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DelP dulie * , e moderna cofiumanza di 
ferirete le Lettere mijfive . 

Lettera I. 

Os antìquvs fuit , così co- 
mincia Seneca la fua lette- 
ra xv. à Lucilio, ufque ad 
incanì ferratiti retatoli , 
primis Epifìole verbìs ad)i- 
ceretSl VALES BENE 
EST: Rcflì & noi dicìmuiy 
S, pbilofopharì! bene efl . Valere enim hoc 
donttm ejì : fine hoc , erger efl animai : cor- 
pus quoque , etiam fi magnai babet vircs , 
non al iter y quàmfurìofi , autpbrttneticiva- 
ìtdum efl . Se bene V. S. nella fua compitil- 
7 il ma lettera della lua tallite , tanto à me 
cara, c gioconda » non mi da conto, dal- 
hi mede fi ma ritraggo , eh ella Aia bene, 
matti inamente nell animo , mentre data 
allo ftudio dell’Epiftole del gran Dottor 
delle genti , eccitato forfè dalla tromba d o- 
rodi S. Giovanni Crifottomo, che tanto 
nella prefazione a dette Epiflole fi duole, 
che ita illuni nonnulli ìgnorant , ut neEpiflo- 
larum quìdem ejus numtrum plani fuant , 
nello fcrivcrmi intorno à quella fua (legna 
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applicazione , dalle (beffe prende motivo 
difilofofarc sii l’antica, c moderna coflu- 
manzadi feri ver lettere, onde fi compia- 
ce dimandarmi. 

i Si premettere il proprio nome fia fla- 
to ab antico per mantenimento del decoro 
della dignità , edellaperfona. 

i. Se, con pregar falute , ficominciaf- 
fcro , c terminartero le lettere . 

j. Come fia ciò mutato co’ titoli , c ba- 
ciamani. 

Ed inquanto al primo , non può V. S. 
dall’ Epiflole Canoniche ritrarre, che gli 
Apofboli permem'fTero il proprio nome per 
mantenimento del decoro , e della dignità 
I Apoibolica: imperciocché l’ufo antico era, 
che chi fcrivea ò forte maggiore , ò mino- 
re , premettea il luo nome , come appare 
dagli fteffi Arti Apoftolici (e. 13. r- 16. ) 
dove Lifia Tribuno ferivendo à Felice 
Prefidentc fuo fuperiore , mette prima il 
fuo nome : Claudius Lyfias optimo Pr afidi 
| Felici fà/utem . Fra’ Greci Platone fcriven- 
; do ò ì Dionifio Tiranno , ò à Dione in 
| Sicilia , comincia la fua lettera : Piatto 
Dioni . I Romani ufarono il medefimo , 
come dal tetto rapportato , e dalle lettere 
di Cicerone , c d'altri énotiflimo : anzi 
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Aufonio fcrivendo à S. Paolino maggiore di 
dignità , fi leufa , che per necelfità del ver- 
fo noneva al primo luogo il nome dello ilei- 
io Paolino, àcui icrivea : 

Vantino Anfonius : Metrum ftc fvafit , 

ut ejfes 

Tu pvior , if nome n progredcrc 
meum . 

E San Cipriano fcrivendo à San Cornelio 
Papa così dice ; Cyprianus Cornelio Fratri 
fatti rem ( Ep. tt.ét alili ) 

Colla mutazione poi de' coftumi, comin- 
ciò anche mutarfi quell’ordine . Così la do- 
ve il Senato Romano fi premetteva nelle 
pubbliche Ifcrizioni, come in quelladi Sul- 
pizio : S E N A T U S , POPULUSO. 
ROMANUS SERVIO SUPLICIO 
&c. in quella di Ccfare Atigufto , il nome 
di Celare antepofe : IMPERATORI 
CESARI DIVI FILIO &c. SENA- 
T V S , POPULUSQ. ROMANUS : 
benché varialfe poi in quella di Trajano 
nella Colonna, à lui dedicata , ove fi legge : 
SENATUS POPULUSO. ROMA- 
NUS IMPERATORI CESARI DI 
VI NERVAS FILIO &c. Stimarono 
adunque honorcvole premettere il nomedi 
colui, al quale fi feri veva: ondeS Grego- 
rio Papa per honorarc alcuni Prelati, alli 
quali le fuc opere dirizzava , nello fcrivcre 
loro , il nome loro premettea . Nel princi- 
pio de’ Morali cosi ferivo : Reverendifiimo , 
atque SanSijfimo Fratri fuo Leandro Capif- 
copo Qregorius Servar Servorum Dei . Nel 
principio delle Homilic fopra Ezccchiele : 
Dileìlifftmo Fratri Minino Epifcopo Grego- 
riur Servar Servorum Dei .Nel prologo fo- 
pra le quaranta homilic inforno al S- Van- 
gelo : Reverendijpmo , & SanFtiffimo Fratri 
Secundmo Epifcopo Gregcrius Servus Servo- 
rum Dei . Comunemente però fcrivendo 
premette il fuo nome , come nel Regiftro 
delle fue lettere. E circa all’anno 869. era 
già introdotto l’ufo di premettere il nome 
del maggiore, onde S. Nicolò Papa rifiutò 
di mandare il Palio al Vefcovo Dolenfe, 
perche il P-è di quella Provincia havea nel- 
lo fcrivcre porto i I fuo nome avanti à quello 
di Sua Santità , Ikcome nello rtefs’annoof- 
ferva il Cardinal Baronio nella lettera dello 
Beffo Rè della Brettagna Salomone , feru- 
ta à Papa Adriano II. in cui dice.- Ne! tempo I 


andato Nicolò vojlropredeceffore di beata me- 
moria , indugiò à concedere il Palio à Fer. 
dinando Vefcovo di Dol , perocché noi feri, 
vcndogli , mettemmo ignorantemente il no- 
firo nome avanti il fuo . 

Che poi con pregar fallite fi cominciafTc- 
ro, e terminaifero le lettere, da quelladi 
Lifìa rapportata negl’ Atti Aportolici ap- 
pare : Claudius Lyfias optimo s Pr<efidi Felici 
fafutem. Virum hunc comprehenfum à Ju- 
d.eis (Se- Vale . Così le Epirtole Canoni- 
che colla grazia, ch’èfafalutefpirituale, 
cominciano, efinifeono . Così parimente 
nelle lettere Apolloliche oltre al falutocon 
quelle parole : Salutem , & Apoftolicam be- 
nedidionem , fi ufava in fine una Cifra , che 
fi fpiega Bene valete . 

Come innoltreciòfia mutato in titoli , e 
baciamani , il comprenderà con riflettere 
effere tutte le cofc alle mutazioni foggette: 
impcfocchè palTati que’ tempi , in cui fi ef- 
primevano liberi fenfi in fempiici parole : 
Piatto Divani . Si cominciarono ad intro- 
durre i titoli , comehabbiamo veduto nel- 
la lettera di Lifia , che dà al Prefidc Felice 
il titolo di Ottimo : e S. Luca nel principio 
del fuo Vangelo lortertò dà a Tcofilo, di- 
cendo: Vifum efl mi hi affccuto omnia a prin- 
cipio dilìgenter ex ordine tibi fcribere , Opti- 
ne Theophile . Di Traiano Imp. dice Dio- 
ne ( in Trajan. ) Cui» amphffimis gloria 
titulis appellarctur ; nih.l tamen cum magie , 
quàra-coe nomea optimi juvit . Così nel prin- 
cipio della Cattolica Religione , quando i 
Vefcovi attendevano più ad animarli al 
martirio, che ad honorarfi co’ titoli, San 
Cipriano , fcrivendo à S. Cornelio Papa di- 
ce i'emplicemcnte : Cyprianus Cornelio Fra- 
tri falutem . Ma s'introduflero poi ragione- 
volmente i titoli di honore , precifamente 
a’ Vefcovi , etra gli ferirti degli Autori 
Greci fi leggono fprlTilfimi li feguenti: 
tìffmui , rcligiojìfftmus , Deoamabilis , ìan- 
diffimus , Deo dtlediffimui . Oltre gli ac- 
cennati da’ libri di San Gregorio Papa. E 
famigliami titoli tengono fi luogo del fa- 
luto , ficcomc 1’ oratore , falutando gli 
afeoitanti, lo fà con invocarli, poche pa- 
role premette : così San Gregorio nell’ho- 
milia prima fopra il Sant’ Vangelo , co- 
rnine^ : Domimi/ , ac Rcdemptor nófier , 
Fratrie (tariffimi , para tot hpj in venire defi- 
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der ans éff.Così ncll’Ep. Mìramur , cbarif- 
fitni Fratta in Cbriflo , quare ire. 

Rodala difficoltà , come il tanto tifato 
Vale fia commutato in baciamano . De’ 
adunque V. S. fupporre , il bacio efTere dato 
una l'pecie di faluto; imperciocché colluma- 
vali da’ Gentili , che qual’hora fi fcontra- 
vano negli Amici , fi falutavano col bacio . 
Stimò Tiberio queda confuetudine sì gra- 
ve, emoleda, che fi fludiò di toglierla via 
con legge , come fcrive Suetonio ( in Tib ■ c. 
35.) ma ciò non odante , prevalfe l'ufo,tro- 
vandofcne fatta menzione infino al tempo 
di Domiziano , in cui fcrifTe Marziale , che 
così dicedi Lino (lib. jcpigq^-) 

Bru-na cfl, & riget borridus Decembcr , 

A udtj tu tamcn o[cul » nivali 
O mnet obviui bine , Gr bine tenere , 

Et tot am , Line , bajìare Romam ■ 
Qucd’ufo difalutarfi col bacio per fimboio 
di paco, e di carità fi ritenne anche da’ Chri- 
diani : egli Apodoli procurarono non di to- 
glierlo , ma di moderarlo , fpeffe fiate am- 
monendoli di falutarfi col bacio Tanto , Così 
S. Pietro chiude la Tua prima lettera . Salu- 
tate invicim in ofculo fan fio . Similmente S. 
Paolo a’ Romani , dopo molti (aiuti à mol 
ti, foggiugne: Salutate invienti in ofculo fan- 
ilo . Lo dedo praticò S. Ignazio Martire 
nelle Tue lettere . Orquedo bacio Tanto era 
di quelli,che fi tifavano nelle Sagre adunan- 
ze , e agaiugnevanfi le parole : Pax tecum , 
ficcomc lalciò Tcritto S. Giudino ^Martire . 

( Or. ad Ant. Pium. )J J recibiu finiti s , mutuo 
nos ìnviccin ofculo fnlutamus : e foggiugne , 
chedipoi fidava i’Eucharidia . Similmente 
S. Agodino ( Serm 83 de diverfis ) Pofi ora- 
tionern Dominicani , quam accepiflis , & 
reddidiftis , dici tur , Pax vobifeum , & of- 
culenturfe in vicem Cbrifliani in ofculo fan- 
i/o ■ Era queda funzione modediflìma , 
dando nella ChicTa Tcparati gli huomini 
dalle donne ; onde non poteva nafeere con- 
Tufione nel (aiuto . Tuttavia dice il Cardi- 
nal Baronio , per levarli qualche altro di- 
Tordinc, fi mutò tal l’aiuto nel jbaciare una 
lacra Imagine. 

Nell’ufo noi connine il falutarfi col bacio 
é rimatlo Tra le donne. Trà gli huomini poi, 
precifamentc a’ fuperiori di grado fi bacia la 
mano. Così tutti gli ordini inferiori bacia- 
no la mano al Prete , ed cfli , e’ Preti ba-” 


ciano la mano al Vefcovo, ed il Vefcovo 
bacia l’Altare , che rapprefenta Chrido . 

Quedo baciar la mano al Vefcovo non 
foloe legno di riverenza, e di ubbidienza , 
ma di faluto , onde fù detto Affatico in gre- 
co, e Salutatorio in latino quell appartamen- 
to vicino alla Chiefa,che hoggi diciamo Se- 
gretario , nel quale il Vefcovo folca riceve- 
re gli habiti fagri , quando volea celebrare 
(biennemente, nel qual luogo era (aiutai» 
da tutto il Clero col bacio della mano . E 
rimada queda antica ufanza nella nodra 
Chiefadi Bifcglia , dove al Vefcovo pon- 
teficalmente vedito per folcnnemente ce- 
lebrare , i Canonici ancor ’eflì parati bacia- 
no la mano . 

Sole vali nondimeno ab antico per atto di 
maggior riverenza baciare i piedi a’Vcfcó- 
vi, chenelleloro Chiefe rapprefentano la 

S erfona di Chrido , ficcome codantemente 
oggidì fi pratica col Sommo Pontefice Vi- 
càrio del Signore, e Capo vifibile della S. 
Chiefa . Scrivendo gli Archimandriti de’ 
Monaci della Soria.à Sant’ Epifanio (in 
prtefat. ) così di (fero : At quando viain- 
tercepta eft per infirmitates , & <erumrtar 
corporale } , non potuimus ipfi proficifci , & 
adpedet tuot provolvi . Siccome di fatto ef- 
fendo S. Epifanio in Gerufalemme, cun- 
corfero à lui perfone d’ ogni forte à baciar- 
gli! piedi , come regridrò San Girolamo 
( Ep. 6. adPammacb. ) Onde gli adulatori , 
che tentarono introdurre ciò co’ Principi 
del fecolo , sì affà ciocché dice S- Agodi- -, 
no ( DeCiv ■ Dei lib. io.r.14.) Multa de cul- 
tu divino ufurpatafunt , aiut bonortbus dc- 
feruntnr kumanis , five bumilitate nimia , 
fi ve adulatone peftifera . E con tutto rio 
benché tanto premelTcro gli deffi Impera- 
dori Romani, come fi legge di un’Ottone 
in Suetonio , di un Madimino inCapito. 
lino, di un Diocleziano in Eutropio, non 
l’ottennero però che da’ cittadini più abiet- 
ti , dal popolo più minuto . Anzi perche 
Caligola ciò ricniefe da un Confidare, in 
guiderdon della morte , à lui condonata , fi 
provocò la malfvolcnza , c l’invidia di tutti 
i buoni, ficché parve à Seneca affai mag- 
giore il guiderdon ricercato ~ u ^ :l 1 — 


che il dono 

tatto: ne dubitò di protedare , che Cali- 
gola con quel piede, ch’.avea cgliportoad 
un nobile, ha vca conculcato ilScnato, la 
A z Rc- 
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Republica, la libertà (D ebenef.lib x.cap x.) 
Inventi aliquid infra gemiti, quo liberiate!» 
denuderei . 

E quantunque il bacio fia legno di faluto, 
(dami lecita quella non inutile digreflionc) 
è non per tanto legno ancora di ado. azione, 
giuda i Latini , che prendono anche (aiu- 
tare per adorare . Cosi Marziale (/. 12..) 
Mutiti ditta precibui J over» [aiutar . 

^ E OviJ. ( 1 j. Metamorpb. Lectoque Deum 
clamore f aiutane . 

Che nelle fagre lettere s'intenda il bacio per 
l’adorazione l’olTerva San Girolamo( Ad 
Yammacb. Apolog. adv. Rufin. ond’ hebbero 
coftume i Cnriftiani di baciare le (agre fe- 
rite de’ Martiri , ficcome di S. Yicenzo 
cantò Prudenzio ( Perijl. hym 5 ) 

Vie ungularum duplice s 
Sul. os pererrat ofculii . 

E Teodorcto (Lib. 1 . eap. 11. ) ferivo, 
che Coftantino Magno accolla le labbra al- 
le cicatrici de’ SS- Martiri ; imperciocché , 
narrato in prima, come l’Imperadore ten- 
ne nel Convito al la fua propria menfa alcu- 
ni Veicoli p ; ù illullri, aggiugne , che ve- 
dendone alcuni fenza l’occhio deliro , trat- 
to loro per la confelTìone della fede di Chri- 
fro, li Dacia va in quella parte con molta 
divozione 

Riferilcc Ottato Milevitano ( Conira 
Parme n. ) una donna potentiffima , chia- 
mata Lucilla , clfere ftata ripreia da Gc- 
ciliano Diacono Cartaginele , impercioc- 
ché, anziché fi comunicane, bavelle in 
coftume di baciare Y oliò di certo Martire, 
non ancora approvato 

Anche i Gentili tenevano per adorato- 
ne baciare la mano all’idolo : onde Lucia- 
no (cri ve nel libro de [acri fido ; Adorare cf- 
cuhmamttn , rfio facrificiumpauperutn , tir 
quod ultra ojferant non habentium . 

Tra’ Chrifriani intanto , ficcom’é det- 
to, dii bacio atto di adorazione, e raffér- 
ma il Sagro Concilio di Trento (Sej f. 2 5. 
decr. invocai. &e.) Per imagi nei , quasof 
rul.tmur , & coralli quibus caput aperirmts , 
C? proeunsbimus , Cbrtjlut» , & Sanata , 
quorum Ulte fittili t udì nei gerani , venera- 
mur . 

. Or quefto bacio fia di adorazione , fia di 
‘aiuto , s’introdnfTe parimente tarli , ften- 
«endo la propria mano verfo la cofa , che 


fi moftrava voler baciare , edindi la (tetta 
propria mano baciando . De’ Gentili raf- 
ferma Minuzio Fclice(D» 0 < 7 <ma;dicendo ; 
Ctccihus , fonti! acro S (rapidi s denotato , ut 
vuleutfuperjhtiof ut folci : ecco lo ftcndeie 
della mano : ma.tutn ori admovens , ofculum 
labiis prejjit : cccoil bacio della mano pro- 
pria. Cosi quelli , che adoravano il Sole, 
eia Luna , (lendean la mano verfo quv 
pianeti ,c ridurrà alla bocca , la baci iva- 
no , giulta quelle parole dì Giob ( Cap. 3 1 . 

2 7. ) Ji vidi Sola» cuoi fu! ger et , & Lunati} 
imedent anelare , t i/ojculatus fum manutn 
tneamponens ad 01 meum . De’ Chriftiani 
lo ftelso coftume accenna S Gio; Grifofto- 
mo ( Homi! 30 in Ep.fl.x Paul! adConntb .} 
At non Cirnis quotnam bomines et. am taf ce 
templi veJidJts ofculum figunt , pat tini ìm 
dinoto capite . pai tini manti ienentes , alane 
ori liuti in» admoi-enta . 

Ld eccoci riiorpati , fenza avvederce- 
ne, doiuk p.trtiuuno , ii laluto del bacio 
épaifato dalla guancia alla mano : dall-, 
mano altrui alla propria , c finalmente fi d 
ridetto in parole ; onde tutti hog ijj con 
tal faluto le loro lettere midi ve flagellano : 
e per non deviar dal coftume, reftocon pre- 
carie del C.elo i! felice adempimento de’ 
iuoi degni peniteli , mentre olfequiofo a' 
luoi cenni , bgcio à Volerà Signoria con 
affetto la mano. 

Co tte ttitin Vefcovo degna mente è trasferii o 
I da una Cbicfa ad un altra , fe non 
pcrforZxt : e come non è giu/ìo mo- 
tivo la povertà della Cbicfa. 

Lettera IL 

D Egna certamente di perpetua memo- 
ria é la lettera di quel favio Prelato r 
che à V S III. ledi con altra occafione, e co- 
me tale predo di me la confervo: per fervir- 
la adunque , ficomc ella fi com piace di co- 
mandarmi, qui di mi) manoglida traferi- 
vo , affìcuran dola, che le farà di molto con- 
forto, e fi fermerà ancor’ella in quell’ap- 
provatiffimoafiio.na (GiOg.Ub. x. ) Lunot- 
to ÌKgtntia Rii rd , Exìguum colilo . 

Mofrra V.S.di mera vigliarli nella fua 
compitai ma lettera , come h a vendomi il’ 
' '"Signore deliiiuto a! fervigio di una p'ccola 
' Chic- 
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Chiefa , che fi riftrìgne in una fola Città 
Senza Dioceii , me ne dia contento » e non 
mi procuri Cattedra di maggior numero di 
uditori , e Pa dorale , cui ubbibiSài mag- 
gior copia di Aggettati . Adunque V. S ri- 
trova in me queTmeritn, che io de fio non 
d trovo , e crede troppo dovizia in quell’ 
Arca , di cui tenendo io la chiave , sò, ch‘é 
mendicai 1 Troppo ampia alia mia picco- 
lezza è una fola Città , che nondimeno fet- 
te milla anime contiene , quando il frutto 
del nofiro miniderio non nella latitudine 
delle regioni , ma neil’acquido deile ani- 
me unicamente confide . Imperciocché fe 
io fa pedi desiderare maggior Vcfcovado, 
perdefiderio di maggiorfatiche , eccomi 
un S Martino, chenonricufa fatiche; fe 
poi forni gitante desiderio è per bavere en- 
trate maggiori , ecco l’abbominazione nel 
luogo Sagro : ecco l’huomo indegno del- 
la ChieSa minore , e della maggiore , 
come faviamente conchiufe Innocenzio 
111 . {Cap. quanto de trami. Epifc. ) Ut nte 
ititi pr afide tu , quoj per [uperbiam [pre- 
vi! y nec ititi t quei per avaritiam concu-t 
ptvtt . 

Non é data mai penna di Scrittore af- 
fennato , che non habbia ferito fomtelian- 
ti cervelli indabili per la cupidigia ; il P. 
Rhò la dove parla ni Bonifacio Vefcovodi 
perento ( Sab. exempi f. 14.) fecondo il rap- 
portalo da S. Gregorio Papa (Diat. lib. t. 
e.q.)cos\ dicedei Vcfcovado di lui: Quote 
era egli fin quel Vcfcovado , fe buono , è reo, 
per favellare alta profano , io non tà : allora 
egli è certo , che poveri jftmo era , tanto ebeti 
non vi ajficurerei , che con sì poca dote oggi 
alcuno voleffe quella Spola . Ma gran torto 
fi al zelo ai molti , thè le pigliano anche af- 
fatto nude, i quali y fe non fi lagn afferò poi , 
ò non le cambia fiero , mi edificarebhonì pur 
affai : Ora non sì che dire , d perche In- 
filandoli , dicovi y che tutta la etite della 
Chic fa dì F cremo di que' tempi era una pie- 
tolti Vigna, t non più, fioche vi farebbe fin- 
to male alle fpefe un piovano di Contatti , non 
che agiato con tffa vivere ci poi effe un Vefco- 
*0. Ma 10 parto conforme al cofiu nte d’oggi , 
in cui molti fi fanno à credere , che la pompa , 
è , come la chiamano al battefimo politico , il 
decoro, fin uno degli elementi della Prelatu- 
ra, con tutto che altro perì ella non fin, che 
Tomo Terzo . 


un vento di [enfi mondani, che fpeffo cagiona 
vana alterigia. 

11 celebre Concilio Ni ceno dell* anno 
$» j.(Can. ij. 17. il. ) tolfe viaiabufof, 
fecondo il quale i Vefcovi foSTero trafpor- 
tati dalla ChieSa, nella quale fonoordina- 
ti, ad un’altra, intendendoli però quando 
quedo fi cerca per ambizione , ò peraltro 
biafimevol motivo; imperocché il farli dò 
per legit tima cagione , come farebbe per 
liberarsi alcuna fede «ppreffa dagli ere- 
tici , 1' infegnò coll' efempio To fleffò 
Concilio, ilquale, privati EufebioNico- 
medienfe, e Teognide Niceno VeScovi Ar- 
ri ani , fudituìnc’ luoghi loro due altri Ve- 
fcovi di altre Chiefe . 

Contra l'ambizione adunque , ò altro 
non degno moti vo il P. Barn sù quelle pa- 
role del Vangelo di S. Luca (Cap. 8 - ) Eneide, 
qui f, emina t : cosi acutamente difcorre . Il 
buon Seminat ore delia parola divina , Sola- 
mente efee per Seminare la Sua Temenza; ma 
il cattivo,e reprobo fcminatore,non efcejper 
feminare,ma Semina per ufeire da un grado, 
e paSTare all’altro migliore, ODioimmor- 
talelquanti nelle Corti degli Ré fono Semi- 
natori della parola, anzi |deU' oro, e dell'ar- 
gento, edell’oSTcquio per ufeire dal grado 
ricevuto, epa Sfare al maggiore . Codoro 
non mai fi quietano , ma fono agitati da 
perpetuo fluitò, erifiufso: nella medesima 
prima ricolta della fatica già cominciano, à 
Seminare per pattare da queda ad altra ri- 
colta; cioè à dire, Seminano per acquista- 
re una dignità , ed acquidata queda , già 
Seminano, e Spendono tutto per uScir da que- 
da , ed ottenere altra maggiore. Ocome 
Ifaia l 'Cap . 19.) deferivo codoro à punti- 
no : Dominus mifit In medio ejus [piritum 
vertigini s , & errare fecerunt atgóptum iti 
omni opere fuo yficut errai ebrius , er vomcns. 
Si de' riflettere à quelle due cofe ; [piritum 
vertigini! ; ed ebrius , & vomens , colle qua- 
li fi Spiega la Sordida , e miserabile condi- 
zione di tali huomini , che non mai danno 
fermi in un podo ; ma quafi oppreSfi da ver* 
tigine;penfano,chc ogni cofa vada in giro, e 
perciò da una dignità corrono Subito a il al- 
tra. Così ancora rhuomo troppo dedito ad 
erapierfi di vino come fof« ua utre , vomi- 
ta il bevutofi per dinuovo riempiersi . Ta- 
le è la vita di coloro, che ambiscono le digoi- 
A 5 tà, 
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tà , fpendono qwant' hanno per giugnerc 
alla dignità , c giunti à queda , metto- 
noogni Audio per lafciar quella , ed arri- 
vare all’ altra . Infelice chi predirne 
confidare à sì fatti feminatori i campi di 
Chrido , diceva S. Pier di Damiano ( Lib. 
a. Ep. }. ) Quii ferat , illi Ecclefia juracom- 
tnitti , qui, utEcclefiam nancifcatur , Ec- 
cltftam deferii ; & dedignatur ebfequium 
dependere propri* , ut Jtbi regime n arroga 
alien <e. 

Minaccia Iddio quefli tali pretto Ofea 
{Cap. }. ) Fadi funi Principe* J uda , qua- 
fiaffumenter terminum , fuper eos effundam, 
quafiaquam , ir am me am . Legge lì in gre- 
co: tranfponentes termino: : colle quali pa- 
role, dice Teofilato, fi riprende la cupi- 
digia de* Principi , che non hà termini , ma 
quelli , che pone una volta , facilmente 
trafpone, ctrasfèrifce , e cosi vive in una 
perpetua fatica . Qr vedi qual fuppl icio ftà 
toro preparato : Super eoi effundam quafi 
aquam iram meam . E perche la frequente 
transazione de' termini é gattigata da Dio 
colle acque ? parche fomiglianti trafilato- 
ri di termini fono come tanti ubbriachi in 
congregare , e vomitare , per di nuovo 
congregare , e però hanno bifogno d'acqua 
ingattigo. Di colloro era quel detto pretto 
S.Luca (Gap. ìz.) Deflruam borre amen , 
& majorafaciam illue congregabo omnia , 

&c. quello è lo Audio de' mondani diffon- 
dcre, ediflrnggerelecofe ha vate, per ar- 
rivare à cofe maggiori , onde fono {ima- 
mente riprefi da STBafilio la dove fcrifle : 

( Hot». 6 . ) Deflruam borrea mea , ér majora 
faciam , aiti Ubi veri ifla frumento adim- 
plcveris , quid, queefo , ampliar cogitabir ? 
An rur far dcfirucc , & rursiu { dificabi s ì 
Quid , fi iàm laborìbuf nunquam finiendtr 
fecomficere , oc fummo cum fiudio (edificare , 
ntc minore cura eadem demolii ? Cofa ve- 
ramente floltittìma é fabbricare contante 
fpefe , per demolire il fabbricato , né pre- 
figgerli termine alcuno , ma confumarfi 
con infinite fatiche.Meritamente cfclanaa S. 
Bernardo : ( Ep. qz. ) insfita fempcr ambi- 
no, ir infatiabtlis avariti» ! cum primor gra- 
dar meruerint in Ecclefia , non ideò corda 
quiefeant : duplici fempcr ctfluant defiderio , 
quo utique magic , oc magie & dila tentar ia 
piar a , tJ ad celfrna fub/imentur » Faétus 


Epìfcoput , Arcbiepifcoput effe defiderat 
quo forti adepto , rurrùr nefeio quid altiut 
fomniant , laboriofr itineribur , irfumptuo- 
fir famdiarìtatibut fatui! frequentare pala- 
tium , ' qudfluofat fibì qunfdam exinde com- 
parane amicitlar . Cosi lem per molti hue- 
mini fi confumano in demolire le cofe fab- 
bricate , ed in vomitare quanto fi è bevuto, 
dell'anno J90. trovali nella biblioteca Va- 
ticana una picciola parte di letteradi PP- 
Pelagio II. fcritta à Benigno Arci vefeovo , 
ove tratta della traslazione de’ Vefcovi , 
moilrando, cheficcomeé lecita, quando 
ci é giuda cagione , così é biafimevole , 
quando un Vefeovo fpontaneamente , ò 
per ambizione patta da una Chiefa all’altra, 
edicequede parole : Altra cofa iiltrap af- 
fare di proprio movimento , ed altra cofa è il 
venire rforzatamente è per nectffità: nel 
qual cafo quefli tali non mutano la Città , ma 
fono mutati. 

Quindi é , che Irà tanti privilegi de’ Pa- 
triarchi non vi équeflo di traslatare i Ve- 
fcovi, ma dà riferbato alla Santa Sede Apo- 
doiica , ficcomeé chiaro dal cap.Cum ex 
ilio, deTranrlattone Epifcopi , e dal fufle- 
guente In ter corporalia , tiralo eodem . Nel 
quale Innocenzio III. cosìdice : Trà le co- 
le corporali , e trà le fpirituali vi ritrovia- 
mo queda differenza , che le cofe corporali 
fono più facili à disiarli , che à farli ; ma le 
fpirituali fono più facili à fard , che àdif- 
farfi : Corporalia facilmr deflruuntar , quàm 
confi ruuntur : fpiritualia veri f adititi con- 
ftruuntur , quàm defiruuntur . Oreflcndo 
più fòrte il vincolo fpirituale , che il car- 
nale , non é da mettere in dubbio , che Id- 
dio habbia riferbato al fuo foto giudicio il 
difciogli mento dello fpirituale matrimo- 
nio, ch’ètra! Vefeovo, e la fua Chiefa, 
quando al fuo folo giudicio hà riferbato il 
difcioglimentodel matrimonio carnale, ch'é 
tràl‘huomo, e la donna, la dove coman- 
dò ( Mattb.b. ) Quod Deut conjuttxit , homo 
non feparct . Ond’é , che il Pontefice Ro- 
mano V icario di Giesù Chrifto , coll'auto- 
rità anzi divina, che humana fuolc il ma- 
trimonio fpirituale trai Vefeovo , e hi 
Chiefa difciogliefe : e nel cap. Lieet , tit. 
eodem, cosìdice: Sicut legithni matrimoni! 
vinculum , quod e fi inttr virum , ér uxorem 
homo difioivere nequit , Domino dicent* tm 

Evo*- 
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Evangeli » , quod D tur conjunxìe , homo non 
fepartt , fic tr fpirituale f cedue ctnjugii , 
quid efi inter Epifcopum , «Sf Ecclefiam , 
quodin eledione initiatum , rrficm inconfir- 
matione , 6f f» confecrattone ìntelligitur con- 
fummatum , fine iUiu/ audontaxe folvi non 
pati fi , qui fucceffor efi Eteri , ér Vieariu/ 
Jej» Cbrifii . 

Per ritornare adunque d’onde partimmo , 
à che fine mutar Chiefe? Se per la povertà 
della prima.'ceflìno I defiderh di ha ver più , 
e fiamo tutti ricchi ad un modo : Non efi in 
tenendo difficolta / , dilfeS. Agoftino ( Lib. 
3 . de Dod Cbr. c- ìt) nifi cum efi in baben- 
do cupidità s . Vi farà più da dare a’ poveri : 
che importa : bada , che dia quant’ hò : 
quando dico con Ambrogio (Ep.\ 3. Omnia, 
qute meafunt . pauperum funt : hò adem- 
piuto tutta la legge. La Carità é nell ’ affet- 
to più che negli effetti : C borita/ ttjf de 
terreni/ facultatìbus mbil babeat , piena efi 
( Aug. Serm. 41. de tempore ) Io mi contento 
di quell elogio di Bernardo: Nonmagnum 
fuit Epifcepumfieri : fed Epifcopum paupt- 
rem fieri, id plani magnìficum . Ammiano 
gentile, e nemico deXhriftiani , predo il 
Cardinal Baronio , ann. $6 7. n. 8. <ù co 
ftretto à confeffare l’edificazione , che re- 
cava a’ gentili fteffi la povertà de’ Vefcovi , 
dicendo : Ad Imitationem Antifletum quo- 
rundam Previnela/ium , quo/ tenuità/ eden- 
di, potandique parcifiìml , vili tot etiam in- 
dumentorum , èrfupercdia bumum [pedan- 
ti» , perpetuo Numi ni , verifque eju/culto- 
ribus , ut puro s commendane , & vene- 
randa. t . 

Ma qui inforge l’ oblazione , ed è , che 
in una Chiefa piccola il Vefcovo non può 
Ilare con quel decoro , che fi richiede , non 
havendo entrate fufficiemi . San Gregorio 
Papa , ficcome riferisce il Cardinal Baro- 
nio nell’anno 60}. n. 17. impofe ad Ante- 
mio Suddiacono , che più non indugiale il 
riprendere, c raffrenare Pafcafio Vefcovo 
di Napoli, in quale , con’ era fama, an- 
dava cscidianamente al mare con 'uno , ò 
dueCherici. Inquanto al decoro, flàrifpo- 
fto colle parole addotte del P. Rhò . Circa 
al numero de* fervi , oiTerva che ne dice il 
Pontibce eterno ( Lue 17.) Quii autem ve- 
firum habens fervum arantem , aut pafeen- 
ttm , qui regreffò de agro dicat illi , Statim 


tranfi , ir recumbe , tf non dici tei , Para 
quod ccenem , ér pr acìnge te , <Sr miniftra 
mibì , donec manducem , ir bibatn , ir poft 
bete tumanducabis , ir bibes ? Come? il 
fervo, che ritorna dal campo hà d’apparec- 
chiar per la menla ? e non vi fono altri fer- 
vi ? non vidi] cuoco à quello folo meftiere 
desinato? Cosìd, la famiglia nota à Dio 
éfol quella , di cui Jeggefi nel Levitico 
(Cap.it.) Erunt vobij in cibum tibi , & fer- 
ia tuo,ancillf,ir mercenario tuo. Te ne mara- 
vigli ? odi Crifoftomo ( Homi!. 40. ) Verùm 
nec nec e fidate , nec bumanitate addudi plu- 
tei fervi funi , fedfafiu folo. Nàm qui fa- 
miliare/ tot ali s ? Quemadmodum tnim in 
vefiibut , invita , necefiitatem folam refpb 
cere oportet , fic In famuli/ . Qua ergo necef- 
fita/efi ? Nulla fané. Herum unum uno fer- 
vo coment uni effe deeebit , imo uno fervo tree 
berti . Non lancceftìtà , ma la vanità hà 
introdottola moltitudine de’ fervi. E’fu- 
perbia, voler effer tenuto in illima per la 
moltitudine de’ fervi ,• quafi che non fia 
maggior gloria non haverne bifogno . E* 
chiamato il Vefcovo Angelo nelledlvine 
Scritture; odi, che dice dell’ Angelo San 
Giovanni Crifoftomo ( /fornii, xt. in Eplfi. 
ad Hebraot ) Die enim mibi , nonne Angeli 
foli totum mundum chrcumeunt , ir pedtffe- 
qui/ trulli / egent ? Num preptereà nobit infe- 
riore/ ex iftunt , indigentibut non indigente/ ? 
Si itaque nequaquam Indigere pediffequit An- 
geheum quidem efi ; qua efi ergo , qua An- 
gelic avvita propinqua efi ; illane , qua più- 
ribu/ ìndiget fervi/ , an qua paucise 

Che poi S. Gregorio facelfe riprendere 
quel Vefcovo , che andava al mare con 
uno, A dueCherici, quindi non fi deduce , 
che de’ renere numerofa famiglia ; percioc- 
ché il Vefcovo , ufeendo di cafa , ha ben 
de’ Preti non pagati , che l’accompagnino , 
s’egli efee in nore opportune , come fono 
quelle di andare al mare . Qual debba elTere 
la numerofa famiglia del Vefcovo Hnfegnò 
S. Lorenzo Giufliniano , primo Patriarca 
diVinezia, di cui così terge fa S- Chiefa: 
Modicam domi alebat famìliam , qubdgran- 
iem alter am fibieffe dteeret , P aupernCbri- 
fli lignificane . 

Aggiungono ancora 5 foftenitort del de- 
coro , una Cafa bene addobbata ; ma non 
fondali qui il decorodal Concilio IV.Car- 
A 4 tagi- 
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taginefc del 39*. che così decretò : Ut Epi- 
tomiti viltm f tpelle&dem , ir menfam , oc vi- 
Sum pauperem babeat : ir dignitatis fu<e 
auS orila tem fide , ir vitti meri tir quecrat. Ed 
il Sagro Concilio di Tremo determinò pa- 
rimente ( feff.% 1 . de rtfon». ) Eplfcopi mode- 
fa fupelleélùi , ir tnenfa , ac frugali vitìu 
contenti fine, oc in re/iquo vita genere , ac 
tota ejuj domo caveat ne quid appareat , quod 
à Sanilo hoc infittuto fit alienum . li primo 
Concilio di Milano del 1563 lòtto Pio IV. 
par. ». In tjus fupe lieti ili nibil aureum, aut 
argenteumfit , prteter levifiima , ir tenuifft- 
ma qutedam infirumenta ad cibum ori aderto- 
vi ndum comparata , òcc. par, che ciòap- 
prendefTe da S. Agoftino , di cui dice Polli • 
ionio nella Vita: Ufava il Santo cuccbiari 
di argento: gli altri vafi della tavola erano ò 
di terra cotta , ò di legno , òdi marmo : e 
queflonon per povertà , ò mefc biniti , ma 
per elezzione . 

Sciolte dunque le objezzioni de’ foflcn- 
tatori del decoro , colla ad evidenza, non 
efler giudo motivo per efler mutata la po- 
vertà della Chiefa : efe non balìa auant’d 
detto , eccone un nobiJilTimo efempfo . 

Sarà Tempre memorabile à tutti ifecoli 
la gloriofa memoria del Cardinal Gio: Fif- 
hero Velcovo Roffenfe. Volendo Arrigo 
Vili, quand’era fano di mente, aduna 
Chiefa più ricca promoverla , parendo, che 
la Roffenfe non adeguale il merito di si 
gran db uomo ; egli non accofentì di abban- 
donare la prima lua Spola, povera sì, ma 
che gli era Hata data da Dio , e nella quale 
haveva per molti anni impiegate lefue fati- 
che, edindufìria per abbellirla , eperfez- 
zionarla. E diceva di più, cheli farebbe 
liimato felice , fe havefle potuto render 
buon^onto di quel picciolo gregge, cheai- 
la fua cura era flato commeflò, nel giorno 
d$l giudicio , quando , e della Cura delle ani- 
me , e dell’ufo dcllentrate Ecclefiaftiche fi 
vede dar ragione con molto maggior rigore 
di quello , che aleuto fi perfuadono : che 
però quanto meno ampia era la Diocefi , c 
quanto minori l’entrate , tanto più ficura 
pareva elfere la cofcienza del Prelato . Go- 
vernò la fua picciola Chiefa anni làntif- 
funamentc , c promoflò al Cardinalato , 
mentr’era prigione , jwnendue le dignità, 
adorn ò con un celebre martirio . 


Da si gran Prelato quella fiatra m affi ma 
apprefe Daniello Giuftiniano Vefcovo di 
Bergamo , di cui cosìfcrive Gio; Palazio 
ne’ raffi Ducali , dove tratta di Marco An- 
tonio Giuftiniano Doge C Vii Daniel Ju -* 
ftinianut E pi fc opus Bergomen.adpingutorcm 
vocattu infulam Viceminte Eccù fitte ex clt- 
mentia lmtxentii XI. Rom Ponti}'. Spiritua- 
le non aufur temerare contuoium, MORIEN- 
DUM ,excufavit, CUM QUA CONTRA- 
DE RAT . Cumea igitur annoi quatuor fu- 
pra viginti fine jurgio adbue convivit . Per 
conchiudere il tutto . inquanto à me, cor- 
ra pure à fonami gioghi de' monti chi vuole, 
che iodirò col Patriarca Lot (Genf. 19.10.) 
Non pojfum in montem falvari , ne inventai 
me malum , irmoriar: eflCIVITAS HALC 
juxtà , ad quam pojfum fugere PARVA , 
ir falvabor in ea . Così dilato , eflendomi 
toccata picciola Città , e così fia ;, che 
mi fai vi . 

Ad una Lettera sì pia , ed erudita non 
hò che aggiugnere , fe non che pregare 
Voftra Signoria Illuffriffìma à gradire la 
mia prontezza in ubbidirla , ed à porgermi 
continue le occafìoni di fervire al fuo me- 
rito , per eferetzio dell’ immutabile o elò- 
quio , che le proibito , ed in line à V. S. 111 . 
bacio riverente la mano . 

Dover fi far conto degli awtfi de' Vefcovi 
ex officio , riuscendo alle volte 
Profezie ■ 

Lettera III. ' 

Z S. fi maraviglia , che li Velcovo 
X dica alle volte delle coliche poi 
10 per maniera , che fembrino Profe- 
zie . Ella non fe maraviglierà , fe farà ri- • 
fleffione sù quelle notiffìme parole di San 
Giovanni ( Euang . eap. xt. v. 49. ) Unus 
autem ex ipfii Caiphas nomine, curri effet Pon. 
ttfex anniìlliui , dixit tii , Voi nefriti j quid- 
quamnec cogitati } , quia expedit vobis , ut 
unus moriafur homo prò populo , ir non totttf 
gens pereat . Hoc autem à femetipfo non di- 
xit ,]ed cum effet Pontifex anni illius propbe- 
tavit. Senza che io mi diffonda ad spiega- 
re quello parto, eccone la fpirgazione di 
Agoftino (i.q 1 ,cdt 3 um eft ) Quanta autem 
fit dignità s ordini e Sacerdotali } , bine advtr- 

tamus ; 
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tamia : di Bum efl enim di nequifftmo Clip ha Unta in medi» ignh,& nihil cmuptionii <9 
interfetlore Salvatori , in ter eattr a : Hoc ineir.Gt fpeclesquartt fimilhjSio Del .Ecco 
autem A femettpfo non di Kit , fcdcum ejfet un Re peflìmo fiuto Vedente, eh’ è quanto 
Principi Sacerdotumanni i(liuj propbetavit. dir Profeta, annunciando con chiara voco il 
Per quod oftendttur , fpiritvm gratiarum, non figliuol di Dio. Edond’é, che tacendogli 
per fonam [equi aut Agni , aut indigni , Jed fleffi Santi fanciulli , e nulla dicendo del fi* 
ordlnationem traditionh . Sicché il Vefco- eliuoldi Dio, egli e lo vede, e l’annuncia? 
vo c Profeta non (blamente fecondo la fpie- Udiamo S. Ippolito Martire predò il Pere* 
gaziotie di S. Gregorio Papa (Jtt rtBor. difl. ira , addotto da Baeza : Die mlhi , Nabucbo- 
J4- ) che dice : Propbetee quippe in face» donofor , quando , <b ubi vidiftifilium Dei , ut 
eloquio nonnumquam DoBorei vocantur , qui ‘ bunc Dei filìum confitearii ? Quibus ccullt 
dum fugitiva effe praftntin indicane , qua potuijlìi tantai bas dtvitiat , velutin fpecu- 
funi ventura manifeftattt : ma eziandio fic- loprofpictreì Cur cibi foli, & nulli prateria 
come l’ hà fpiegato S. Agofl ino , cui con- tuonino Satraparum innotuit ? Sea quando 
corda S. G io: Crifoftomo intorno al Van- fcriptum efl : Cor Regìs in marni Domini, bac 
gelio enunciato, predò Landolfo nella Vi- profeHò efl mantu Domini, ut cogntfeens eum 
tadiChrifto (p. a. c. 18. ) Vedi , diceegli, in camino , ipfum ùradicarct,& glorificarci . 
quanta i la virtù della poteflà del Pontefi- Aggiugniamoà S. Ippolito Sant’ Ago* 
ce , perciocché fatto Pontefice , quantun- (lino , ed à Nabuccodonofor Salomone , 
quefojfe indegno , profetò , Je bene non fa- di cui così dice (^.i 8. ex vet eri teftamento) 
peva ciocchi fi dicejfe . La grazia fi fervi Primùm merito fuo Salomon acceptt fpiritum 
folamente della bocca , t non toccò il cuore con - prudenti a : poftea veri quàm mulierlbus cce- 
t aminato. pituti , (3 per hoc peccare , fibabuit fpiri- 

Ma che maraviglia é, fei Vefcovi prò- tumfapìentìa , Regni merito babuit : fic ut 
fèti zzano, quando anche gli Ré legittima- tr Nabucbodonofor , Regni merito , Cbrt- 
mente eletti timbrano ancora Profeti ? Of- flum vidit . 

fervi nel j.di Efdra al cap. i. ove fi dice : Oflerva hora tutto ciò aggruppato nella 

Mijfit Rex j£g?pti ad jofiam, dtcem : quid ordinazione fagra Ponteficalc ; in cuiun- 
mtbi , & libi efl , Rex Juda ? Non fum gendoli del fagro chrifma le mani all’eletto, 
mijfur A Domino , ut pugnem connate, tu- cosi dice il Vefcovo ordinatore; Ungantur 
per Eupbratem cnìm bcllum nteum efl . Fe- manus ifla de eleo fanti i ficaio , 6r Cbrifma- 
ft inani def tende ■ Et non efl reverfus Jofiaj re fanfltficationìs , fic ut unxit Samuel Da - 
fupercurrutn , Jed expugnare eum conaba- vtd REGEM, & PROPHETAM , Edec- 
tur , non at tendoni verbum Propbetat ex cole un Ré , e Profera infieme , cioè Pa- 
orc Domini . Ma chi era quello Profeta ? pa Clemente IV. il quale , havendo con 
quegli, che parlò era Faraone Ré dell’E- minacce , c fcomuniche cercato di raffre- 
gitto; forfè é lo fielfo Faraone il. Profeta ? nare l’ardire di Conradino figliuolo di Cor- 
Così è . Lirano l’afferma : Ipfe Pharao rado IV. (ottimo Rèdi Napoli, acciocché 
dicitur bìc Propbeta Domini . E merita- non entrafle col fuo Efcrcito nel Regno 
mente fuole venire da Dio colla poteflà contra Carlo I. già feudatario della Chicfa: 
quello fpirito , che profeticamente fi ed efTendo da lui fprezzate , mentre -nel 

E orta in annunciare , e configliare il n£8 come fù à Viterbo, dove foggiornava 
ene . il Sommo Pontefice , vifchieròadonta di 

Chi lo negherà in Nabuccodonofor, ben- lui le fue mafnade ; é fama , che Papa Cie- 
che Rè fccleratifiìmo ? i! quale , perche mente, voltarofi a’ circolanti , diceffe : 
JRè,chiaramentc annuncia il fgliuolai Dio. Fedele voi quefle genti d' arme così fplen- 
Il fatto è deferì tto da Daniello nel cap. j. dìde , e quel giovanetto , che con tanta 
mentre e-anoi tré fanciulli illcfi «ellafor- fiducia di sì bello efcrcito fen và , ? bò io 
nace di Babilonia , fi accoda il Réco’fuoi gran compostone , vedendo , eh' egli bà 
Principi alla boccadclla fornace per vedere da portar la pena de' peccati de’ fuoi mag- 
diflintiffimamenre l’avvenuto, e dice: Ec- glori , perciocché è menato come agncl- 
« eco video quatucr viroi fonaci , O amba- lo all’ ucdfione . E vedendo rimaner in 
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dubbio alcuni a' fuoi detti , per lo sumero 

grande delle truppe di Corradino ,] replicò , Efier lodevole vefiire i fanciulli dbabitore- 
ficcome fcrive S. Antonino ( j. p- tit. xo. c. ligtofo : e defitte profittevole , ebe le Mo- 
i.§.y.)Tuttoqucjloe[crcitoJarà come fumo nuche recitino l'ufficio Divino , an- 
ni vento dopato . Ecomcsiavvennc. cor che non !' intendano . 

Di Paolo Secondo Sommo Pontefice 
ha (Ti parimente nelle Storie della Spagna Lettera IV. 

del Rogatis (part. 7 .lib. ». ».pj. loé.Jcne i 

congiurati co ntra il Ré Arrigo , havendo A Due queliti da V. S. proponimi, cioè, 
eletto Ré Altònfo fratello di lui , ne furo- /j fe lodevole fia vedi re i fanciulli dha- 
no feomunicad dal Legato Apoftolico; e, bit© rclìgiofo r e fe profittevole , che le 
facendoci!» pochi (fimo conto. delie cerùure Monache recitino l'ufficio Di vino , a mor- 
di S. Chicla, ditte il Papa : A gran prodi- 1 che non l’intendano rifpoiideranno due 
gio dover recar fi y fe quel giovine infelice grand’buoroini : a’ quali lòggiugncròquef 
( cioè il Principe Atfonfo ) bave ffe feblvato tanto, che mi fòv verrà 1 proposto. 
una prefi a morte : ordinaria pena dì que' Al primo adunque rifponde il P. Raeza 
mal configlianti , che fi ribellano all’ubbtdien- net terzo tomo de 'tuoi commentar; mora. 
inde' loro maggiori. Tantodilfe, tantoav- fi, dove fi figura S. Giovanni Bardila fàtr- 
yenne; imperciocché il Principe Alforfo ciullino di tré anni infin dalla cafa patema 
fi morì di pcftilence morbo a’ y. di Giugno. 1 , vefiitoda Romita , habito ramo efahato 
in etàdi quindici anni, e cinque- meli; do- nel V angtfio dallo rteffb Redemorere quin- 
po ha verne regnato, ò più tali» fervuta tré di egli crede promanato l’efempio divertire 
à capriccio de congiurati .. ✓ i fanciulli d'habito rclìgiofo. 

Il mentovato pellilente morbo mi fà fov Anzi nei primo de' Regi al cap: a. dicefi 
venire ciocché S. Gregorio Nittcno f Orar, di Samuele : Samuel autem mtnifirabat anta 
iu Gjreg. Taumaturgum) fcrive del Neoce- faciem Domini , PVER accinfius Epbod ll- 
fiusienle , cioè , che celebrando i Gentili neo : & tuniram parvam faciebat ei mater 
«ina profana folcnnità in Neoceiarea „v’an fua, quam affari at fiatati s diehus . Ecco- 
dòdaque’ contorni gran Quantità di gente; Samuefe ancor fincullino, vellico d’habi- 
e ftando nel teatro affollati, fi mifero, a to (elìginfo : ed ecco fa Madre , che li reca- 
pregarci! Demonio, 1 » cui fetta celebrava- il picciolo Ephod , che era habito de’ Sa- 
no v che dovette- far largo, gridandoadal- cerdoti ;aciocchéiI fanciullo anche nell’in- 
ta voce : Jupiter , fac nobis locum il che fanzia imparafliè effèr modèllo , e grave à 
havendo iàputoil VefcovoGrcgorio, man- gu<lfa di Sacerdote . E’ cantato elcgante- 
dò loro djet mio , che pretto haverebbono mente quello fatroda S. A!riano-(/i£. x. adì 
havuto più largura, che non volevano. E Fufcinamfororem.) 

così avvenne, perche lopragiunfe la petti- Nonfecusexuliam fieriUs pofi damnaju- 

lenza, la qua lè cantine mite à terra, che ventre - 

per fcpellirc i. morti non eran ballanti Jam feconda novum cum ferree faentine 

quelli, che rimanevano in vita. ! factum 

Quando finalmente V. S. fi ricorderà , Veflem letta- fuoparvam texehat alumno y 
che Spirituj JanSus pofuit Epifcopoj regere Difceret ut Samuel jam tunepuer effe Sa- 

Ecclefiam Dei ( Aff. zo. 1 J) cambierà la ter dot . 

inara vigliarti venerazione . E il Signor Id- , Oltre àciògiova a’ fanciull i qttefi’habito' 
ihok feliciti lungamente - religiofo , per ricever da Dio r'afHùenza 

delle fue divine benedizioni . Kebccca, per- 
che Giacobbe , il più giovane , ricevette 
dal Padre ià benedizione del maggiore , fi 
valle di quell arre ( Senf. » 7. ) Ex veftibut 
Efau valdè bonis , quaj apudfe babebat dor 
mi , indmt eum . c tradizione degli Ebrei, 
che innanzi alla iftitutione dei Sacerdozi®» 

lega- 




Di Monjignor Sartie Ut. 1 1 


legale , i primogeniti faceano l’ufficio di 
Sacerdote , e che baveano le vefti Sacer- 
dotali , che (blamente adoperavano , quan- 
do offerivano à Diole vittime . Onde il Sa- 
gro Tefto : Statìmqut ut fenfit veftimento- 
rum tllius fragrantiam , benedicens illi , alt 
&c. Una velie fagra del maggiore , adatta- 
ta al più giovine , il fece godere del frutto 
delle celefti benedizioni : così penfo, che 
avvenga a* fanciulli de' fedeli, che da' Ge- 
nitori loro fono vediti d’habiti religiofì ; 
imperocché anche per l’odore dell’ nabito 
{agro ricevono le divine benedizioni . 

AI fecondo quelito rifponde il B Giorda- 
no : il quale dimandato , fe le fagre preci 
delle Monache , da effe norv intele , piac- 
ciano à Dio: riipofe : Siccome la gemma 
in mano del radico ; che non ne sà il prez- 
zo, vai tanto , quanto quando din mano 
dell 'Orefice , che ne sà il valore : cosile 
preghiere tanto vagliono in bocca del dotto, 
quanto dell’ignorante : Sicut gemma in ma- 
tta ruftici, ignorantis prttium , tantum va- 
Ut , ac in manu aurificit , qui prttium no- 
vit : fic & prece t tantum valerti in ore indo 
Si , quantum tn ore dodi , qui intelliglt . 

Laragonefié , che l’attenzione richie- 
da in recitare l’ufficio Divino , idituito dal- 
la S. Chiefa per ordinazione dello Spirito 
iànto , é certamente in chi hà l’obligo di re- 
citarlo, pronunciare didimamente , per- 
fettamente , c riverentemente le parole : 
E , quantùnque da migliore l’attenzione al 
fenfodelle defle parole per capirle, ed ap- 
plicare l’affètto a ciocché le parole fignifi- 
cano *, ad ogni modo queda non ;é affòluta- 
mente neceffaria ; perciocchefe neceffaria 
foffe, non effendo comune a’ dotti, e agli 
ignoranti , non haverehbe la Chiefa propo- 
fto le preci latine non foto agl’ignoranti, ma 
al popolo comune ; le quali però , divora- 
mele recitate , non fono fenza frutto , per- 
ciocché fono parole dello Spiritofanto ; ed 
in quelli , che le pronunziano , e non le 
intendono, oralo fpirito della Chiefa: lo 
fpirito di quella Colomba , che poflulat prò 
ttobit gemitibus inenarrabilibut . Così il me- 
moriale, che fi dà dall' Idiota al Principe, 
tanto impetra , quanto fe gliel deffe quel 
dotto , che T hà compodo . 

Quindi é , che l'Abbate Padore nelle Vi- 
te de SS. Padri, interrogato da un Mona- 


co : Ecce oro, & non efl compunffio in corde 
meo , quia nefeio virtutem , five fignificatiO' 
nem verbi: rifpnfc: Tu tamen orare perge: 
quia ficut ìncantittor , licèi virtutem verbo- 
rum , qua; dicit , nefeiat ; Serpens tamen 
audit , & intelllgit , (3 fubiicitur incantati ; 
fic & nor quamvis ignoremus virtutem eoru m 
qu.e loquieur , deemones tamen audtentes in- 
telligunt , òr dtfeedunt . Edirò di vantag- 
gio , che fe quelli , che non intendono le 
parolelatine, cherccitano , hanno mag- 

f ;ior humiltà , pietà, e divozione, diqud- 
i , che le intendono ; maggiormente me- 
ritano , ed impetrano ; ficcome é chiaro 
dall’avvenimento della S. Vergine Lutgar- 
de , riferito dal Syrio nella vita di effa a’ 6, 
Giugno- Haveva ella tal graziada Dio , 
che colla faliva della fua bocca , fubito cu- 
rava i morbi ; onde effendo fpeffò impedita 
dalle orazioni per la frequenza de’ concor- 
renti, diceva a Dio: Quorfum Domine bete 
grafia , toties impedtens , ne t ibi vacare pof- 
firn ì aufer eam à me , (ed meliori dono com. 
muta . Le rifpofe il Signore : Quidìverè 
petit ? ed ella : Cupio intefligere psalterium, 
prò majeri devoitone - Le concedette Iddio , 
fecondo la dimanda , d’ intendere il Salte- 
rio; mafiaccorfe , che con quella grazia 
non fàcea tanto profitto , quanto fperava: 
imperciocché la riverenza del nafeoffo mi- 
ftero é la madre della divoz one , clacofa 
nafeoffa più avidamente fi cerca , e con 
maggior venerazione fi brama : Ond’ella 
dille di nuovo al Signore : Quid attinet ad 
me fimplicem , òr idiotam monialem fcripturec 
arcana nojje ? Potlut ergo , Domine , cor tuùm 
mi/ti tribue ; & cordi s tui amorem cordi meo 
fic attempera , ut in te cor meum pofiideam 
omni tempore tua proteff ione fecurum . Che 
importa à me Monaca femplice , e idiota 
intendere i fegreti della Sacra Scrittura ; 
dami più predo , ò Signor mio , il tuo 
fanto amore: e l’ottenne ; reftando da in- 
di in poi immune da ogni tentazione di car- 
ne, anzi da ogni finiffro penfiero . 

Ma dirà V. S. à che hà à penfare chi re- 
cita quelle cofe , che non intende f De* 
penfare à Dio , nel cui colpetto fi.flà , e 
cui prega, fecondo Tinfegnamento della S- 
Chiefa: defiderando da Dio quello , che 
la (teda S. Chiefa dimanda . Oltre à che, 
effeodo l’ ufficio Divino ordinato dalla S. 

Chic- 


*1 Lettere Ecclefiafticbe. 

Chicfa fecondo la pafiione di Chrifto Si* 

gnor noftro , giada que’ verfi . Cbc razza dì gotte fieno i Zìngari . 

Matutlna iigat|Cbriftum , qui crimina 
folvit. Lettera V. ■ 

Prima replet fputii : Caufam dat Tetti • 

mortii. "WTOn niego edere una fpecie curiofa 

Sexta Cruci neflit ; peftus fed Netta auella di V. S. che tanto fi và ftu- 

bipertit. filando di fapere , che razza di gente fieno 

Vefpera deponit: tumulo Compieta reponit. i Zingari: ma più curiofa é quella, chela 
* Ottima (attenzione équella di meditare la induce à voler fapere da me , fe veramente 
SS. Pafiione di Chrifto Signor noftro: po- fieno Egizzj , ficcome ella da varj autori 
tendofi à ciò applicare quel palio di Zacca- raccoglie : e pure io vó foddisfarla con ai- 
ria ti. io- Effundam f tper domum David , cune notizie Eccleliaftiche . 

& fuper b abita tare j Jerufalem fp&itumgra - Certamente inquanto a’ coftumi ,efli mi 

ti* , ìt precum : & afpicient ad eum , quem fembranodefcritti in quella lettera di Fle» 
confixcrunt , & plangent eum piantiti, quafi conte Tralliano , liberto di Adriano Ce- 
fuper un igeai tum . Quali parole fono così lare : il quale fcriveodo in nome delfuo 
Tpiega te dali’erudi tifiimo Marcanzio(/forr. Principe à Scrviano in Roma, degli Egiz- 

pafi. frali, z . de officio Paftoral. IcH.X.de mul- z] così ragiona : 

tip!, attcnt. ) 1 veri Chrifiiani fono figliuoli Hadtianus Auguflus Serviatu Confuti. S. 

di Davide, e fono ancora gli habitatoridi ALgyptum , quammihi laudar , Serviatte t 
Gcrufaicm, perche di fatto habitanoden- totam didici levem ,\pendulam , & ad omnia 
tro le mura della Chiefa militante , e colla- fama moment a voli t antan : (ff illi , qui Se - 
nimo convcrfano nella trionfante : defi- rapir » coltine , Cbrifllani fune , & devoti 
gnandofi nella fcrittura amendue folto il funi Set api , qui fc Cbrifii Epifcopos dicunt. 
nome di Gerufalem . A quelli il Signore Nemoillic lArcbijynagogus Jud*orum , ne- 
comunica fpiritum grafia , tl precum , per- mo Samar iter. Nerno Cbrifitanorum nonpref ■ 

che i veri Cattolici orano tré volte, lafe- byter , non Matbematicus , non Arujpex , 

ra, lamattina, e’1 mezzodì, egliEcde- non Alrptes : Ipfe ille Patrlarcba cum aEgyp- 

fiaftici fette volte il giorno . Quello fpirito tum vcncrit , ab aliis Seraptdcm adorare , ab 

f ;li avvila, e muovei penfarc ,'e piangere aliis cogitar Chrifium . Genus bominum fe- 

a SS. Pafiione del Salvatore ; onde tutte ditiofijfimum , vanifftmum , in)uriofi(Jtmutn . 

le orazioni cominciano dal fegno della S. Civitas opulenta , divet , fcecunda , in qua 

CROCE , implorando ogni ajuto per la nemo vivat ottofui : olii vitrum con fan t , ab 

Croce, e Pafiione di Chrifto: Afpicientes aliti ebarta confettar , omnes certe lympbio- 

in autborem fidei , & confummatorem JE- ntscujufque artis videntur , & babentpo- 

SUM , qui propofito fibi gaudio , fuftinuit d-tgrofi , quod agant , ne cblragrici quidetn 

Crucem . Né lenza mifterio é quello , che apud tot otiosè vivvnt . Unus illis Deus eft : 

il Profeta aggiugae: F amili* , &‘f amili* bunc Cbnftiani , butte J udrei , hunc omnes 

feorfum: familiat domus David feorfum , tf gentes venerantur : tf utinam meiius ejjet 

mulieres eorum feorfum : f amili* domus morata Civitas , digna profeti fuoiprofìm- 

Natban feorfum, 6r mulieres eorum feorfum. ditate, qu^ prò fui magnitudine totius sEgyp- 

Significando con ciò diverfi ordini di Eccle- ti ttneat prlncipatvm . Uuic ego cunlla con- 

fiafìici , e nella feparazione degli huomini, ceffi’- velerà privilegia reddidi , novaficad- 

edelledonne, unti Monafterj di Monaci, didi, ut pr*fentigratias agertnt • Denique 

c di Monache , che per tutto il Mondo di ut primùm difceffi , & in filiummeum Verune 

notte , Mi* iorno elevano la mente àChri- I multa dixerunt, & de Antonio , qu*dixe - 
ftoCrocififio, con gemiti, efofpiri . runt, comperile te credo . Nìbil illis opto. 

In com ponto di quelle due rifpofte ,chie- nifi ut fan punir alati tur : quos quemadmo- 

do à V. S. due favori , uno di compatire la dum fcecundantur , pudtt dicere . Calices 
tardanza: l'altro di fpefiò comandarmi : c tiblalbos , fortes , diverfi colorir tranjmifi, 
di cuore la riverifeo . quoimibi Saccrdos templi obtulit , tfbi, Cf 

foro* 


t 
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Di A'icnfignor Sarnelli. 


foroei mere fpecialiter dedicato! , quoi tu ve- 
lie» feftis diebus convivili adbìbeas : cavati 
tamtn ne bis Afe ìc attui nojìer indulgente! 
utatur . Vale ■ 

Le mando tutta intera la lettera sì per 
effe re elefante , sì perche icoftumi degli 
Egizzj deferire. Avverta però, che quel ma- 
le , che dice un Gentile de’ Chrifiiani, deve 
intenderli degli Eret.ci ; imperciocché à 
tempo di Adrunolmp. vi fù Bafilide Alef- 
fandrino , il quale aprendo la Scuola della 
m ilvagità in Egitto, infegtiògra vidimi er- 
ro/i , medi in nota , c confutali da S. luna-' 
zio , da S. Iren ro , da Tertulliano, da Cle- 
mente Aleilandrino,edaaltri; da’ quali (i 
raccoglie, che i Tuoi regnaci alavano ir.can- 
telìmi-, e alcune imagini. con fuperftizìoli 
caratteri, e commettevano fcelleratezze, 
che neanche le genti barbare, privcdelco- 
no. r cimcnto di Dio hebbero ardire di penia- 
te. Or quelli maledetti Eretici grunnoci- 
mento , c danno fecero alla buona fama de’ 
Cartolici, col finto nome Chriltiano: edi 
gemili divulgavano lecofioro iniquità , co- 
me cortumidi Chrifiianì ; che perciòmet- 
tevanoà Ichifo , ed abbominio la Chrifiia- 
na Religione ; onde furono colìretti gli an- 
tichi Padri à feri vere per loro Apologie, co- 
me fecero Guatino Martire , A:en::gora 
filofofo Chrirtiano , Trafilo fedo Vofcovo 
di Antiochia dopo S. Pietro , Origine, Ter- 
tulliano, e Minuzio Felice . 

Ma benché di Egizzj fono i coftumi de’ 
Zingari , ed E; ,: zz; da’ vari autori fieno 
chiamati, non c però vero , che fieno tali . 
A ventino negli Annali di Boemia ai lib. 7. 
dice, non elfere Egizzj, ne doverli creder lo- , 
ro, te ben dicano, andar erti così difperfi,per 
pagare in fette anni di clilio il delitto de’ lo- 
ro maggiori, che non vollero albergare la B. 
V. col bambino diesò : Ex sEtypto fefe 
mentiuntur , extorrcfque domo à fupcrii cogi 
fé majorum delie! a , qui Deìpara m Verginei» 
cu puero J E SU bofpitio excipererecujarunt,^ 
feptem attnorum exilio expiare , impudentifli- 
mè conflngune .- Tiene però egli eli ere i Zin- 
gaii .- Colluvie!, atque f emina variarum gen- 
tili m ,qus in cottimo imperli T ttreatunt , at- 
tive Ungati* babitant , Zigena! appellati ! , 
Rcge Z iakelone , Dove ha quello Réne’ 
con ini dell’Ungheria , e delia Turchia mu- 
lto irido* icó hmmiivjnca . 

# * 


>3 

Il Cardinal Baronie ne’fuoi Annali , an- 
no 36 $. nu 1 1 1. la dove tratta della tregua 
pcranni jo.fatta dali’Imp. Giovano, dice , 
elfere fiati i patti , che fi dellero a’ Perii Su- 
fa colle cinque Marche Tranftrigritana , 
cioè Arzammana , Mizea , Raddicena, Re- 
ietta, e Corduena , c alcune Cartella, e 
ancora Nifibl, eSingara nella Mefopota- 
mia, ma tenza gli habitatori , a’quali con- 
venne di lalciar la patria. Quanto a' Nifi- 
bici fcriveZolimo, che gran parte di effi fi 
riparò in Amidi , egli altri altrove . Ma 
doy«* andaffero i popoli di Singara, Città fi- 
tuata lungo il Tigri, noni! trova, chegli 
antichi Autori n’habbiano fatto ricordo;on- 
de è verifimile , che quelli ertendo fiati 
allrctti ad abbandonare il paterno duolo, (ìe- 
no quelli , che feeli in Europa, noi chiamia- 
mo volgarmente Zingari : non havcndoli 
memoria, chegli Egizzj fieno mai fiati di- 
fcacciati dalla pi ox 1 r patria ; ne eflendoci 
ragione, per la quale li debbano nomar Zin- 
gari. Singara finalmente non fii Cirtà igno- 
bile affermando Plinio , elfere fiata Capo 
degli Arabi Retavi ( Lib. 9 cap. 24.) Mox 
Araba , qui Rbetavt vocantur : horum ca- 
put SINGARA. r 

Nel Lcxico Geografico del Ferrari : Sin- 
gara Mota Mefopotami * , cum urbe cognomi- 
ni apud Tigrìm Fluvittm , qut Singara , & 
Singra à l). Atbanafto nomìnatur . Epifcop. 
fult Arebiep. Amidenfi. Stepbaniu tllam Ara- 
bia urbemfacit , Edejfe proxìmam ■ Hmc 
Singarenus itomeli genti! . 

Quali poi (ien divenuti cofioro, eccoli di- 
ligentirtimamente deferiti i ( Cran. Saxon. I. 

1 1 . c. 2. ) Cum ageretur annui poft Chr na- 
tii 1 417. per Germania!» apparire cccperunt 
hominei nigredine deforma , exco&i Sole , im- 
mundi vefle,& ufu return omnium fedi, furti! 
imprimi 1 intendi, praefertimfemin «e fnam vi- 
ri! ex furto fefninarum vicìus efl ■ Tartaro! , 
«ut gentile! vufgui vocat Ducem, Co: Milita 
inter fé borsirant, velie ptreflantet. Catta vc- 
naticoi prò more nobilitati 1 alunt : fed ubi vc- 
nentur , nififurtim , non habent Equa fltpc 
mutant , major tamc.n pari pedibus graditur . 
F smina: cum flato, & narvali! junieiro ve- 
btintur . Liutai clrcumfcrunt SigiC ». Regii , 
• 6* aliorum Principimi, ut tra. •fluì dlis per 
Ufi a \ & Provincia! incolumi! p-rnitta. 
tur , 6* dmoxlui . Fenati ipjì . ex injun- 

' fi _ 
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fla fbì pccnìt enfia Mitndum peregrinaatcs ciantur . Prov. Mediol. V r . Qui filior fusi 
circuire , atque ex minare ALgspto prìmùm Cingarir vendunt , e» ipjo excommunlcatio- 
emigraffe: fcd f abeti <e funt . Hominum gè- nir pccnam ine urrà nt . 
nut in percgrinatlone natum , otìodeditum , Voglio credere , che V S roderà foddif- 
nullam agnoficens patriam : ita Circuit Pro- fitta di qudte-notizie . Continui à coman- 
vincias , Jurto , ut diximus , fbemìn.num darmi , mentre col fine le bacio le mani : 
vittituas . Canino ritu degit , nulla Rtligio- con patto però , che non le faccia mai ve- 
nis cura , etiamfi inter Cbrifiianot pannile derc alle Zingare . 
fuos b api ilari curet ■ In diem viviti ex pro- 
vincia J emigrai in provincìam , perahquot Delle figure fimboUche ufate netta Ckitfia : 
annorum intervalla redit : fed multar in par- e fc fia lecito ej porle jù gli altari 
■tes frinditur , ut non iidemin tundem facili atta pulite a venerazione . 

redea. >t , nifi poft long a intervalla , locum. 

Recipiunt pafitm <3 viro s <3 feemìnas volcn - Lettera VI. 

tes , in cunei ts provine iis , qui fe illorum 

mifeent contubernio. Cottuvies hominum , Ql compiace V S. dimandarmi , percihe 
omnium perita linguarum , rufikte plebi ij il gloriole) Martire S. VITO Proto t- 
gravis imminens , uh fiorir dia liberai in tore della mia Patria, fi dipinga co’ Catti, 
agris , hi fpoliis invigilant cafiettarum ■ Anus e S. Lucia con gli occhi in una tazza , e co- 
eorum chiromanti* , & divinationi inten- si l’uno, c l’altra fi efpongano fu gli altari, 
dunt\ atque interim dunt quarentibus dant quandonel e leggende delle loro Vitedi ta- 
refponfa , quot pucror , mari tot , aut uxorer li cole nan fi fà veruna menzione. 
firn habiturì , miroafiu , <3 agilità te , cru- Per intelligenza di quanto mi propone, 
menar qiticrentium rimanine , <3 evacuane . de’l'upporre , edere dati foliti i Cbridinni 
Ma non voglio , che venga à V. S. si fat- dipingere cofc fimboliche si per lignificarne 
ta notizia fenza frutto ; quello làràlofcio- i fagri midcrj , si anche per efprimereò le 
glinvntodi alcuni dubbj : ciodàdire: Se eroiche virtù de’ Santi , ò il dono del le gra- 
taluno comperane da Zingari qualche giu zie, ché Iddio , per mezzo loro , concede, 
m euro rubato , fe fia tenuto redimirlo ai ficcome inlégna Eulcbio nella Vita di Co- 
verò padrone , fenza poterne Iripctcre il dantino( Lib.j.c. $. ) di cui vedefi una Me* 
prezzò. I Dorrori dicono disi ( Vignateli- daglia coll’ effige di un Dragone trafittoli 
' to.n. 8. confiult 6q. ) Imperciocché le d com- ventre coll’hada del Labaro , cioè della 
peratorc vuol’evitare il Ibfpetto del farro , SantaCroce: qual’imagine Codantino fè- 
de’ noni inare la perfona da chi l’hàcompc- ceancoraporrc ncll'antiportodelfuo pala- 
rato; ma nominando in autore il Zingaro, gio, ficcome ilfudetto Eufebio tefiihea ; 
che vive di furto , fi codituifcc complice eciòà lignificare, non che egli havedeuc- 
del furto . Se pecca chi vuoi fa pere dalla cilo alcun Dragone , ma che quell’antico 
Zingara la buona, òla mala ventura? Se ferpente, che in si fotta fembianza fuperò 
filàperpafiàtempo,òpcrunatal quale cu- il genere fiumano , era dato al tutto vinto, 
riofità, fenza pericolo di crederci , cd an- ed abbattuto dalla S. Croce , ondeproce- 
che fenza (candalo, non è peccato . Eden- dura nera la falute , eia fperanza pubi ica : 
do per altro prohibica la Chiromanzia da e perciòeranvi fegnate quelle parole, SPES 
Sido V. nella bolla contri gli Adroiogi , e PUBLIC. Egli altri Imperadori , emuli 
nell’ Indice de’ libri proibiti , fono vietati l& dellag!oriadiCod.antino, fi vaifero pari- 
tutti quelli , che trattano di Chiromanzia, mente di si fatto (imbolo. 

S. Carlo Borromeo ( che à tutto provide Fà menzione Tertulliano (De pudìcc 6. y 
ne" (noi Sinodi Provinciali ) intorno a’ Ziti- dell’ulb antico di effigiarli ne’ Calici , che 
gari , fece i feguenti decreti . Provine. Me- fervi vano al fognitelo della Meda, il Pa- 
dlol. V. Videa! Epifcopur , an fihifimatico- dorè, il quale l'opra le fpallc porta fa peco- 
ra»» mortr pr<efcferant . Quadragefim<t tem- reità , per eccitare i Sacerdoti all’imitazio- 
pore quomodo vivant . Si publieè offe» dunt , nedeila Carità di Chrido : dicendo : Uh 
a b Ecclefia tempore divlnorum oJfi:iorum eji- ejl coir perdita , a bomino requifita , Gthu- 
, +/ * 'p. mtris 
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MCr it cjus revefla ? Procedane ipfe pi fi uro: 
Calunni veftrorum - E più innanzi : Patro- 
cinabitur Pajlor , qua» in Calice dipin- 
gitis . 

Simbolica dimsfi parimente la dipintu- 
ra di S. Giorgio , armato à cavallo , che 
colla punta dell’ hafta ammazza il Drago- 
ne , predò al quale polla una Vergine, ften- 
de fupplichevole le mani , implorando aju- 
to* Perciocché in ntuna delle antiche leg- 
gende di S- Giorgio , ne meno nelle apo- 
crife fi legge tal fatto , fe non che predo 
Giacopo de Voragine , che fenza autorità 
de’ maggiori ciò racconta per hilloria. Il 
Cardinal Baronio nelle Note al Martirolo- 
gio Romano fotto li a ?, di Aprile , così 
l'interpreta ; Qua potiùi in Vergine dia ty- 
pum exprimunt , M O R E MAIORUM , 
Previncite, vcl Civttatu alicujus , qua ad- 
versus Diaboli vires tàuri Martyris imploret 
auxilium ■ Che poi S. Giorgio , comeCa- 
valierodell’Ordine Equellre, fi dipinga à 
cavallo, nonjvi édubbio , perciocché Ni- 
ceforoGregora deferivo il miracolo del ca 
vallo dipinto, sù cui era S. Giorgio, che 
nitrì come folle vi vo . 

Simbolica parimente é (limata dal P. 
Meno chio nelle fuc Stuore, la figura di S. 
Chri(loforo,che fi dipinge di datura Gigan- 
tefea , con Chrifio sù la fpalla , echepaf- 
fa un torrente : imperciocché nella grande 
datura del corpo, confiderà la grandezza, 
e fortezza dell animo: nel portar Chrifto, 
la piofelfione della fede del Sai valore , c la 
imitazione de fuoi fanti codumi : nelpaf- 
farc il torrente , la furia della perfecuziene 
luperata , ed i patimenti del Martiriotol- 
lerato . Prefa é queda fpiegazione da Gi- 
rolamo Vida Vefcovod’Alba,dicui il Car- 
dinal Baronio ne» le Note al Martirologio 
Romano-Ma non fi può negar, elfer lui fla- 
to di datura Gigantefca, mentre nelle Spa- 
gne , dov’è frequente il (uo culto, come 
dice il medefimo Baronio : Frequens erat , 
ac reìiglofus in Hifpaniis Chriftophori Marty- 
ris cultus : eprecifamente in Valenza , do- 
ve fi venera , una di lui reliquia, un dente 
molare, maggiore di un pugno ; comerife- 
rifee il Viver , rapportato dal Sitnone Ma- 
jolo Vcfcovo di Vulturara ne’ fuoi giorni 
Canicolari colloquio 1 1 . con quelle parole : 
Fcfle Divi Cbnfripheri , cum iffet illuni ve- 


neraturus ad maximum Valentina Urbis 
templum , oflenfum jtbi melarem dento» , 
pugno majorem \ ut vcl bine qui f que conile e - 
re poffit in quantam amplitudine n> integrimi 
Caput f or et , quando tanta effet amplitudl- 
nis dens unus . Nam mandibula utraqve 
jtingi non pojfeut , quàm quatuor ulnarum 
[patio è diametro , duodecim vero toto ambi - 
tu : ut que inde etiam conjicìtur , capiti s altì- 
tudincmfuiffe à mento in verticem front is to- 
tidem , ut ita reliqvum Corpus , cujus fcptì- 
ma pars caput effe confuevit ', , conjiciantur , 
collo commenfurato , cxceffiffe longè ulnas 
trigìnta . 

Così S. Antonio Abate , foggiugne lo 
(ledo Mcnochio , fi dipinge coi fuoco in 
mano , (imbolo dell’amor di Dio, e del 
zelo, che havea il Santo dell’honor del me- 
defimo : il porco a’ piedi , gli affetti fen- 
fuali da lui domati , e vinti ; il Tau alla 
(balla , il portar la Croce di Chriffo , c lo 
Itudio della mortificazione : il campanello , 
lavigilanza. Ma queda fpiegazione è mo- 
rale. lo hòin efoaltre volte daun’huomo 
erudito fpiegarla più hidoricamente . Si di- 
pinge col fuoco in mano , perche da quello 
libera i fuoi divoti , c previamente dal mor- 
bo del fuoco ("agro : e con quedo parimente 
gadiga gl’irriverenti alle fue cole : onde rc- 
gidro il Cardinal Baronio nell’anno 1089. 
n. 18. Niuno pecca impune contra S. Anto- 
nio . Si dipinge il porco a’ piedi , perche ef- 
fendofi fotto il fuo nome iftituiti gli Spedaii 
per que’ che pativano di fuoco fagro , il 
lardo di queU’animale era à quel male rime- 
dio ( di che a' Medici mi rimetto) onde nu- 
trì vanii dagli Spedalieri le greggi de’ porci: 
ed in Napoli , dov'era lo Spedale de) San- 
to, eretro nel Borgo , ch’indi hà prefo il 
nome , fin dall’anno u66. fotto gli Ré 
Angioini, andavano i porci per la Città, 
é benché partorivano nelle dalle altrui , 
uiuno ofa va toccarli ; e chi tentò farlo , ne 
portò immediatamente la pena . Quindi 
vene in proverbio , che accadendo à talu* 
no notabili difgrazie, dicevano : hai forfè 
rubato il porco à S. Antonio ? 11 Tau nella 
fpalla, gli (ù pollo da que’ laici , che nel 
109 j. fotto Papa Urbano 1 1 . fondarono 
l'Ordine de’ Minidri degl’inférmi di fuoco 
fagro , che prefero per infegna il Tau , co- 
me narrali neirhiftoria Antoniana , drit- 
ta da 
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tadaHimaro Fu ira Commendatore dell' 
Ordine medelìmo. 11 Campanefioil dichia- 
ra gran Patriarca dell’ Ordine Monadico , 
perche lignifica la difciplinaccnobitica ; ed 
ab antico i! Iblo Abbate dava i legni co! 
Campanello , detto Salta , volgarmente 
Squiiìa , che poi lì rimile al Priore, come 
avverte Pietro Cluniacenfe ( Lìb. r. defiSi- 
rac.c. ty) A Priore Jecundiun rnoretn , uno 
iéluicilla percujja (fi . La Tua etimologia 
prov viene dalla voce greca e-* A» , cheli 
gnifica cipolla felvaggia ; perche in que' 
tempi le Campanelle piccole haveano quel- 
la f 0 rma ,’ come olforva il Marci , Verbo , 
Ca tnpana. 

Simbolico filmali il Leone , Polito di- 
pignerlì ab antico nella Chiefa predo il 
Maliimo Dottor S. Girolamo , come ge- 
roglifico della fna coflanza , c fortezza nel 
pieieguitarc gli Eretici , c del fito forte gri- 
do à gitila dei ruggito del Leone , contra di 
dii. Onde un'incerto autore prefe motivo 
-,li attribuire à San Girolamo ]' hiltoria del 
Leone curato , che avvenne à S. Gerolimo 
Abbate, di cui fà ricordo Sofronio Vefco- 
covo di Gcrufalem nel Prato Spiritua- 
le , c. to^. 

Lo fieno de' intenderli del noti ro gl ori o- 
fìflìmo S. Vito, cioòdipigncrlt lui co’Ca- 
ni appretto, non perche nulla da etti patif- 
fe , non leggendoli nella Tua Storia cola fo- 
mìglìante ; ma perche Iddio gli hà conce- 
duto virtù cotjtra i morii de’ Cani rabbiofi , 
cui non éhumana medicina , che giovi , 
gioita quel detto di Ovidio ( lib.i. de Ponto ) 
toccante eziandio la nodofa podagra : 

T oliere nodofiam nefeit medicina poda- 
gra»} : 

Nec fiormidatis auxiliatur aquìs . 

Cosi la gloriola Vergine , e Martire 
S. Lucia fi dipigne con gli occhi in una taz- 
za , che tiene in mano , per lignificare , 
che fecondo il fuo nome , Iddio le hà dato 
la fua laude , concedendo à molti grazie per 
la luce degli occhi : non già, eh' ella fica- 
valle gli occhi per liberarli da un’huomo 
lafcivo , che la perfeguirava , come feriro- 
no alcuni moderni, la qual cofa .non fi legge 
nella fua vera Scoria . Ed un tatto tale av- 
venne ad una donzella d’ Ale/Tandria , co- 
me fi hà nel mentovato Prato Spirituale . 

Inquanto poi all’ufo di detti limbo)! nel- 


la Chiefa, le Medaglie , e que’chiamanfi 
Agnus Dei , limili alle Medaglie , lì fono 
uiàti tutti fimbolici . Lclagre imagini efpo- 
lle sù gli altari , effondo vera la figura prin. 
cipale, non hanno efclufe le cole fimboli- 
che,come lì d detto di S. Antonio Abbate, e 
d’altri . E quindi io voglio credere , che tia- 
fcefie la proibizione et preda nel Cari. Sex- 
tam,dc confecr.difi.1. dove frà le altre parole 
fono le foglienti : In quibufdam pili urie San- 
élarum imaginum, Agnus Pr^eurfioris digito 
ofi enfu s dipingi tur, qui in figurar» gratin tran- 
fit , vtruin nel: t per hgem h'.oyfi demonjlrans 
Agnum JESUMCbriJlum Dominuin noflrum. 
Antiqua ergo figuris , Oumbris, ad verità- 
tis prefigurai ionem Santi e E e ci e fi e tradì- 
tis , vale dìcentes , gjatiam , (ir veritatent 
prnjerimus , O fic plenitudinem legìs recipl- 
mus . Veruni igittir Agnum Dominar» 11 0- 
ftrum JESUM Cbrifium fiecundùm irnagi- 
nem bumanam antodi etìam in imagitùbus 
prò ve ieri Agno depingijubemus . Proibifcc , 
che lì dipinga San G ovanni , dimagrante 
col fuo dito un’ Agnello : imperciocché fi • 
unificando 1 ' Agnello Chriito Signor no- 
terò , eh’ è la figura di maggior dignità , 
quefta deve edere cfpreda in forma fiuma- 
ni, fecondo il figurato , non fecondo la fi- 
gura : e benché la Gioia fembri contraria à 
qucfto mio fentimento , pure viene più to- 
lto à conformarlo , dicendo : Domine de- 
pilo , agnum depint>i non obefl in parte in- 
feriori ■ Perche farebbe vcrelTìmo , com’è 
detto , fc il fimbolico non futfo maggiore 
della figura dell’huomo cfprelTa. Cosino» 
obfiat , che S. Vitofipinga co’ Cani , che 
S. Girolamo col Leone , che S Antonio 
coll’immondo animale , perche quelle cofe 
lìmbolicheefprimono colè inferiori alle fi- 
gure de’Santi elprctte , e perù dipinte iit 
parte inferiori . Quindi ancora li raccoglie , 
che le figure in tutto fimbolichc , non deb- 
bouoelporfi sù gli altari alla pubblica vene- 
razione, fenza una vera figura principale, 
perche farebbe colà infolita , e però riget- 
tata dal Sagro Conciliodi Trento, che co- 
sì determina ( ScjJ.i;. Decr.de Invocar. Oc. ) 
Nettuni licere allo foce , vcl Ecclefia , ettam 
quomodohbet exempta , allatti infolìtam po- 
nete, vcl ponendam curare lmaginem , nifi 
ab Epificopo approl at afiuer ì t . 

E qui col fine , pregandole da Dio, per 

fin- 
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rinterceffione de’ Santi Cuoi , ogni mag 
gior contentezza, mele raccordo quale mi 
lottofcrivo, &c. 

Se fa lecito , pingcndof Figure di Santi , fa- 
re ne' loro volti comparire ritratti di 
perfine particolari . 

Lettera Vii. 

A Lia dimanda di VS che alla pittu- 
f \ ra parlante sà cosi bene accoprire 
la poefia tacente , fe pingendofi figure di 
Santi ,fia lecito fare ne’loro volti compari- 
re ritratti di particolari perfone, rifpondo 

col Venufino Pifloribus,atque Poetis 

Qui di ib et audertdi fempre fult aqua 
poteftas . 

Mentre ella fi ritrova in Napoli, fe non' 
ancora cihà fatto rifleflìone , ci rifletta 
pure , e vedrà : 

Nella Chiefa Metropolitana, per comin- 
ciar d*lla primaria , nelle porte, che chiu- 
dono l'Organo, fatte dipingere dal Cardina- 
le Arci vefcovo Ranoccio Farnefe , per ma- 
no del celebre Gregorio Vafari Aretino , 
che fiorì nel i j jo. in varie figure de’ Santi 
fono i Ritratti di Paolo III. Sommo Ponte- 
fice in quella di S. Gennaro, de’ Cardinali 
Ranuccio, ed Aleffandro Farnefi, del Duca 
Pier- Luigi , di N. Farnefe Vefcovo di Par- 
ma, c d’altri . E’ poicoftante tradizione, che 
la donzella , la quale tiene in mano la Cara- 
fina del S-^uedi S. Gennaro , fia una Ma- 
trona della Famiglia Farnefe, ed un'altra 
efprefsanel volto della B- V- ; c che Davi- 
de , cdiPaflorelli fieno tutti ritrattialna- 
turale della ficfsa Famiglia . 

Nella Chiefa di Monte Oliveto, nell'Al- 
tare della Cappella della Famiglia Alef- 
fandra , d la tavola , in cui fi cfprimc la SS. 
Vergine , che prefenta à Simeone il fuo fi- 
gliuolo, opera di Lionardo Pifloja ecccllen- 
tifTimo Pittore, che nella figura di S.Simeo 
ne fece il ritratto d’ Antonio Barattuccio 
Avvocato Sleale della Vicaria ; in quelle 
della Madonna , edella Vedova i ritratti 
di Lucrezia Scaglione, c di DianadiRao 
belliflìme Signore Napoletane. Vi fonopa- 
ximcntc fotto le altre figure dipinte Fabio 
Mirto Cappellano maggiore, Vefcovo di 
Cajazzo , Gabriele di Aitilo Vefcovo di 
Tomo Terzo. 


Policaflro, cd il Sagrcfiano allora di quel- 
la Chiefa . 

Nella medefima Chiefa nella Cappella 
della famiglia Origlia fi veggono beliiOìme 
figure tonde di terra cotta , colorite con 

? randiflìma vivacità , delle quali quella di 
licodemo, dii vero ritratto di Giovanni 
Pontano , quella di Giufeppe , il ritratto di 
Giacopo Sannazzaro , falere due , li veri ri- 
tratti di Alfonfoll. e di Ferrante il figliuo- 
lo Rddi Napoli . Opere di Mondovinoda 
Modena cccellentiflìmo fculrore, il quale 
fiorì negli anni di Chriflo 1 <j jo. 

Lo fteflo Alfònfo 1 1. Ré di Napoli è 
fcolpito in una de’ tré Magi, nella tavo- 
la di marmo di ballò rilievo , nella Cap- 
pella de’ Marchefi di Vico, in S. Giovan- 
ni è Carbonara. 

II medefimo Alfonfo 1 1. hà il fuo ri* 
tratto efpreflo in uno de’ tré Magi in S. 
Maria la Nuova , nella Cappella della Fa- 
miglia Fenice. 

JnS. Lorenzo de’ Minori Conventuali, 
nell’Altare di S. Ludovico Vefcovo di To- 
lofa , fi vede il vero ritratto del Ré Rober- 
to, che riceve la-Corona dal medefimo San- 
to, il quale parimente è dipinto al vivo. 

Nella Chiefa di S. Domenico Maggiore, 
nella Cappella della famiglia del Doce, è 
uria beliiflima tavolla della B. Vergine col- 
fAtigelo S- Rafael lo , checonduce Tobio- 
lo, ed il voltodi quello dii ritratto di Pico 
della Mirandola. 

Ma , per non isfuggirc con ciò la rìf- 
pefla , iofo.n di parere , che nelle figure 
principali ,c che deppongono fu gli AFari, 
doveà fe traggono la divozione de’ fedeli, 
non fi debba nelle dette figure imitar volto 
conofciuto; tanto più che un tal capriccio 
fù fiiir.ata ambiziofa infania anche ne’Gcn- 
tili, come gli Scrittori diflerodi Gaio Im- 
peradore, chcdeliberato havea di far con- 
durcàRoma ilflmolacro di Giove Olim- 
pio , per mutare l’effigie dilui nella pro- 
pria . E perciò troppo ambiziofi furono 
Adriano, e Giuliano Apoflar.i Imperado- 
ri , che fecero nelle monete effigiare il pro- 
prio volto à Somigliànzà di quello di Sera- 
pide , con alla finiflra f effigie d’ Ifide : 
colle quali Imagini gli Egizzj furono ufati 
dfrapprefentare il Sole , c la Luna , che 
veneravano . 

B Nel 
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Nelle figure però meno principali, non 
farebbe gran fatto : come nanno coduma- 
to eccellenti (Timi dipintori, in qualche co- 
mitiva di perfonaggi lafciarc a' poderi la lo- 
ro effigie. 

Mafc niunomai hebbe in ciò capriccio 
degno di laude, immortale, fù fenza dub- 
bio quel Vefcov# d’ Ariano , di cui dia 
Cappella nellaCbiefadel Sannazzaro , de- 
dicata alIa^S. Vergine in Mergeliina. E' 
nella detta Cappella la Tavola , in cui S. 

* Michele Arcangelo tiene di fotto proilefo , 
e trafitto colla lancia il Demonio , ed amen, 
due fono di fuprema bellezza : opera del 
famofo pennello di Lionardo di Piftoja . 
Dicono il volto del Demonio, edere il ri- 
tratto di una Signora , che pazzamente 
crafì invaghita di quel religioso Prelato : 
il quale per dimoflrare quanto abborriva 
1 ’ impuro amore , fecela con tale occafio- 
ne dipingere col volto al naturale , ma il 
rcdantc nella figura dell’antico ferpente, 
giuda quel di V irgilio , Azn. j. 

Prima bomints facies , & pule Aro pe fiori 
Virgo: 

poftrema immani cor por c prijlis . 
ò, comepiùalcadiffìmo Prelato conveni- 
va , giuda quel detto dell’EcclefiaiHco ; 
Quali ii fatte colubri fugo peccata . 

Nel redo la vanità di lafciarc a’ poderi 
la fua imagine , non folo da’ Filofofi gemili 
fu fprezzata , ma da quel valorofc guerriere 
Agefilao ; cui volendo i Greci ergere datue 
nelle Città più cofpicue , riferiffe loro : Mei 
nulla fit imago ncque pi fi a , ncque fi fi a , nc- 
que télo alio artificio parata . Si quoti pr cecia- 
rumfacìnusgcjji , hoc erit monimcntum mei ■ 

Più iàviamente rifpofe S. Paolino Vefi 
covo di Nola nell'Epidoia ottava à Se- 
vero : Quid Ubi de illa petitione refpon- 
dcam , qua lmaginem noflram fingi , tibi- 
que mini )ujftfti ? Obfecro itaquete ptrvi- 
feera charitatis , qu<e amor is veri folatiade 
taanibut formij petit ? quakm cupis , ut 
mittamui imagi nem tibi ? terreni hominis , 
an ccehflis ? In una fomigliantc occafio- 
ne , valendofi di queda fenteirza il Cardi- 
nal Bellarmino , foggiugne , che quella 
del vecchio per effer corpo difforme non 
meritava di effer mandata ; e quella del 
nuovo , no meno , per non effer ridotta 
à perfezzionc . 


Ed ioconchiudo col Santo Daniele Pro- 
fèta, fia la gloria à Dio , cd a’ Santi Tuoi : 
Nobis auto» confufio facili. Equi col fine 
me le offro vivamente. 

Come s'intenda , e fiere il Corpo di un San- 
to in più luoghi , e fimilmente delle 
loro Sante Reliquie. 

Lettera Vili. 

D imanda V. S il mio fentimento circa 
alle Sante Reliquie , cioè come fi 
polla intendere , che il corpo di un Santo 
dia in diverfi luoghi , anzi che le deffe Re- 
liquie fi veggano replicate in varie parti: of- 
fendo inconveniente affermare , che un' 

. huomohabbiahavuto più tede, più mani, 
più braccia . 

Per inrendere quanto fono per addurre , 
à fine di rifpondcrc adeguatamente al fuo 
quefiro: bifogna in prima fupporre, edere 
ciò avvenuto da che fù permeffa la trasla- 
zione delle Sante Reliquie Ed in quanto 
aU Orientc , ab antico incominciò quedo 
coftume di trasferire i Corpi de’ Santi , ò 
le loro fante Reliquie , eflèndo edè un mu- 
ro più forte delle de de mura della Città, 
onde habbiamo nella Grecia infin da’ pri- 
mi tempi della Chiefa ciò praticato , an- 
che in tempo della perfecuzione , quando 
il corpo di S. Ignazio tù trafportato in An- 
tiochia, cquello d’Onefimo in Efefo, co- 
me ne’ fagri Annali , ann. 1 1 ^ Col con- 
fenfò poi de’ Vcfcovi , c ad inftanza degli 
Imperadori furono à Codanrinopoli con 
fommo honorc trasferite le Reliquie, co- 
mcdiS. Andrea di SLuca,di STimoteoà 
tempo di Codantino Magno attedaS. Gi- 
rolamo centra Vigiianzio . 

Ma in Roma infino a’ tempi di S. Gre- 
gorio Magno non fu in codumc di trasferire 
le Sante Reliquie : anzi i Sommi Pontefici 
non permettevano , che ogni quantunque 
menoma Reliquia fi trasferiffc,anchc ad in- 
danza de’ Principi; ma fola mente manda- 
vano veli , che foffero dati fopra le fagre 
Reliquie , e chiavi, che toccate haveffero il 
Corpo di San Pietro , ò che conteneffero 
qualche poco di limatura delle catene di lui. 
Onde S. Gregorio Papa à Codanza Augu- 
da, cheglihavca dimandato ò il Capo di 
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San Paolo , ò qualche infìgne Reliquia di 
di lui, per honorcvolmente collocarla in 
una Cniefa à fuc fpefe fatta ad hònor del S. 
Apoflolo , rilpofc : difpiacergli nè potere, 
nèhavcr’di fare ciocché ella dimandava; 
Nam carparti Saniìorum Petti , & Pault 
Apofialorum , tantis in Ecclcfits fui corufcant 
miracoli! , acque tertotibus , ut ncque ad 
oranJum ftne magna illue timore pojfit accedi , 
(l/c. , c foggiugne : fappia non ettèrufi i 
Romani , quando danno le Reliquie de’ 
Santi , toccar nulla del corpo , ma iono re- 
liquie i veli , che habbiano i fanti corpi toc- 
cato : e tanto batta à (entir la virtù de’San- 
ti , come fe in quel velo fodero involte le 
Iòr pioprie Reliquie: ed evvi , dice egli, 
cofLnre tradizione, che à tempo del B.Leoi 
ne Papa, dubitando i Greci di tale Reliquia 
egli colle forbici tagliò detto velo, che chia- 
mavan Brandco , t del taglio ne ftillò il (an- 
gue . Imperciochc in Roma, e in tutto l’Oc' 
cidenteé affitto intollerabile, e fagrilego 
toccar (blamente i corpi de’ Santi : Qua- 
propter de Gracorum confvctudine , qui affa 
levare Sanflorum fe ajferunt , ve bc mentir 
tniramur , & vix credìmus . 

Ma da che i Franchi , vinti i Longo- 
bardi, li cacciarono d’Italia , fi comincia- 
rono anche nell’Occidente à traslatare i 
Corpi de' SS- Martiri ; impercioché gli Ré 
de’ Franchi , egli nitri Principi ne fecero 
grand) inllanze al Sommo Pon'efce, e ne 
ottennero le traslazioni per la Francia , e 
per la Germania , à fise di honorarne i 
Templi da loro edificati : tanto maggior- 
mente ,• che né Altari , né Templi po- 
reanfi confagrare fenza le (Reliquie de’ 
Santi , come dal Canone jo. del Conci- 
lio Africano. 

Comprovò il Signore co' miracoli il Tuo* 

f uacimemo in quelle traslazioni ; frA le qua. 
i celebre è quella di S. Fiori ino nell’anno 
1 1 84. quando Cafinuro Rèdi Polonia, chie- 
dendo al Papa Reliquie di alcun Santo per 
la Chicfe di Cracovia , Lucio III. Papa 
entrato nd Sag ario, ove ftav no i Corpi 
dimoiti Martiri , d ; mM'dò chide'Sanri, 
che quivi ripofavano- voleva andare in Po- 
lonia: al. a quale voce ( feferiamenre , ò 
per giuoco proferita fòife non fi sà ) S. Flo- 
riano Prete dalla tomba , ove giaceva una 
mano flcfe ; lignificando in quella manie- 


ra al Sommo Pontefice , di volervi an- 
dare; per lo qual miracolo commofTò Lu- 
cio , mandò à Cali miro , c alla Chiefa 
Gracovienfe per Egidio Vcfcovo di Mo- 
donail Corpo del S. Martire , chefò da 
quel Principe, e dal Vefcovo , e dal Po- 
polo con grandiffima divozione , e con 
fommo trionfo accolto , e dipoi gli fù fab- 
bricato un bell iffimo Tempio 

Or facendoti quelle traslazioni da princi- 
pio, non mai faceanfi di corpi intieri , ma 
di uria parte di etti , perche que’che pri- 
ma gli havevano, non ne voltano Tetta- 
re affatto privi , maggiormente dove i Santi 
erano titolari delle Oiiefe Dichiara ciò ec- 
cellentemente il Cardinal Baronio nell’an- 
no 817. nu.$4-Iadove parlando diGregorio 
IV. Papa, havendodetto, con AnÉafio 
Bibliotecario, che nell’Oratorio di S Gre- 
gorio Magno egli tràfportò da’Cimiterji 
Corpi de’ SS. Martiri Sebaftiano, Grego- 
rio, eTiburzio, ecollocovvi ciafcuno di 
etti in feparati Altari , foggiugne ; Ciocché 
l’ Autore afferma qtù della traslazione del 
Corpo di S. Sebartiano, non ripugna à quel- 
lo, cne fcritto è di fopra del medefimo Cor- 
po portato da Roma in Francia, c riporto 
nel Monafterio di S. Mcdardo ; impero- 
ché non ve ne fù trafportata , come è chiaro 
da Adone, fenon una parte . E così Noi 
habbiamofovente veduto, che nelle eleva- 
v azioni , c traslazioni fatteli da Roma , non 
fi fono trovati interi i Corpi de’ Santi , anzi 
in alcune neanche la metà , efTendo flato 
portatoli rimanente altrove. Ma non per 
quello la pietà Chriftiana hi fai fornente af- 
fermato di pofleder’ i Corpi de’ Santi , de' 
quali nònne ricevè , che parte; fentendo 
ella , che gli havea non dimezzati , òdimi- 
nutì nella operazione de’ miracoli, raa inte- 
ri , e perfetti fecondo la regola infegnata 
dal Teologo nell’invettiva da fe fotta con- 
tra Giuliano Apoftata , ove mottra. che 
qualunque fegno delle pattìorii filo dettò, 
che i corpi loro interi , e che i Corpi Santi , 
il medefimo poffono in terra, che le anime 
bea. e in Cielo: talché il Santo in qualunque 
piccola poi vere del fuo martirizzato corpo 
per L vera intero, quantunque latrino i Dia- 
voli , e bcrtcminogli Eretici . 

Così nelle preci , che la S. Chiefa hà pre- 
fcritto per la benedizione de’ vafetti d3 con- 
fi a Ter- 



io Lettere Eccìefìafliche 

fervar Reliquie de’ Santi fi \eg%e:Quatenut anche di San Paolo leggefi negli Atti (V- 19' 
f delti lui magnitudine , Jìve univerfit'ate be- 11) Virtutefque non quaslibetfaciebat Deus 
ntficiorum tuorum , in parte modica Reliquia- per manum Pauli : ita ut etiam fuper lan- 
rum integra Sanfiorum cor por a fe percepire guidos deferrentur à corperc e)us fiidaria , 
gratulcnrur . & f etnie india , & recedebam ab eis/anguo- 

In quanto poi ad ctter più tette , più rei , & fptritui nequam egrediebantur . E 
mani , più braccia dello fletto Santo, deve- quello , eh' é più ammirabile , Y ombra 
lì intendere non del capo , mano, òbrac- netta di San Pietro fù valevole à curarci 
. ciò intero, ma di parte di quello - Imper- morbi. 

cioché havendo dimoftrato l’efperienzaef- Se non che le vetti degl’ infermi , e de’ 
- fer la fletta virtù, com’é detto, in una pie- morti pofle fopra gli Altari , nc’ quali era* 
ciolapartedi qualche Reliquia del Marti- no léReliquicde’Martiri, ricevevano vir- 
re , che in tutta la medefima Reliquia ; tù per dare la fanità agl’infermi, eia vita 
quella fi fole va dividere alle volte in più a’ morti ,'come racconta Sant’ Agoflino 
parti , c porre in diverfi Altari , liquali (deCiv- Deilib. i.c. zi. ) il qualcàconvin-^ 
fonofepolcri de’Martiri: equindi davve- cere l’empietà de' gentili, fece unaricolta 
nuto parte della Reliquia del capo , della di più miracoli , avvenuti à fuotempo ixl- 
mantPJ de! braccio, dirli capo, mano, e l'Africa ; e con molti efempli dimoftra , 
braccio. Tollerabile errore dice il Cardi- che veniva ad ettere communicata la fletta 
nal Baronio nell’ anno 5 y. nu. 1 j al quale virtù a’ fiori , che toccavano i jfepolcri de’ 
ronhà porto cagione l’inganno humano, Santi . Anzi havea tal virtù la polvere 
ma la liberalità grande di Dio. fletta, chevifurgea , ovcrovi fifpargeva 

Lo fletto Cardinale parlando dc’Chiodi l'opra^ ò altra cola fimile , ficcomcattefla 
della S. Croce di Chrifto nell'anno 316. nu. San Gregorio Nitteno ( Dialog-lib. 3. c.17.) 
54. così dice : E’ da notare , {thè ancorché fi il quale narra , che un morto era flato con 
» dica, trovarfi hoggi più Chiodi in diverfi cfla rifufeitato. 

luoghi, è fqrfe avvenuto, che de! ferro d’ai- La’ medefima forza haveva l’olio de I- 
cuno de’ Chiodi di Chrifto fe neaggiugnef- le lampane , che fecondo l’antico ufoar- 
lò ad altri un poco : overo piùtoiìo, che devano intorno a’ fepolcri de’Martiri, a! 
perduteli le antiche fcritture dichiararne! quale propofitoS. Agoflino (hb.n. c 88 ) 
della verità, qtte’ Chiodi , co’ quali fi com- racconta l’efempio del mòrto figliuolo di 
mifero i legni della S. Croce , futtcrocre un certo chiamato per nome Ireneo , il 
duti quegli fletti, co’ quali furono confic- quale unto con eiso , tornò di morte k 
cate le membra del Salvatoreife per avven- vita . E perciò i (Jhriftiani hebbero in co- 
tura non é accaduto , che alcun chiodo , fiume di frequentare con fomma pietà i 
confervato frà le Reliquie, col quale furo- Cimiteri , ne’ quali erano fepolti i Cor- 
no conficcati i millici membri di Chrifto, pi de’ SS. Martiri : né fi rimanevano 
cioè alcuno Martire, fotte riputato uno di d’ andarvi eziandio durante la perfecu» 
-quello del Signore medefimo . Comunque zione , come dagli atti de’ medefimi Mar- 
cia, ben dice S. Ambrogio : Fides purgai tiri é chiaro. 

facinus : non venerandoli da alcun fedele Quanto gran pregio fia poi delle Cit- 
il ferro , come tale , ma la Pattìone di tà ha vere in difefa le Reliquie de’ San- 
Chrifto nel ferro . ti , ne può eflcr teftimonio qucil’ empio 

Quindi è , che le Reliquie antiche deb- Apoftata Giuliano medefimo , che le 
boi.'o tenerli in quella ftelfa venerazione, perfeguitò . Coftanzo Imperadore di or- 
che per lo pattato, fenza andarvi attorno fi- dine di Coftantino Magno , per guardia 
lofofando, quando com’ ó detto i veli mede- della Città di Nifibi, frontiera, e riparo 
fimi, bora brandeum, horufudaritimapael. dell’ Imperio contra i Perfi , pofevi ho- 
lati , operavano lo fletto , che imedefimi norcvolmente il corpo di Sai» Giacopo 
Corpi de’ Santi . E , trai alci apdoil notif- Vefcovo , il quale valle di muraglia fòr- 
fimo efempio di Chriflo , la cui velie tocca- tiffìma contrai nemici . Ma Giuliano fpre- 
tà fanò l'inferma ( Lue, 8 . 9 ■ Mar ; .) giando si forte difèfa , ne ièjporrar via le 

fan- 
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fante Reliquie; lanciandovi per guarnigio- 
ne otto mila Cavalieri - Ma ben fi avvide , 
che infin’ attanto, che vi fletterò le Sante 
Reliquie mai i Perfì non la poterono vin- 
cere] impcrciochd levate , che ne furono, 
U hebbero agevolmente . 

Maravigliofiffmio è però il combatti- 
mento delle offa di S. Ballila V efeovo An- 
tiocheno contra la gentilità , e contra Giu- 
liano, chela lodenea : imperciochej ìlS. 
Vefcovo defunto , à gutfa di Sanlone , com- 
battendo colle offa, pafe in fuga i Fi allei . 
Gallo Cefarepofe le Reliquie del Santo m 
Dafne , ne’ Borghi di Antiochia , à fine , 
che ceffaffero le funerftizioni , che ivi fa- 
ceanfi dagli Antiocheni, e così avvenne ; 
perciocché il loquace Idolo di Apollo,. che 
fvi dava gli oracoli, alla prelenza delle SS. 
Reliquie ammutolì , come tcrive Sozome- 
no ( Hi/Uib. j- c. 18 ) Havendo ciò udito 
Giuliano, per far, che l’Idolo tornate à par- 
btre.comandó a’ Chriftiant,che indi toglief- 
fero il S. Corpo . Indi toito,efolenncmeine 
trafportatoal fuo prillino luogo, parlo! I- 
aolo , dicendo foltanto la cagione de! fu» h- 
lenzio : ed immantinente cade un fulmine 
dal Cielo, che disfece l’Idolo, e mandò à 
fiamma , ed à fuoco il tempio profano . Di 
quello trionfo delle offa di S- Babila vi fono 
Urifcr 'azioni degli antichi , le quali vaglio- 
no di egregie colonne , in cuisì maraviglio- 
fe vittorie fono fcolpitc . S. Giovanni Cri- 
foflomodice; che mentre era Giovinetto, 
tutto ciò vide , epoi ferite m quella iua ec- 
cèllente orazione contra 1 Gentili • 

Conchiudo con quell aureo epifoncma di 
S. Ambrogio (Sermo 14. de SS Nazari* . ir 
Celfo MM J Agnofcainus circa Urbcm noftram 
ubertorem dtvinorum munerum largitatetn . 
Exultant felice s fingularum Vrbmm pepali , 
/T univi Cai tem Martjrìt Reitquiis inuman- 
te . Eccc Nei , dice egli , Pepalo 1 Martj- 
rutti pofidemut ■ E noi die amo : Ecce Noi 
intercalerai Sanilorum Reliquia 1 irla inte- 
rra SanUorum Martyrum Mauri Pontifici!, 
Vantai tonìs , ir Serrii , quifiub Trajanopafi- 
fi'fiunt , C or por a poffid emus . 


Se le Reliquie de ’ Santi fieno di fio- 
fi anza della Confiagr azione del ■ 
r Altare • 

Lettera IX. 

T TO' letto quanto V. S. hà favorito 
tTX. comunicarmi intorno alla fàmofa 
CÒnrrovcrfia: An Reliquia Sanflerum fitte 
de effentia confiecratìouis Altarium . E, ben- 
ché V- S. tenga la parte negativa , io no» 
poffonon tenere l’affermativa , sì perche 
uno.de’ mici PredecdTòri per nome Sergi» 
Vefcovo di Bifeglia, chenel fecondoCon- 
cilio Nicenodcr787.difefeilcnltoddle Sa, 
gre Imagini , mantenne anche quello di 
adoperar" le Sagre Reliquie nella confegra- 
zione degli Altari : sì anche , perche le 
objezzioni, daV-S. porcate incontrario, 
non mi ftringono . 

E’ ben vero, chebifogna didinguercpià 
forti di Altari , cioè Altari fidi , che ven- 
gono ancora lotto nomi di Templi , e di 
Ghiefe: ed Altari portatili : egli uni, e 
gli altri ò che fi ponevano Ibpra i tèpokri 
de’ Martiri , òche nò . 

Ed inquanto al tempo della primitiva 
Chiefa, c tradizione della medefima , che 
fopra i fepolcri de’ Martiri fi celebrava ; 
ed in tal calo ballava , che la mcnlh òdi 
tavola , òdi pietra , confagrnta foffe col 
l’agro Crifma , e colla benedizione del Ve- 
fcovo: mafo dovea èrgerli 1 ’ Altare dove 
non erano fepolcri de’ Martiri , bifognava 
in quello riporre delle fante Reliquie ò nel- 
lo Ifipite , ò nella menfa . 

Ciò fuppodo , facile c lo fcioglimento 
degl, argomenti in contrario . Il primo è . Ab 
initio naficentis Ecclefiee , ufique ad qttar- 
tum fieculum , ir fialtem in tertio ufque adS. 
Felicem Papaia , Sacerdote s Mijfam cele- 
brabant fiuper lignea t Arai confiecratas abfi- 
queSa laorum Reliquiit . E’ vendono , che 
non fidamente infino à S. Felice P ipa , ma 
anche infino à S. Sii vedrò i Sacerdoti cele- 
braffero in Altari di legno , mentre egli 
il primo decretò , che in avvenire fof- 
ferodi pietra, come fi hà nelle elezzioni 
della dedicazione della Chiefa del Salva- 
tore a’ a. di Novembre ,• benché i Gre- 
ci haveUero ciò praticato jprima , come 
3 | figni- 
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lignifica S- Dionigi (Ecclef Hierar. ) Ma è 
veriflimo ancora , cne quelli Altari di le- 
gno fi ponevano fopra i Sepolcri de' Marti- 
ri: così nella leggenda di S. Felice Papa, 
e Martire a’ 30. di Maggio. Confi ituit , ut 
Mijjafuf ra memoria ! , & [epulcbra Marty- 
rum celebraretur . Intorno à ciò così nota il 
Cardinal Baronio nell’anno zqs- S. Felice 
Papa <Jcc. (labili in un Canone quello, che 
per fola TRADIZIONE , sera per addie- 
tro oflervato, cioè , che fi diceffe la Mef- 
fa fopra i fepolcri de’ Martiri . E veramen- 
te l’ufo antico fi prova chiaro per quella te- 
dimonianza dell’ Apocalific , cap. 6 . Vidi 
[ubtus Altare animar intcrfefiorttm propter 
Verbum Del , & propter tefiimonium , quod 
(sabeant , &c. Fin qui il Cardinal Baro- 
nio . 

Secondo . ( ordinò le objuzzioni giuda la 
ferie degli anni , perche p ò chiare fieno le 
rifpofle ) Objicitvr au fiorita! Divi Augufiini , 
che morì nel 4*0. il quale parlando della 
Confegrazionc dell’ Altare , da lui fatta , 
ricorda folamente la benedizione, c l’unzio- 
ne , e nulla dice delle SS. Reliquie : Sic 
etiamaitSerm.2SS.de tempore : Confecra- 
tionem Altari s hodie celebrarne ; ó 1 jufii , 
ac meritò gaudente} celebramus feftivitatem , 
in quabcntdìfius , vel unfius efi lapis : in 
quo nobis divina [acri ficia confecrantur . R Sf- 
rondo, efferc avvertenza degli eruditi nel- 
la lettura de’ SS. Padri , come infogna A- 
belly de Sacramento Confirmationis , che da 
una parte, tutta la cofa venga lignificata , 
fecondo il codume della Sagra Scrittura. 
Così San Luca , parlando del detto Sagra- 
mcnto della Confermazione, folo della im- 
pofizione delle mani fà ricordo : e SanCi- 

I 'riano, dovefolodella unzione , dovedel- 
a detta impofizione , e dove d’amendue: 
5 . Lucani , ut [ape fit in aliìs Script ut e lo- 
cis , ex parte una rem tot am figni ficare vo- 
luiffe , quodetiam frequens efi lapud Sanfios 
Patres , ut apud S. Cyprianutn , qui Ep. 
uh. lib. 1 . j olius unfiionis meminit : ir Epift. 
l lib 2 [ohus manuum Impofitìonis : & Ep. 
71 - ad Jubajanum , impofitìonis manuum 
fimul , ir fign acuii Domini in fronte mentii 
nem facit Così S. Agodino fe non parla 
delle Sante Reliquie nel Sermone ijj. ne 
parla nel Sermone 7$. in Appendice de di-, 
verfis , oflervato prima di me dal doddìmo 


Ga vanto: Et quafi prò quodam ctnfiorthìbì 
Martyribus [epultura decreta efi , ubi m ors 
Domini quptìdii celcbratur : [cilicèt , ut qui 
propter ejus nmtuifuerant , [ub Sacramenti 
cjus myflerio requìefcant Siccome dunque ah 
antico i fepolcri de martiri havean gliAlta- 
ri così dipoi gli Altari fono fepolcri .- de’ 
Mart iri Etenim Cbr.ftus , hoc efi unfius ap- 
pellai ur , confecratus à Deo t caput San fio- 
rum , come quìnoca il Gavanto . 

Terza objezzione. Il Concilio Agatenfe 
del jo6. Can 1 4. riferito nel. Con. Aitarla 
il fecondo , de confiec T - difi. r . non fi ricordo 
di Reliquie ; Aitarla placuit , nonfiolùm un- 
fiioneCbrifimatis , [ed etiam Sacerdotali be- 
nedifitone facrari , A queda fi rifponde , 
come all’antecedente , cioè, chemento- 
var’una cofa, e non l’altra , nonèefclu- 
derla. Oltre à che non poteva il Concilio 
Agatenfe , che fù Provinciale , ignorare 
ciocché determinato fi era nel celebre Con- 
cilio Cartaginefe V.del 398. celebrato da 
dugento quattordici Vefcovi .• dove , co- 
me dice il Cardinal Baronio, fitratròcon 
ognipoflibiledudio, eddigenza di tornare 
al primo, ed ottimo dato la difciplina Ec- 
clcfiaftica , e vi furono dabilite cento, e 
quattro Regole , fecondo l’antica ortervan- 
za ; una delie quali è la riferita dal Cardi- 
nal Laurea in Epitome Can. Altare fine Re- 
hauti i non potefi effe inu[u . Condì. Car- 
thag. V. cap. 1 4 Dirti non poteva ‘ignora- 
re , foggiugnendoil detto Cardinal Baro- 
ni© n. 6 7. la copia delle quali Regole è ma. 
nifedo eflerfi prefa dall’ altre Chicfc, non 
pure Occidentali , ma Orientali ancora . 
Oltre à ciò dalla detta proibizione fi vede, 
che qualche Chiefa ufava forfè gli Altari 
fenza Reliquie. E qui fi de’avvertireàchi 
tratta materie Ecclefiadiche , di non de- 
durre da una Chiefa, ò Provinciapartico - 
lare il codume di tutta la Chiefa, perche 
darebbe in un’crror manifedo • 

La quarta objezzione è del Conc. Epau- 
nenfedel 509. Can. x 6. riferitone! Can. At- 
toria , il l. de confecr. difi. 1 . Aitarla fi non 
firn lapidea , C bri [moti s un fi ione nonconfe- 
crentur . E nel Can. 37. comanda. Quod 
San fior um Reliquia in Oratoriis Vìllaribus 
non ponantur , nififorfiean Clerico s cujuficun- 
que Parocb’f vicinos effe contingat . E pure 
in quelli Oratorj fi celebrava la Meda , co- 
me 
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me prova Dot». deMaiflre dcbonii , Gtpoff. 
Eccl.lib. z.c. j. Ed inquantoal primoCà- 
none, firifpondc, che volere gli Altaridi 
pietra non di legno , non efeiude le Reli- 
quie. Inquanto al fecondo parladelle Re- 
liquie amovibili , non delle chiufe, efug- 
gellate negli Altari : òpure , che non vi fi 
lafcia/Iero filar fiflì gli Altari portatili, ma 
fi adoperaffero , fecondo il bifogno . Che 
gli Altari portatili vi fofTi.ro allora , live 
dedall’havcrlo ulato in Roma S. Ambro 
Rio, celebrando in una Cafa privata l’an- 
JnodiChrifto 377: ' 

Alla quinta objezzione , che Rabano 
Mauro Vefcovo di Magonza , che viveva 
nell’ 83 5. feri vendo nel modo di confagrar 
gli Altari nonfà menzione delle Reliquie, 
lib. 1. d< Inftit. Cler. cap. 4 j. Poft afperfio- 
nem aqiea , Ara Cbrifmate per ungi tur , ad 
imitdtio non Patriarchi Jacob. Ed indi : Be- 
ni dicct , ut rei fanBÌficanda / acro Cbrif- 
metti s lìnìantur^inguento , ut demonflretur , 
quid omnis fanBificatio conflat in Spiri tu- 
flanBo, eujui virtus invifibilii fanSoC bra- 
mate ad JanBificatienem prqbcndam perni ifta 
efl . Si rifponde , come me alla feconda . 
Né perche Rabano Mauro è tutto intento à 
(piegare i miftejrj del fagro Crifma , delu- 
de perciò le SS. Reliquie, delle quali, po- 
rto che egli non parli , hanno trattato pri- 
ma di lui , oltre agli apportati : 

Vigilio Papa, che morì nel jjé. riferi- 
to nel Can. defabrica , de con Jet. cbft. 1 . 
dove dimandato , rifponde , che le dall' Al- 
tare fono (late tolte le Reliquie , vi fi ri- 
mettano con riconfagrarfi l’Altare. Ledi- 
verfe lezzioni di quefto Canone così fpiega 
laGlofa. Dua quaflionfi Gtc. Secunda efl , 
an Eccitila confecrata , fide Altari Reliquia 
ablata flunt , iterum debeat confecrari ? Refl- 
poniet diceiu : qu id Reliquia debent ibi re- 
poni , Gt Ecchfial ìdefl Altare ) unde f veruni 
ablata denuò confecrari . E perche quefto , 
e l’altro Canone Si mttum , difi. e. idem , 
Parca , che diceftcro , doverli riconfagrare 
laChiefa, volle Innoc. Ili dichiararli in 
tap. 1. deeonflecr. Ecclef. tei Al tari s , dove 
così dice : Ad bete fi Altare mttum fuerit , 
aut lapis ille fo/ummodò fuprapofirtu , quifi- 
gillum contino , confr alivi , aut etiam di - 
minutui , debet denuò confecrari . Propter 
boc -beri nequaquam reiterare fuam eonfecra- 


tionem Ec^lefia confvevìt , licìt ìd quidam 
Canone s innugnere videantur . 

Anche prima di Rabano Mauro è il 
Can. jo. del Concilio Africano del 646. 
rapportato nel cap. Placuit , de confecr. difl. 
1. Quefto Canone, chei foftentatori della 
opinione contraria tirano alloro intento, 
precifàmente il Pignatelli tom. 1. confluii. y 3 . 
». 3 1 . debbo portare intero , che comprova 
à maraviglia là mia fentenza . J Iaculi, ut 
Altaria , qua pajjim per agroi , Gt per Vil- 
las , tanquam , memoria Martyrum confti - 
tuuntur, IN QUIBUS NULLUM COR- 
PUS, aut RE LI jQUIyE. Martyrum condi- 
ta probantur ,ab Epifcopis , qui lodi eifdem 
prafint , fi fieri potefl , evertantur . Si autem 
hoc propter tumultui popularei non finitur , 
plebei fame a admoneantur , ne illa loca f re - 
quentent ; ut qui reBè fapiunt , nulla ibi fu- 
perfli tiene de villi teneantur : Gt omninò nul- 
la memoria Martyrum probabìltter acceptetur, 
nifi ubi Ceròtti , aut Reliquia certa funi , 
autorigo aficujut habitationii , velpojfefiie- 
nii , vel pajjionit , fidehjfima origine tradi- 
tur . Nani qua per / omnia , Gt per inane t 
quafì revelattonei quorumlibct bominum ubi- 
cumq; conjìituuntur Altaria , omninò repro- 
bentur . Ór qui fi vede l’ufo antico di erger ’ 
Altari sù le memorie dov’ erano Corpi , ò 
Reliquie de’ Martiri , che altre Reliquie 
non richiedevano ; ma fe le memorie de’ 
Martiri non erano certe , gli Altari fenza 
Reliquie vengono riprovati : che quefto fia 
il fentimento germano del Canone , vedefi. 
dalla Glofa , che cosi dice ■' Quidam propter 
flomnia, Gt inane 1 caufai conflruebani, Ai- 
tarla in agrit , Gt Vitlti fine Reliquiii San - 
liorum , quarepacipìtur b)c , ut ab Epiflco- 
pii deflruantur . 

S. Tomafo non l’intende altrimenti iW- 
la terza parte q. 83. art. 3. ad i. dove^ fpic- 
gando anche il mifterio della sepouzionC 
delle Reliquie , così dice ; Nunquam E cele- 
fia fine Altari confecratur ,fine Ecc/e'ìa qiian- 
doque confecratur Altare cum RELIOJJUS 
SANCTORU M , quorum vita ab f condii a 
efi cumChrifloi-i Deo. Vnde tn ea.lem difiin- 
Bìone legìtur : Placuit , ut Altaria , inqui- 
bus nulh’.m Corpui , aut Reliquia Martyrh 
condite probatur , ab Epifetpu , qu- eifdem 
lodi pr;funt , fi fieri potefl , evertantur . 
Imocrciothi} le Reliquie debbono efiere di 
B 4 ap- 


Di 
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approvati dalia Chiefa , come rflpofc la S. 
Gong, del Concilio Trid. Epìscopo lntc* 
ramnenfi x 3. Sepr. i J9 3. 

Parimente prima di Rabano Maurofù 
il fettimoSinodo Generale , ciod ilNice- 
xio Secondo del 787. in cui intervennero à 
compiere il numero di 367. i Vcfcovi Le- 
onzio di Bari , Leone di Trani , Chri, 
floforo d’Andria , eSERGIO , uno de’ 
mici predccdsori Vefcovo di Bifeglia , n -1 
quale fù cosi determinato : Olii TEM- 
PLUM CONSECRAVERiT SINE 
SACRIS RELIQUIA , DEPONA- 
TUR : Ttmplum , <S 1 Ecclesia , com’ è 
detto, s’ intendono per l’ Aitar fifso, pren- 
dendo^ il tuttopcr !a parte , giurala figu- 
ra Synccdocbe. 

La fcftaobjezzioned quella : Negli an- 
tichi Mefsaii avvifava la Rubrica , che 
nuand* dopo l* introito il Sacerdote bacia 
1 Altare, ie non vi fono Reliquie , lafci 
quelle parole : Quorum Reliquie bìc funt . 
Sicché li dà Altare , e che non fia fopra fe- 
polcridi Martiri, e che non contenga Re- 
liquie . La detta annotazione è fatta pari- 
mente dal Gavanto nel Teforo de’ Sagri 
Riti par. 2. tit 4. Monti Hier. Cantonustn 
Ordinarlo divin offe- qu 'od ubi non funt Rtli- 
qu'ue Sanflorum EX DISPENS ATIONE 
APOSTOLICA in Altari pmittl debtnt ver- 
bo , quorum Rcliquiae hic funt : Eoqueca- 
fu ófculum Altari s peri debet ad e a : indul- 
gere dignetur : ér bene monet. Ma quello 
non fV al cafo , trattandoli di dilpenfa 
Apoflolica , mentre dice il Magri , Verbo 
Altare , che il Papa fuole dilpenfare a’ 
MifGonarj de propaganda Fide , di po- 
ter celebrare in cafo di neceflìtà , an- 
che fenza Aitar portatile , come afferma 
haflfer letto nel le loro Patenti . 

Non hò però letto ancora in qual cafo 
habbia il Sommo Pontefice difpeniàto , che 
»? pofsa confagrare Altare lenza Reliquie . 
Se fÙ mai calo , farebbe flato certamente il 
rapportato da N icolio ne’Flofcoli , Verbo, 
Altare? cioè del Vefcovo Auguflano, nella 
cui Dicaceli gli Eretici havean diflmttotrd 
mila A Itaci , e non havea Reliquie dari- 
eonfagrarli, onde le richiefe per fuo Amba- 
bafeiadore al Papa, il quale rifpofe; Ut Epi- 
feopi Auguflani Oratorìs petitìoni , modo , quo 
fieri poterti > f olii fiat , (thtmfumReliquilt 


innominatis , impofitis eit nominibuj Sax- 
florum , de quìbus magts populus e fi inflru- 
8 us . P. F. a. Aprìlìs 1640. L’cruditifli- 
moPropofto di Padova Giovanni Cionca- 
to , celebre per tanti fuoi degnifTimi Trat- 
tati di materie fagre, edecclefiaftiche, in 
quello defacrìficio Msff.e decif XIII. num. 
30. rapporta un’altro decreto della Sagr. 
Congrde’Riti , adiflanza del medelimo 
Vefcovo Auguflano del tenor feguente 
Sacram Riruum Congregai ionem die 1 1. 
Aprili s cenfuifje , concedi pojfeEpi- 

[capo Auguflano , in cujus Civltate , éf 
Diarcefi à Suecis miìitibus f upra duodecim 
milita Altarium- evcrfafucrant , cum fatta-- 
rum Rcllquiarum daeptionc : ut abfque no- 
va etrundem Altarium confecratione , Reli- 
quia! facras In iìfdem rcponeret : & hoc 
Summo Pontifico Clemente Nono appio- 
ba ite . 

Da quelli due decreti fi raccoglie, che 
il Papa , il quale può concedere , che li 
celebri lonza Altare confagra o , com’ £ 
detto col Magri , volle , che anzi fi battex- 
zaffero, come fi fuoi dire, le Reliquie , 
che per avventura mancafsero agli Altari: 
difpensò , che non fi riconfagraisero gli 
Altari più torto , che vi mancatsero le Re- 
liquie: Volle, chele riponefse il Vefcovo 
medelimo: concedi poffe Epifcop ? , ut repo- 
neret ■ E qual maggior prova , che le Re- 
liquie fono necefsarie per la confagrazione 
deil’^Mtare? L’accordo adunque delleopi- 
nioni contrarie d , che quando!) ergevano- 
gli Altari fopra i fepolcri de’ Martiri , non 
vi fi richiedevano altre Reliquie: quando 
fi ergono altrove, le Reliquie fono necel- 
farie: ficcomedimoflrò S. Gregorio Papa 
nella dedicazione della Chiefa di S. Agata 
in Roma , occupata già , e profanata da’ 
Goti , confagrando l’Altare colle Reliquie 
di S ■ Stefano , e di S. Marta , perche ivi altri 
Corpi Santi non erano ; eciò fù nell’an- 
no 591. ficcome ei racconta ne’ fuoi Dialo- 
gi libro terzo , cap. 30. dicendo .- 

Efscndo Hata la Chiefa degli Arriani nel 
rione, che Suburra fi chiama , riferrara fi- 
no à due anni fono, ne piacque di confagrar- 
la ; fecondo il Cattolico Rito, e mettervi 
LE RELIQUIE di S. STEFANO , e 
di S MARTA Martiri , e andandovi noi 
con gran moltitudine di popolo, cantalo 
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laudi all'onnipotente Dio, entrammo nella 
Chiefa fletta , e celebrandoli Metta (bien- 
ne , e havendovi grande flretta , alcuni di 
quelli , che fi trovavano fuori del Sagrario , 
fornirono repente andare infrà i piedi loro 
quà, c là un porco, dirizzarli verfo la porta; 
in à facendoli di ciò cenno l'uno all altro , 
no’l poterono mai vedere . Con che la divi- 
na pietà volle moflrare , cheufciva dal luo- 
go medefimo l’immondo habitatore. Finita 
la Metta ci dipartimmo . Mà pure la notte 
fletta fù fatto ne'tetti della Chiefa uno flrc- 
pito grande, come fe alcuno impetuofamen- 
te dilcorrette per ctti;e l'altra notte crefcen- 
doil romore,(i fenti improvifo tanto fracaf 
fo, che pareva la Chiefa infino da’ fonda- 
menti fubiflare, e collo cefsò ogni inimica 
infeflagione . Poi erano trapaflati pochi dì , 
quando fcefe ad aria ferena , c fopra l'Altare 
della Chiefa medefima una nuvola dal Cie- 
lo , c ricoperfelo ; riempiendo tutto quel fla- 
gro luogo di foaviflimo odore .• onde quan- 
tunque le porte fòdero fpalancate, ninno 
era ardito per riverenza di entrarvi . Indi à 

K ' dì avvenne , checflendofi detta la 
i,il Sagreftano,fpente le lampanc;ufcì 
fuori, e fenza troppo Ilare le trovò accefe: e 
credendo di ha vene negligentemente eftin- 
te , le fmorzò altra volta con accortezza 
maggiore, e riferrò la Chiefa; mà nondime- 
notornandoci dopo tré hore,pure le ritrovò 
accefe; lignificandoli con qu e rto,ertere quel 
luogo pattato dalle tenebre alla luce . 

L’anno apprettò volendo il Santo Pon- 
tefice conflagrare un’altra Chiefa, poffedu- 
ta già fimilmente dagli Arriani , nel terzo 
rione , ed intitolarla del nome di S Severi- 
no Abate, detto I’Apoftolo^lel Norico , 
cioè della batta Baviera ,• quantunque fof- 
fe fommamente renitente in far craslatare 
Reliquie, pure per conflagrare una Chic- 
fa in Roma, fcrifleà Pietro Suddiacono , 
il quale havea cura del Patrimonio in cam- 
pagna , che gli mandafle delle Reliquie 
del Santo, che nel Lucullano pretto à Na- 
poli fi confervavano , così nel lib. ». Epift. 
19. Indili- XI. Quia igitur Ecclefam pofi- 
t.-vn juxtà dorruim Herulanam regione ter- 
na , quàM fvperjiitr * diù Arriana deti- 
nuit , in honorem S AH CTI S E V E- 
RIN 1 euplimu conferente ,• expericntia 
tua Reliquia* Beali Stverini fummope- 


rè debita cum ve nera! ione tranfmittat . 

Retta l’ultima objezzione , che così dice: 
Saette Reliquia ex natura fua non baitene 
vitti fanfltficandi , neque funt alìquid Sacra- 
mentale , ab Eccle fìa injututum ai fanllifi- 
can diati ,ficut eft Cbrìfma, aquabenediBa , 
& fimilta ; tf idcircò ipfte facete Reliquia non 
funi de fubfiantia confecrationis Altari*, aut 
adliturgicur» opus omnìn'o pr ter equi fitte . Pi- 
gnatellus ubi fupra . 

Quella objezzione non otta , cotta ndo 
da’fagri Canoni , c dalla pratica de’SS. Pa- 
dri, che la Chiefa, la quale hàittituito i 
Sagramcntali, hà ifticuico ancora , chela 
Metta fi celebri fopra le memorie de’ Mar- 
tiri , ò nell’ Altare fopra i loro fepolcri , ò 
nella menladi pietra conflagrata , conte- 
nente le Sagre Reliquie , la qual cofa é col- 
ma di mifterj . 

Imperciocht! ficcomcnel Canone della 
S. Metta, ch’éuna rapprefentazione della 
Pattìone di C.hrifto , e precedono , e feguo- 
no alla conflagrazione del Corpo, eSangue 
del Redentore i Santi Martiri , de'quali di- 
ce l’A portolo, 1 Cor f. Ejufque Pafiionis 
fotti effe fi i , configurati funt morti ejus : Cosi 
nella Menfa dove fi celebra , òfotto della 
medefima, debbono de’SS. Martiri edere le 
venerande Reliquie . 

Innanzi alla conflagrazione diciamo : 
Communìcantes , & memoriam venerante s 
prima della B. Vergine , sì per recccllenza 
della dignità, sì perla gran connettione,che 
hà con quello fagrificio,la cui vittima é Ha- 
ta da etta recata al Mondo, sì perche ha- 
vendofi ad introdurre i Santi Martiri, quel- 
la ne dovea edere la Conduttrice , che n’é 
la Regina, per Io coltello del dolore, che, 
fecondo la Profezia di Simeone , palpando- 
le l’anima , la refe più che Munire : vengo- 
no poi i Martiri altri A portoli, Sommi Pon. 
tefici, Vefcovi,e Laici , altri de'quali colla 
dottrina , e col fangue , altri col fangue , e 
colla teftimonianza confermarono quello 
divino fagrificio . Dopo la conflagrazione fi 
fà menzione di altri Santi Martiri , diverfi 
da quelli, che furono commemorati prima, 
anche inquanto àS. Giovanni, che qui 1 » 
tiene il Battifta ; onde formano come due 
drappelli di porporati il corteggio , che in 
parte precede, in parte fegue,ed in quello vi 
fi accompagnano anche le V ergini, le quali 
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fequuntur Agnum quocunqu: jerit . Repli- 
chi dunque per conchiudere S. A godi no :• 
Et quajt prò quodam confort io ibi Martjribus 
fepuìtura decreta eft , ubi mors Domini quoti 
diè celcbratur : ut qui propter mortem eius 
mortuìfuerunt ,fub Sacramenti eius mjfterio 
requiefeant . 

J£S. Tomafo nella terza parte, qu. 8}. 
art 5. ad »■ parlando de medefimi divini 
mifìcrj , così gli fpiega . L'Altare lignifica 
Orrido, di cui dicci' Apoftolo Hebr.ult. 
Per ipfum offerimus befliam laudit Dee ■ La 
contegrazione deU’Altare fignifica la fanti- 
tàdiChrillo, dicui lìdice in S. Lucac. 1. 
Quodex te nafeetur Sanflum , vocabitur fi- 
hus Dei. La ripofizione delle Reliquie , 
ciauvifa, che la vita, che i Santi Martiri 
diedero per Orrido , abfcondita eft cum 
Cbrìfto in Deo . La confagrazione poi del- 
la Chiefa fi fà , tum ad raprafentandam 
fanfìificationem , quetm Ecclefia confecuta 
eft per Paftìonem Cbrifti ; tum etiam adfigni- 
ficandum fanfìitatem , qua requiritur in 
bis ,\qui hoc Sacramcntum fufeipere de - 
bent . 

Quindi t 1 , che confagrato l’Altare gli è 
sdegnato un’Angelo in cuftodia , ficcome 
fi hà nel Prato Spirituale al capo 4. dove 
direfi, che entrando nella Spelonca dell 
Abate Barnaba un’altro Solitario , vide 1 ’ 
Angelo di Dio ftarefopra l’Altare di fre- 
Ico confagrato , e differii.- Che fai tu qua? 
Eglirifpofe, lo fono l’Angelo del Signo- 
re , dopo che quelle cofe furono fantificate , 
mi fono fiate date da Dio in guardia. Per- 
ciò nella confagrazione della Chiefa fri le 
Litanie il Vefcovo implorai la cuflodia de- 
gli Angeli : Ut in eo Angelorum cuftodiam 
deputare digneris . 

E mentri quella materia trattiamo , 
nonvogliodi alcuni Altari lìraordinarii , 
mà per divina ifpirazione dettati intrala- 
feiare il racconto . Di S. Luciano Marti re, 
Prete Antiocheno, racconta il Cardinal 
Baronio nell’anno }ii. num. 7. che (landò 
didefo in terra perglihavuti tormenti den- 
tro la carcere , vifitato da "fedeli nel dì dell’ 
Epifania, e moiirando defiderio di rice- 
vere la Santa Communione, egli non ha- 
Vendo Aitar portatile, diflèla Meffa , e 
confagrò fopra il fuo petto mcdclìmo , e 
communicatofi egli , conun unico anche i 


fedeli , che gli faccan corona , e tempio d’ 
intorno . 

Così nelle Vite de’Padri fi hà ,che Tco- 
doreto Vefcovodi Ciro, ito àvifitar nel 
diferto un certo vecchio, Anacoreta , detto 
Mare , c da coflui pregato , che dicclìe 
Meifa , non clfendo quivi Aitar portatile,* , 
celebrò Meifa nelle mani de'Diaconi , che 
feco condotto ha vea . Forfè in quella Chie- 
fa fi ufava ungere le mani del Diacono nel- 
la ordinazione , come fi hà in un Pontcfi- 
cale amichiamo della Chiefa Rotoma- 
genfe, rapportato dal Macri , Verbo , 
Cbrifma . 

Di S. Apollonio Vefcovo di Brefcia , di. 
cui fi là memoria a’t 5- di Febbraio , halli 
nella fua leggenda , che trovandoli incar- 
cerato, e defiderando di celebrare ì divini 
mifterj , gli fu mandato dal Cielo un pan- 
no lino , sù cui celebrò . Così i Greci tifa- 
no un panno lino fomigliante, detto Anti- 
menfio, sùcui celebrano negli Oratorii , 
come afferma Balfamonc nella fpofizione 
del Can. $ i.del Concilio Trullano , affer- 
mando ; Ideò repcrta funt *Antimenfia , it 
fiunt à Pontificibus , quo tempore ceìebrant 
dedicatìonem Ecclefia , ut poti a» tur in facris 
Menfis , quando permiffu Antiftitis oblatio 
liturgia fit in Oratoriis . 

E per dir qualche cola de’noftri Altari 
portatili, detti Tabula itineraria > ed an- 
che Eiatica : è certo, che in tempo delle 
perfecuzioni fiufavano: il primo però, di 
cui trovo fatta menzione nella pace della 
Chiefa è il mentovato di S. Ambrogio , che 
l’adoperò in Roma per celebrare in una ca- 
fa privata , nell’anno 5 7 7. e ne fà ricordo il 
Gavanto p. 1 fitit.t o, / ,g. 

Nell’anno 69 il Cardinal Baronio , ci- 
tando Beda , racconta nella Storia di due 
Preti Inglelì , detti Envaldi , uno bianco , 
l’altro nero, fecondo la diverfità de’capel- 
li , che andarono à predicare nella SafTonia, 
e quivi furono martirizzati, che i fervi di 
Dio fi occupavano di continuo in orazione , 
e in opere fante , e che dicevano ogni mat- 
tina Meifa , feco recando i fagri vali, e un* 
Altare portatile . 

E nell'anno 699. di Sant’Alteltno , òlla 
Adelmo Schireburgefe , fi dice, che par- 
tendo di Roma, ricevè da S. Sergio Papa 
frà gli altri doni un’Altare portatile; il qua- 
le » 
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\e, cadendo sù le Alpi il giumento, che'l 
portava , fi ruppe in due parti ; ed egli 
poiché hebbc orato alquanto , reintegrò 1’ 
Altare , rnà in guifa , che in memoria 
del miracolo fi fcorgea nel marmo fino a’ 
tempi dell* Auttore il fegno della frat- 
tura ■ 

Deve per tanto l’Altare edere intero ., 
perche lignifica l'unità della perfona di 
Chrifto ; onde non fi potrebbe celebrare 
in un’. Altarino , chefiaprilfe , e chiuder- 
le à modo di libro . Oltre à ciò , Sacer la- 
pis debet effe urtus pbyficè, non autem corri- 
pofitus ex duobus , vel plurlbus , fic enim 
notireprafentaret unamCbrifli perfonam. j 

TVloltiplicògli Aitati portatili laconcef- 
fione del Conciliodi Magonza , ond’épre- 
fo , come dice il Gavanto ,( non dal T ribu- 
rienfe , il Can. Cotte edimus ,de ctnfec.dfi.i. 
circa all’anno 900. 

Mà l’ ufo loro troppo frequente fù ri- 
prelTo nel Concilio Senonenfe , c nel Con- 
cilio quarto di Milano fù decretato , che 
almeno gli Altari principali delle Parroc- 
chie coniagrati fodero Altari fidi . 

Or tanto l’ Altare, fido , quanto il por- 
tatile , com’é detto , é neceffario , per 
Ecclefiaftico precetto , che fi confagrino 
colle Reliquie de’ Santi , mettendoli que- 
lle , negli Altari fidi precifamente , aut 
in medio tabular Altari s à parte Superiori , 
vel Iti flipite à parte anteriori , aut pofie- 
riorì , vel fiat ftpulcrumin medio f ummita 
tu flipitls , & fupraponaturmenfa Alt arie , 
come ordina il Ponteficaie Romano . E 
ciòé tanto necedario, che tolte le Reli- 
quie, rodano gli Altari di fagrati , come 
addetto, citandoli Capitolo. De fobi- 
ca > de confecrat. difi. 1. E ia Sagra Con- 
gregatone de’ Riti hà dichiarato predò il 
Nicolio ne’ Flofcoli , verbo Altare num. 6. 
Altare portatile tutte enormiter frangi , vel 
diminuì dicitur , ut confecrationem amit- 
tat , quando frangitur , vel loco movetur 
rcpofitorlum Reliquiarum ■ Sacrofanlìa Ro- 
mana Congregata in una Nullius , die j. 
Marttit 6 a- E qui debbo avvertire , per 
efperienza , non doverli involgete in iel- 
le, benché cerate gli Altari portatili , per- 
che e fi riempino (porcamente di polvere , 
cd alle volteibno franti, e non fi veggono . 
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Lodefso inquanto à perdere la confa- 
grazione fi deve intendere degli Altari fidi; 
circa a' quali vi òdi più, che rimovendofi 
la menfa dallo dipito , cui é congiunta, per- 
de la confagrazione. Cap.i. de confecr.Eccl. 
vel Alt aris . 

Mi fon diffùfb oltre al (olito in queda 
materia , sì perche è necefsario à faperfi 
tutto, occorrendo i cali cotidianamente , 
si anche in grazia del primo Vefcovo di 
Bifeglia, di cuifihà memoria dopo Sa* 
Mauro Vefcovo , e Martire; sì finalmen- 
te perrifponder* à molti capi da V.S. prò 
podomi . Il premio di quella fatica delude- 
rò, che (ia quello , di che S- Monaca , la- 
feiando quello mifero Mondo , pregò gli 
alianti ; Tantum vos rogo, ut ad Altare 
Domini memineritis mei . Ed efsendo il dì 
fedivo della medefima Santa il natalizio 
della mia Pontificale ordinazione, pregar 
la medefima , che come fra'mortali fparlc 
tante lagrime per lo fuogran figliuolo Ago- 
rtino, cosi fra’ beati fparga le lue preci per 
meall’ Altilfimo : dal quale prego àV- S. 
il colmo di ogni più defiderata contentez- 
za, &c. ^ 

Della Cbriftiana mode fi ia , che nel 
dire , e nello f crivere fi 
richiede . 

Lettera X. 

D AI componimento dell’amico , che 
V. S. hà favorito trafmettcrmi , 
conofconon efserfiegli approfittato di cioc- 
ché altra volta gli avvifai : la prego adun- 
que à fargli fare una correzzione da Arino- 
tele ancorché gentile : ( Rh. ad Alex. c. J4.) 
Cavendumefl , ne res turpes nomtnibus ap- 
pellet turpibus : fed qu<e ejufmodi fint , tan- 
quamper atttgma fignificabìmus . Mancano 
metafore, cd enigmi per dire copertamen- 
te certe cofe , che ne' termini loro propri 
le carte orecchie gravemente offèndono ? 
Lofcrittore, ò dicitore Ecclefiaftico dev’ 
efserecomeil Sole, che trafcorre fempre 
mondo anche frà Je immondezze , che é 
propriamente la modeftia Cbriftiana , in 
cui fi racchiude il pudico, l’honcfto, c la 
verecondia . Chi non dirà (porco efsere di 

co- 
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collumi, chi fporcamcnte parla, benché 
còsi porti il bifo^no ? 

II noftro Divino Maeftro portò tant’odio 
ad ogn' ombra d’impurità, che benché na- 
feendo in terra foggetto alle noftre miferic, 
volle però nafcerc da una- Vergine , c quan- 
tunque pcrmettefse efsere tentato dal De- 
monio, come colà nel Deferto, non vol- 
leperò, che di cofa veruna men cada il 
tentafse: per ciò parimente non permife , 
che ne meno da lungi di quello vizio lo in- 
colpafseroi fuoi nemici, benché sì mali- 
gni: anzi non foftenne, che ne meno al- 
cuno de’ fuoi Difcepoli incolpato ne fofse . 
Vedefi quella fua ammirabile modellia in 
tanti fuoi fcrmoni, che fece ne 'tré anni 
della fua predicazione , ne' quali non tolle- 
rò di nominare menoma cofa d’impunità né 
pure una volta fola, benché ne navefsc 1' 
occafìone . 

Così riferendo prefso S. Luca (17. 28 ) 
il formidabile fupplicio di que’ di Sodoma , 
dice delle colpe loro folamcnte: E deb, vi t , 
& bibebant , emebant , ér vt •ndebant,plan- 
Babant , & <edificabant . Come ? non fu 
altra Tocca lione di quel gran flagello , fe 
pluit ignem , & fulphur de Cerio , & omrtes 
pcrdidit ? Non era meglio, che la dove fi 
narra, sì grande, ed inudito fupplicio , 
fi efplicafse ancora l’enormità del delitto ? 
E pure la modellia non vuole , che fi no- 
mini . 

Dica dunque S. Paolo a'Corinti:(*. io.) 
Obfecrovos per manfuetudinem , éf mode- 
fiiam Cbrifii. Che ben’é dovere dar per 
efemplare il Maeflroa’ Difcepoli . 

Pare, che fpicchi nello llefso fcrivere 
la modellia del verodifcepolodi Chrifto S. 
Cefareo, fratello del Nazianzeno, ( Or. 
inNativ- ) ladovc inveendo contra i Giu- 
dei, che difseroà Chrifto: (Joan. 8. ) Sa 
maratinus es tu . & Ihermmum babes , così 
dice : jQiroufque , B Jud.ee , in Deurn tuum 
blajpbemus exiftes ? Nam Samaritanum 
quoque vacai ? nam quod [equitur tacebo . 
Delle c.ue beftemitiie riferì folamentc la 
minore, e delTaltrà non volle far menzio- 
ne-, benché la riprenfione ne facefsc. On- 
de imparò chidilse 

ì'-ntan <oeofe .che'l tacere è bello : 
cioè, che per la honeftà non fi debbon ridire. 


S. Zenone nel Sermone de patientia così 
conchiude degli huomini impazienti il di- 
feorfo: Sed impartenti* baBenus t tempi a 
prolata funt ; neque enim ftudioii , ut arbi- 
trar , memorandum , quod optaveris compe- 
feendum . 

Or quanto maggiormente i delitti enor- 
mi non fi raccontano fenza fcandalo , né 
conviene riprenderfi ,che fotto nomi com- 
muni , ficcome infegnò Padano ( in Par te- 
ne fi.) Meliut fuerit Attici So/onlt e tempio 
tacere de magni! fceleribus , quàm c avere : 
eoufque progrefiis noftratiur» moribui , ut ad- 
monitos feexiftimant cum vetantur . Imper- 
ciochc in udendo certe cole sboccatamente 
dette , i verecondi , e modelli ne fenton 
pena, gli animi fordìdi apertamente rido- 
no, i malizio!! fingono di vergognarli , c 
forridono . 

Mà che diremo dell’indegnità di coloro , 
che per predicare contro la beftemmia , 
horrcnde beftemmie , ed al popolo ignote 
fanfentire, con isfacciataggine maggiore 
de! Demonio? il quale parlando del Som» 
moDio, non osò dire il termine maladi- 
rc, màmutollo, dicendo benedire : [Job. 
cap. 1. ) Sed ex tende paulu/ùm manum 
tuam , tir tange cuntia , qutepojfidet , nifi 
infaciembenedìxerittibì. E la moglie di 
Giobpiù moleftaal ruifero marito , che lo 
ftelfò Demonio , pure gli difse ; Benedic 
Deo, &morere ■ Onde lafciò notato Crifo- 
ftomo : BrnediBh maledilla velavit . 

E per far ritorno all’ honeftà delle paro- 
le, occorrendo dirne alcuna delle calle 
orecchie offenfi va, ò fi dica in latino , che 
non fia intela da tutti , ò fi cuopra con al- 
tre parole, ficcome fà il Tefauro nel fuo 
Cannocchiale rapportando quell’ anagram- 
ma contra l’empio Calvino .CALVI- 
N US, ANI ULCUS: allude , dice 
egli , alla ulcera , natagli in quella parte 
delfuocorpo, dove nacque a'Filiflci , do- 
po ha ver profanata T Arcadi Dio, ficco- 
me à lui avvenne, poiché profanò la S. 
Chiefa . 

Appartiene ancora alla modellia fcrive- 
re con rifpetto de'noftri maggiori , quando 
s’incontrano ò abbagli , ò errori ancora . 
Se noi foflìmo in qùc’ tempi , quando vi 
era tanta penuria di libri, perche ci vole- 
va ’ 
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vaegrandefpcfa, egrantempoà feri ver- 
gi i , itaut , come dice il Cardinal Baronio 
ne’ proemiali al Martirologio Romano , 
impenfa /lìmite detcrrerent , & labor im- 
minfus averterti, tantoché in tutto il Mon- 
do letterario non fi trovava, che una fola 
copia del Libro intitolato Eufebius C<efa- 
rien/fs de temporibus : faremmo ancora noi 
nell'ofcuro : e pure le Stampe non fono più 
antichedel 14*2. òfecondnaltri del 1451. 
che hanno con tanta facilità moltiplica- 
ti i Libri , che puòchi vuole con non gran- 
de fpefa provederfi , ed erudirli ; E pure 
contanti lumi sì chiari , quanti abbagli fi 
prendono , perche fiamo huomini : ha- 
vendo voluto il Signore , che fia unico 
privilegio delle divine Scritture, ut in eis 
cunfla vera , inconcuffa , certaque nar- 
rentur . 

Apprendiamo si fatta modefiia dal Sole 
de’ letterati S. Torliafod’Aquino , di cui 
così fcrive il Ribadeneira nella vita di lui . 
Quella medefima humiltà rifplende mira- 
bilmente in quella (Ingoiar MODEST 1 A, 
in cui S. Tomafo tratta ne’ fuoi ferirti gli 
altri Santi, c Dottori della Chiefa, rive- 
rendo la dottrina loro , come di Maefiri , 
cdcfponcndd, c dando buon fentimentoà 
nello, chcèofcuro, edubbiofo: equan- 
o forzatamente fi parte da alcuna opinio- 
ne di quelle , che tennero alcuni Santi ( per 
clTèrc contraria à quello , che poi la Glie- 
la infegnó ) lo là ufando parole piene di 
tanta modefiia , ed humiltà , cne bene 
danno fegno di quel celefte Spirito , con cui 
furono fcritte , c del gran riipetto, ch’egli 
portava a' Padri , che come Angeli ci am- 
ili adiravano : ancorché in alcune cole , 
come huomini s’ ingannafiero , permetten- 
dolo il Signore , accioché riconofciamo i 
fnoidoni, e lappiamo, che quanto fi dice 
ò fi fà di buono , òdi vero, tuttoè fuo . 
Mà non d maraviglia, che S. Tomafo hab- 
bia tifato cosi gran modefiia con gli altri 
Santi , e Maefiri della Chiefa , vedendo- 
li quella, che ufa co medefimi Eretici , 
dichiarando altiffimamentc la Cattolica 
verità, e diftruggendo gli errori loro con 
grandiflitna fòrza , fenza afpramentc , e 
rigorofamcntc trattare coloro , che gl’infe- 
gnano. 

pica per tautoV-S. all’amico, che im- 


pari da sì gran Macftro la modefiia . Appe- 
na hà egli apprefoun poco di lettere Gre- 
che , quanto fappia ritrovare ì vocaboli- 
nei Leflico , e già infulta centra huomini 
grandi, moftrandoà dito qualche mal’ in- 
tefa parola Greca , ò pure fpiegata S ca- 
priccio. Vedete, dice egli, Hugon Car- 
dinale fpiega la parola litboftratos , judi' 
cium: egli fi d fatto ingannar dalla Glofa 
ordinaria ; quello vuol dire non faper di 
iinguaGreca: mdquefta d più bella . Pa- 
raneve, parane coenam . FaIfo,falfo.Li- 
thojlratos lignifica un Inogo felciato di falli , 
e Parafccve vuol dir preparazione , perche 
non d parola comporta di quelle due voci la- 
tine . S. Bonaventura poi fopra il Salmo 
1 01. Diadema , dice egli , d così detto , per- 
che duo demtt il principio, cdilfine. Nò 
nò. Diadema d detta dal Greco *«rf«ìr y 
hoc eft à tircumligando , perche era certa 
falcia, che cingeva il capo. S. Anfelmo 
fopra la prima Epilìolaà Timoteo, dice , 
che Timotheus lignifica beneficus . Oibò . 
V uol dire bonorans Deum . 

©che grand’ huomo ! anche quel vile 
giumento, conditegli Arre, fente à for- 
zi di ftimolo quell’ antico Erre de’ Greci ; 
òche bel profitto certamente hà egli cava- 
to dallo ftudio di que’ Padri! V. S. mi fa- 
vorita dirgli à mio nome, ch’egli d uno 
fciocco , c dubito , che quelle rifleffioni 
nd meno fieno fue , mà le havcràofiervato 
preflo il Menocchio nelle Stuore nella 
Centuria II. al cap. 1 3 dove ne porta mol- 
te altre, come la Glofa nella legge 4. C. 
de fumma Trinitate. blonachus Grtccè , 
Latine dicitur Auriga. Gio: Andrea, e T 
Abate fopra il cap. Novit , deexeom. dico- 
no, che gli fcommunicati fi chiamano E tò- 
nici , ab Etna monte S itili tC, quafi dtgnos 
ilio monte . E quella di Durando in Rati- 
nali Divin. Offic. lib.r. c-i-Caemcterlum di- 
citura cimen , quod eft dulce , ér fterion , 
quod eft ftatio ; ibi enim dulciter defunflorum 
offa quiefeunt . Pel quia funi Cimicts , ideft 
vermes ultra ntodumf(tentes ■ Quella vera- 
mente d grolla . Mà che hà eglià fare con 
huomini provetti , e maturi nelle lettere ? 
Òche bell’ ornamento di un giovane è la 
modefiia nel parlare, nello {crivere , nel 
trattare de’fuoi maggiori . 

S. Girolamo non potè di meno di no pren- 
der- 
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derfela con Giovanni Vefcovo Gierofoli- 
mitano , che (accedette à Cirillo nel 386. 
mà per Io rifpetto , che portava alla digni- 
tà, ed anche ad altre buone parti di lui , 
parlùfempreinperfonadi Pretefiato, co- 
inè nota Briezio ne’fuoi annali del Mondo: 
Hic )ub Protextati nomine fugillatus à Hìe- 
ronymo , in aliena perfetta vapulat : quia fic 
ritti dignità j , fic c)us vita pofiulabant . 
È noi aggiugniamo , così richiedendo an- 
cora la mòdeftia grande di San Girola- 
mo . 

V. S. che hà autorità coll’amico g'i fac- 
ciala caritevole correzzione , e come mi 
hà honorato col favorirmi, non rcllian- 
chedi rendermi confolato col commandar- 
mi , Sec- 
che gli Scolafiici deprezzar non debbano /’ 
Ecclefiajlica (implicita : nè far degl' 
intendenti , dove la capacità 
loro non giunge ancora . 

Lettera XI. 

N On replico quanto Vofira Signoria 
mi ha fcrittodel nofìro giovine Sco- 
lafiico , che per dimoftrarfi Ciceroniano , 
delh fimplicità dello lìile Ecclefiafìico fi 
maraviglia : che per far dell’ intendente 
delle fcritturc , molte cofeda quelle prefe , 
e variate vàolfervando . Egli perla prima 
meriterebbe una difcipliha più fiera di quel- 
la di S. Girolamo , e che ne portali i fegni 
durante fua vita , e per la feconda il rim- 
provero di S. Agofiino: Qtu pii queerit , 
honorat facram fcripturam , & non repre - 
bendi ! , quod non intelligit . Ed affinché 
egli , che per altrod buoniffimo giovine , fi 
perfezzioni nella pietà , quanto le (òggiun- 
go baderà à confonderlo , c farlo avve- 
duto . 

E per cominciare dal primo .* fono alcu- 
ni, dice il lodatoS. Agofiino, (e. fcduld 
diftinff. 38. } che vengono dalle fcuole de’ 
Grammatici, e degli Oratori i, liquali né 
debbono annoverarli frà gl idioti, e néme- 
no fra que’ dottiilimi , la cui mente fia fia- 
ta efercitata nelle queftìoni di cofe grandi ; 
li quali han bifogno di effere feriamente 
ammoniti di non difprezzar coloro , li qua- 
li attendono ad evitarci vizj de’ coftumi , 


non quelli delle parole, e di far più conto 
di un cuor puro , che di una lingua erudita . 
Oltre à che chi non sà , che debba farfi più 
ftima della fentenza , che delle parole , fic- 
comc l’anima é più pregevole del corpo . 
Chi vuole un’amico profittevole, cerca non 
il più bello, mà il più prudente . E Seneca 
dilfe ; lnfirmuj non queerit medicum eloquen- 
te , [ed curare feientem Or eonchiude S. 
Agofiino : mà tu dirai , la tale parola, det- 
ta alla Ciccrioniana per efempio , farebbe 
ben detta affai più , che come fià . E’ vero, 
dice il Santo, farebbe ben detta , mà non 
benedetta: Forcnfis illa r.onnunquam forte 
bona difìto , tiunquam tamen benedillo dici 
potei! . 

Onde 1 , che il medefimo S Agofiino ( de 
Doftr. Chrifl. lib. 3. cap. 3.) infogna , effi-r 
talvolta più utile per ifpiegarfi , laconfue- 
t udine del parlar volgare, che l’integrità 
dell’idioma, con cui fi tratta: Vndeple- 
rumque confuetudovulgarìt ut/hor efi fignifi- 
Candis rebus , quàm integrità s littcrata . 
Malie m quippe cum bar bari fino dici : Non 
efi abfconditum OS SU Al meum ; quàm ut 
ideò e (Jet minus apertum , quia magi/ lati- 
num efi . E più apprelfò ( de Doflr. Chrift. 
lib.q. f.io. ) và dicendo Non fi de’ tanto 
attendere come fuoni bene la parola , quan- 
to come /pieghi bene il concetto: e fe ben 
paja , che dica negligentemente • 

Le negligenze fiuc fono artifici • 

Unde ait quidam, foggiugoe il Santo , 
cum de tali genere locutionis ageret , effe in 
ea quandam diligente»! negligentiam . H.tc 
tamen fic detrabit etnatum , ut fordet non 
contrahat , ifc.fi ènim non ptguir dicere In- 
terprete/ nofirt/ : Non congregabo conven- 
tìcula eorum de fanguinibu*; quoniam fen- 
ferunt ad rem pertinere , ut eo loco plurali- 
ter enunciaretur , quod in latina lingua tan- 
tummodò fingularlter dicìtur : tur pittati/ 
Doélorem pigeat imperiti/ loquenrem OSSUM. 
potius , quam OS dicere , nei/! a fyllaba non 
abeo , quod funi OSSA , fed ab eo , quod 
Junt ORA Inrelligatur ; ubi APHReE aurei 
de corrtptione vocalium , vii produzione non 
}udicant ■ jguidenim prodefi locutionis inte- 
grila / , quam non fequitur intelleZus au- 
dienti/ ; cum loquendi omninò nulla fit con- 
fa, fi quod loquimur non intelligunt , pro- 
pterquo/y ut intclhgant loquimur ? Qui er- 
to 
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go do: et , vitabìt omnia verba , quanondo- correggere à tavola , gli emendò un’acce** 
cent . to : e ìebene il Santo Capeva di haver bene 

Onde fi vede quanto audaci fien coloro , pronunciato la fillaba , ed il correttore in* 
che iòtt’ombra di parlare più acconciamen- gannarfi, ad ogni modo replicò quella pa- 
té mutano le antiche voci Ecclefiafiiche , rola coll'accento , che gli era fiato ordina- 
ci cui tanto furono tenaci i nofiri maggiori to, ed effondo poi dimandato della cagio- 
in grado della venerabile antichità , Con ne , rifpcrfe : Poco importa il pronunciar 
ragione adunque il Cardinal Baronio ( in la fillaba ò lunga, ò breve; mà importa 
Noti/ 9. Novtmbr. lib.6) riprende coloro , affai l'effcr humile, e ubbidiente : Imparò 
chela vece di Salvator , parlandoli di Chri- da S. Agoftino ad emendare i vii } , non le 
fio Signor Nofiro, dicono Servator : im- parole. 

percioche S. Agofiino medefimo infin da’ Ego quidem , dice il dottiamo Baronio, 
Tuoi tempi così ne di ffe . (de Trincate libr. eloquenti a y ór lettini kqutndi fludium non 
1-cap. io.) Qui efl Hebraìcè JESUS , gra- re-prebende , ita lame a , ut religioni ferviat, 
d EilTHP } noftra autem locationc S A L- nonimperet: in qua finte ntia excellenti do- 
VATOR: quod verbutn latina lingua aurea Urina , ttjudlcio viro/ fi dei nofiro; colui » - 
nonbabebat , fed haberc poterat , ficut pò- na/ effe novimuz Auguflinum ( ubifupra ) 
tuìt , quando voluti . Mà i Saccenti contra Hieronymum ( in Comm. in Ezecb. cap. 40. ) 
il parere de' Sapienti , rifpondono , Serva - Ambrofium ( Comm. in Lue. cap. 1 . ) ór alio t 
ter è parola Ciceroniana , Salvator non è compiute/ . {lib.i. adv- gente/ . Nktpb.hift. 
ne meno Latina, ed io rifpondo , cheJrr- lib.S.cap.+x. 

vator vuol dire Confervator , c Salvator Inquanto al fecondo punto de’offervarfi, 
vuol dire datore della lalute: onde lo fief- che oltre à quattro fenfi notifitmi della Sa- 
fo Ciceronefiiniò infufficientifiìma quella gra Scrittura, che il Liranoin due rerfi 
parola Servator ad efprimere il Greco nobilmente riftrinfe .• 

ecco le fuc parole : ( in Ca)um Ver rem 1 . 1. ) Littera gefta docit : quid creda/ Al- 

itaque eum non folùm Patronum ifiiuz Infu- legoria : 

Le , fed etiam SOTERA infcriptum vidi Morali / quid agas : quid fperes Aita. 

Syracufìz . Hoc quantum efl ? ita magnum , gegia : 

ut Latino urto verbo exprimi non poffit . 1 / eft che l’Apollolo abbracciò in quelle mifle- 
nimìrutn SOTER , qui SALVTEM. DE - riofe parole, che fcriffe a’ Galati nel c. 4. ♦ 
Dir. Quindi d, chenoncffendoriin La- Abraham duo/ filtoz .-babuìt unum de Ancil- 
tino parola, che tal lignificato haveffe , la , ór unum de libera . Quello è il fenlb 
fù melìieri trovarne unanuova: coli non letterale, che gefia docci. H.ec en-.m duo 
(blamente lecitifiima in materia di religio, tefiamema : quello c il fenfo allegorico , 
ne, mà anche in quello, che fpetta alle quidcredaz , mentre ne’ due figliuoli diA- 
Sciffnzc, ed alle Arti: onde fcriffe lo flef- bramo intende la legge vecchia , c la nuo- 
foTullio: (lib. l de finibui ) Hujufmodì va. Sed qvoinodo lune is , qui fccuudùm car- 
ré/ ( cioè fpettanti alla Filofofia) dicere or- nemnatu/ fueraf , perfequebatur cum . qui 
nati velie, puerile eft: piane autem, ór per- j fecundian fpiritum ita Cr nunc Quello è il 
f pie uè expcdnre poffe , dodi , ór intelligenti/ , fenfo Morale , ù iia Tropologco , quid 
eft viri ■ Dello licito parere fù Seneca , ! agas ■ Perche detti figliuoli fignificar.o la 
( Ep. 75. ) che cosi fcriffe à Lucilio : Mul- j guerra trà l.t carne . e lo fpirito . illa au- 
tum t amen opera impendi verbi/ non opar- tem , qua furf uni eft Jerujalem libera eft , 
ter, &c. Concorde! fermo cum vita : illtpro- qua eft mater noftra ■ Ecco finalmente il 
mifjum fuum implevit , qui ór cum videa/ il- fenfo anagogico: quid fperes: ch'd la pa- 
lum , & cum audias idem eft . NondeleUtnt triacelcllc. 

z-erba noftra , fedprofìt . Oltre, dico, à quelli quattro fenfi, euvi 

fv 4 à fov viene à quello propofito ciochè un fenlb detto AC.COMODATIZIO , 
dell Angelico Dottore è (critto • Leggeva per cui le parole della Sagra Scrittura fi 
estli una volta nel Refettorio , mangiando adattano à lignificare Cola , eh - dall'Auto- 
i Frati) e colui, il quale havea carico di • re di effa non d fiata peafata : Mà ciò non 

dda 
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«3 da tutti ; imperciochè fc fi accomodano à 
cofe profane, feurriii, favolofe , vane , 
adulatorie , ò detrattorie , &c. s’ incorre 
nelle pene ttabilite dal Sagro Concilio di 
Trento felf. 4. Decreto de ed/tìone , <b ufu 
facrorum librorum : e deve dirli ,chi ciò fa- 
ccfTc , temerario violatore del Verbo di 
Dio . 

Di S. Franccfcodi Sales è fcritto, che un 
Medico ordinandogli in unafua grave in 
fermità l’oro potabile , dimandato , che co- 
fa facelfe, rifpofe con quelle parole di C.hri- 
fìo : Quid ego }ac:otu nefcii modo: il San 
to fi commolfe in maniera , che diè da du- 
bitare a’ cìrcoftanti , che’ non perdette la 
vita: tanto era in lui il zelo dell’ honore 
della parola di Dio. 

Gli Scrittori Ecclcfiaftici però per cofe 
fagrc fi vagliono , mà con molta faviezza di 
quello fenfo, e precilamente S. Bernardo , 
che felicilTìmamcntc adopera quali (empre 
le parole della Sagra Scrittura , come pro- 
prie ; con elfe (piegando i Tuoi concetti 
egregiamente . 

Gh Oratori fagri fogliono ancora valc-rfi 
di quello fenfo , come quello delle parole 
di Zaccaria cap. 14. v. ao indie illa erit , 
quodfuper frenum Equi e fi Santtum Domi- 
no. Applicate al chiodo della Croce di 
Chrillo Signor Noftro, che Collantino 
«Imperadore ha ve va inferito nel freno del 
fuo Cavallo . 

A quello fenfo Accomodatizio il P. Me- 
nocchio nelle fue Stuore riduce l’Evange- 
lio , che contiene l’ hifloria delle due Torci- 
le Marta, e Maddalena , albergatrici di 
Chrillo, c che dalla S. Chiefa li applica 
alla B. Vergine , c fi legge nella fella della 
A (funzione di lei . SimilmeTite quel Capi- 
tolo tolto dalle parole, che l’Ecdefiaftico 
dicedi Noè (44. 1 7.) Noe inventiti eft pcr- 
fetttti , \ ufi us , Ì 3 in tempore ir acundì<e fa- 
ttus eft reconciliatio , applicatodalla Santa 
Chielaalli Santi Conlelfori, e Pontefici 
in quella maniera ; Ecce Sacerdos magniti , 
qui iti diebus fuis placuit Dco , inventus 

eft jufius , & in tempore iracund'ue f attui 
eft reconciliatio . Eccl. 4- Così molti altri fi. 
miti ■ 

Mà S Bernardo ne’dàad intendere un 
fenlo affai più alto , mentr’egli dice ; ( Ser. 
3. Vig Nati v.) Cum Ecclefia inScriptwris 


Divinis verba , vel alterat , fior iter eft illa 
compofitio , quàm pofitio prima verborum , tf 
fort affts tanto fortior , quantum d:flat inter 
figuram , O veritatem , in ter lucem , & um- 
bram , inter Comitam , & Ancillam . Sen- 
tenza degna di un S. Bernardo . 

E tanto ball ià confondere ilnoflro Sco- 
laflico, di cui ella può dare il parere, che 
diede il Cardinal Polo ( Duditiui ineiui Vi- 
ta ) di un ccrtogiovine , dotto per altro , 
mà troppo audace, e pronto à giudicare ; 
Dottrina in )uvenibus idemprope cfficit,quod 
muftum in lacu fo/et : ibi enlm fervei , atque 
ebullit : fed fimul , ac purgatura in doltum 
includitur , colletti! vtribui , conquiefcit ■ 
E qui fermo ancor’io la penna , mentre col 
fine, &c. 

Nella dottrina della f aiuto > cbcconfifte nel 
credere , e nell' operare , quanto epe- 
ricolofo parlar da fe , tanto è 
rloriofo appoggiar fi aita 
dottrina de Padri. 

Lettera XII. 

A Ndiamo adagio di grazia . Quando 
Vollra Signoria fente opinioni nuo- 
ve, fi metta in Colpetto . Cur pofl quadrin- 
gentos annoi , dicea Girolamo ( Ep. j. ad 
Pammachìum ) e noi diremo pojl MDCC. 
decere noi nitori s , quod antea nefcivimui ? 
Vfque ad bunc dio* fine ifta dottrina Mundui 
Cbriflianusfuit . lllam fenex tenebo fidem , 
in quapuer natus fum . Non vi è Capienza 
più (lolta di quella di coloro, chevogliono 
far pompa d’ ingegno nelle materie della 
dottrina della fallite, la quale confitte nel 
rettamente credete, e nel bene operare , 
fenza appoggiarli a'Padri , tanto venerati 
dalla S Chiefa. Di tali fapienti dilfc S. 
Paolo: (C<r/>.i.)a’Romani .• Ouievqnue- 
runt in cogitationibus fuis , & ojcuratum eft 
infipieni cjor eorum ; dicent e s enìm fe effe fa- 
pie ntes , fluiti fatti funi ■ Ecco la ttoTtizia, 
(Vanirono ne’loro penfamenti, non in quel- 
li de’ Padri ; mà quando vollero aderire al- 
le proprie invenzioni , all’hora caddero nel 
profondo baratrodella ftoltizia . Onde ele- 
gantemente S. Profpero ditte contra il Col- 
latore: Neque enim ignottim eft , quàm 
Gfeecee Se bobe , quàm Romanie cloquentia : , 

itto- 
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f Ittius Mandi inquìfitio circa ìnveniendum 
fuir.wum bonum acerrimis fiudtis , & excel- 
hntifiimis ingenìis laborando , nibil ererunt , 
nifi ut evanefcerent in cogitai ìombusfuis , ér 
obfcuraretur cor infipiens eorutn , qui ad no- 
fcendam veritatem fcmcsipfis ducibus use • 
ban'.ur . 

Degni però di fcufa , perche non eran ca- 
paci di quello fpirito, ( i .Carìnth. c.i.v . jo.) 
che iVrKtorur profunda Dei ; come infan- 
gaci nel gentilefìmo: quello dono fù rifer- 
bato agli huomini di Dio fanti, e perfètti 
( r. Petric.i. ver. ai. ) Sphitufantto inspi- 
rati locutifunt Sancii Dei bomines . Ond e , 
che ne’ Sagri Concili ad altra ancora non 
ricorfe la Nave della S Chiefa , che a’San- 
ti Padri, ficcome notò Vincenzo Lirinen- 
fe, parlando del Concilio Efefino : Ubi 
cum de fanciendìs fidei regulis difceptaretur , 
ne qua itlìc forfitan profana novitas in mo - 
dum perfidia Àriminenfis tbreperct , uni ver - 
fisSacerdotibus , qui ilio ducenti ferì nume- 
ro contener ant , hoc Catholicìjfimum , fide- 
lift! mu m , atque optimum fattu vìfum eft , ut 
in medium SS. Patrum fomenti* proferren- 
tur . Praticoffì parimente lo (lelTo nel Con- 
cilio Viennenfe fotto PP. Clemente V.che 
così dice ( Clem.x. extra , de fumma Triniti) 
Nos ad Santtorum Patrum, (3 Dottorum 
communem fententiam Apoftolic <t confidera- 
tionis aciem convertente s , Sacro approbante 
Concilio , &c. 

Né folamentein materie di Fede , mà 
eziandio in quelle de’coftumi ordinano i Sa- 
gri Concili, che fi fìiaal fentimento de’ 
Padri , e per non tefferne qui lungo cata- 
logo , balli il Tridentino ( Seff. 4. in decr.de 
edìt. & ufufacr. librorum ) Ad coercenda pe- 
tulantìa ingenia, dcccrnit *ut nemo fu <e pru- 
denti ìnnixus , in rebus FIDEI , & MO- 
RII M ad tedi fic anon em dottrini Cbriflianf 
pertinentium, Sacram Scripturam ad fuos 
fenfus contorquens , contro eum fenfum , 
quctn tenuit , & tenet S. Mater Ecclefia , 
cujus ejl indicare de vero fenfu , & ìnter- 
pretatione Scripturarum Santtarum , aut 
ottano contro un anime n ctnfcnf 'sm PATRUM 
Scc. 

Ingegni petulanti furono Tertulliano , 
Origene , Paolo Samofateno , Arrio , Eu 
nomio, Aezio, Nellorio , benché inge- 
gni giandilfimi , perche vollero partirli da 
Tomo Terzo. 


S uella via trita , che i SS. Padri lardarono. 
)ico, ingegni grandilfimi con S. Agollino, 
che affermò: Non enim putetis , fratres , 
quia potuerunt fieri bpefes peraliquas par- 
va s animai : nonfecerunt b{rcfes , nifi ma- 
gni bomines . E perche? percnenon volle- 
ro Ilare à quello , che (là avvertito ne’ N u- 
meri ( c. 1 * • verf. 9. ) per tri t am gradi tmur 
viam. Onde di Origine , così feri ve il Li- 
renenfe; (incommonit. c.2$. j Quamobrem 
bìc idem Orìgenes tantus , ac talis , dum gra- 
fia Dei infolentiùs abutitur , dum ingenio fu 0 
nimium indulget , fibique fatìs credit , dum 
parvipendit antiquam Cbriftian( Religionis 
fimplicitatem , dum fe plus cunttis J opere 
prffumit , dum Ecciefiajlicas traditiones , & 
veterum magìfterìa contcmnens, quidam Scri- 
pturarum capitula novo more interpretatur ; 
meruit, ut de / e quoque E cele fie Dei dicere- 
tur : fifurrexeritin medio tui Propbeta , &c. 
Deut. 1 j. 

Non così Gregorio il Nazianzeno , mà 
volle fempre andare per la via trita de' Pa- 
dri; (Or.16. )Tu, dice egli, viam mini- 
mi tritam, éf inaccejfam ingrederis : ego 
tritam , atque calcatam , ér qua multi ad 
falutem pervenerunt . Onde di lui è Icritto , 
che ritiratoli con Bafilioinun Monalìero 
per dar’ opera alloftudio delle fagre Lette- 
re per lo fpaziodi credici afini , ìllarum fen- 
tentiam, non ex proprio ingenio, fedexma- 
j orum rottone , tir autboritate interpretati 
funi . 

Né giova qui opporre con Seneca ( Epi- 
flol. ) j. ) Turpe efi fieni , aut profpicienti fe- 
nettutem ex commentario f opere . Hoc Ze- 
no dixit , tu quid ? HocCleanthes, tu quid? 
Ououfquefub aliomtveris ? & impera , dt 
die, quod memori f tradatur ali quid , (3 de 
tuoprqfer . Omnes itoque ifios nunquam Au- 
ttores , femper interpretes , nunquam au- 
fos alìquandofacere , quod diu didicerant , 
memoriam in alienis exercuerunt . Aliud efi 
meminijfe , aliud feire . Meminijfe efi , rem , 
commijfam memori (, cuftodire ■ At conira 
feire eft (3 fua facete , nec totìes ad Ma- 
gìftrum refpicerc ■ Hoc dìcit Zeno, & di- 
cit Cleantbes ; aliquid interfit inter te , 
tir librum . Non giova , dico , que- 
lla oppofizione , che fol milita in al- 
tre feienze , e prcdfamcnte in quelle , 
neHe quali fe dicefi qualche cofa , nulla 
C gio- 
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giova , fe fi delira non noce ; ficcome notò 
Lattanzio. (Lib. l-cap. 7. poft initium. ) 
Quonìam in difponendo vit<c ftatu , for- 
mandifque moribui , periculo ma jorì pecca- 
tur , majorem diltgentiam necefteeft adbi- 
bere , ut fc tamii s , quomodo noi oporteat vi- 
vere ■ Ulte poteft venia concedi , quiafive ali- 
quid diami , nibtl profane , five delirane , 
nibil noetnt . Hic veri nullus dijftdio , nulla s 
errori locui efi: unum fentire omnes (spore ce , 
ipfamque Pbilofopbiamunoquafi ore pretei- 
pcre ; quia fi quid fuerie erraeum , vita orn- 
ai j evertitur . 

Perciò 1 ’ Apoftolo chiama la dottrina 
della faluee, ò fia intorno al rettamente 
credere , ò intorno al ben vivere , depofi- 
to : (Tim 6 - io. ) O Timotbee , dice egli , 
depofitum cuflodi : quali parole così egregia- 
mente fpiega il Lirenenle (in c emme n.c.t 7 .) 
fluid eft DEPOS 1 TUM ? efl , quod tlbi 
credi tum eft , non quod à te inventai» : quod 
accepifli , non quod exeogitafti : rem non in- 
genti, fed doflrinee : non ufurpationis pri- 
vata, fed public <e tradii ionie : rem ad te 
per du fi am, nonàteprolatam, in qua non 
Autbor debes effe , fed cuftos : non inftitu- 
eor, fed feflator , nonducent , fed fequens. 
Depofitum , in qui t , cuftodi ,Catbolic* fidei 
talentum inviolatum , illibatumque confer- 
va: quodtibi credi tum eft , hoc penèi te ma- 
ncai , hoc ite tradatur . Aurum accepifli , 
aurum ridde \ nonmihi prò ahi j alia fubji- 
cìas . Nolo prò auro, aut impudenter plum- 
bum , aut fraudulentcr tiramento Juppo- 
nas . Nolo auri fpeeiem , fed naturam 
plani . 

Quello depofitoé la tradizione della S. 
Chiefa, venutale di mano in mano da 
Chrifto agli Apolidi , eda quelli agli huo- 
mini Apoflolici , e della quale é tenacilfi- 
roa la Cattedra di S. Pietro , che fèmpre fi 
oppofe alle novità in materia unto del cre- 
dere, quanto del l’operare. Nibil innove- 
tur , decretò S. Stefano Papa , pr*ter id , 
quod traditum eft : e tutto il Mondo fi ac- 
chetò nella materia di non rìbatizzarc quel- 
li , che rettamente erano flati battezzati 
dagli Eretici. Celellinoprimo{.E>- 1. ad 
Ep Galli* ) intimò ; De/ìnat incedere No- 
vità t Vctufiatem . Siilo 111 . Nibil ultra li- 
ceat novi tati, quia nibil adjici con venie ve- 
tujiati . §■ Gelafio Papa così rifentefi ( Ep, 


1 ad Jo. Antiocb. Ep ) Vbìcft , quod feri- 
ptum eft: Termino! Patrum tuorum non 
tranfgrediaris , & interroga Potrei tuoi , <3 
dlcent tlbi ? quid ergo tcndimui ultra defini 
ta majorum ? aut cur nobii non fujficit , fi 
quid ignorantei difeere cupiamus , qualitcr 
ab ortbodoxìi Patribui fingula queeque vel 
vitanda preccepta fune , vel optando Catbo- 
licte ventati, cur non hi 1 probantur effe de- 
creta ? N un quid aut fapient iorei illii Jumui, 
aut poterìmui firma fubtilitate confiate , fi 
e a , qua ab illii confinata funi ,fubruamui. 
Inganna fe (Idfo , dice S. Felice III. ( Ep. 
yad Honor. Dalmat. Epifcop. ) chi inganna 
gli altri , palpando le colcienze ree con opi- 
nioni benigne , rifiutando come ardue quel- 
le de’ Santi Padri . Nulla giova, che il tri- 
bunale affai corto del noltro intendimento 
affolva chi vien condannato dal tribunale 
di Dio: ( Ep. 7. tom. 4. Conci!. ) Sciat ,' quid 
fe decipit ipfe , qui fallii , nibilque per no- 
ftramfacilitatcm tribunal il excelfijudicio de- 
rogati , cui illa funi rata , qua pia, qute ve- 
ra, quiejiiflafunt. 

Quindi é , che i veri fapicnti non folo 
infiuettero nelle vcfligie de' SS. Padri ; mà 
li citarono di palio in paltò , con fomma 
lor gloria; c fi vantarono di efTerc loro di- 
fcepoli . Un S. Agollino, miracolode gl' 
ingegni , celebra con venerazione gl’ Ila- 
rii , i Gregor; , gli Ambrogj .• Ufaue adeò, 
dice egli contra Giuliano, permifcuìt imii 
fummo languì dici, ut vìdeant P elogiai , 
C(lefltui , J ulianui , & ette! fint Htl.tr itti , 
Gregoriui , Ambrofiui ? 

S Girolamo , detto dalla Chiefa , in ex- 
ponendii Scriptum Doflor Maximui, fi van- 
tava tanto di e (fere flato difcepolo di S. 
Gregorio Nazianzeno, che hebbe à dirne S. 
Ennodio Ticinenfc fEp. ad Fauflum) Hie- 
ronymui nofter , nifi Praceplorem fuum Grc- 
gorium dicerct, ilio melior cenferetur ; fed illi 
applicando funi bona nomina tim , à quo fum- 
pfilJe videntur origina n . 

Lo ftefTo S. Girolamo di ciò fommamen- 
te loda Nepoziano , là dove fcrive ad Elio- 
doro ; Ingenuo pudore , qui ornabat <c totem , 
quid cujui effet fimpliciter confitcbatur.atque 
in hunc modum eruditionii glori am declinan- 
do, eruditijTtmui babebatur. ll/ud ajebat Ter- 
tulliani , ìftud Cyprìanl , b*c Laflantiì , illuet 
Hdarii eft , &c. 

09 « • 
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Belliffimaéla confezione di un Dama- 
fceno , chcattribuifcc cioch'egii infegna al 
Santo Padre Gregorio il Teologo, ficcome 
fà la dove parla contra l’ empio Neftorio : 
(Orat i .de Vtrg. Mari* Nativ) Mea non 
eft bue or a t io , quanauàm alioquimea : banc 
tnim divinìjfimam Qoartditatem à T biologo 
Patri Gregorio accepi . E donde apprefe ciò, 
fe non dalla increata Sapienza human3ta , 
che proteftò predò S. Giovanni : ( Cap .7.) 
bit a dottrina non efl mea , fedejui , qui mi- 
fi me . Somigliante è quella di S. Gio.-Cri- 
foftomo ( Hom.fuper Evang. Mattò. Ltber 
generationis ) Neque propriui noflcr bic fer- 
mo e fi yfed anobi i di Patruniyatquc infigmum 
vìrorum traditane fufceptus . 

Anzi imbeverli della dottrina de’Padri , 
e poi eruttarla, movd tanto lo ftomaco de’ 
Critici , che hebbe àdifcnderfi con Apolo- 
gia un S. Girolamo nel Proemio del fuo 
primo Libro contra Ruffino , dicendo : 
Nam , quod dicunt Orìgenii me volumìna 
Compilare ; quod illi maledittum vebemens 
effe exifiimant , tandem laudem ego maxi- 
T mamexiflimo , cum illum imitati volo, qutm 
cunttis prudentibus , & vobit piacere non 
dubito . Sienim crimen eft Gracorum beni 
ditta tranjferre , accufetur Enniuj , it Ma- 
ro , Vlautut , C tettimi , itTerentius,Tul 
liut quoque ir c uteri eloquente i viri , qui non 
folùm verfui ad multa capita , ir longiflimot 
libra , ac fabula s integrai tranjlulerunt ; 
fedir Htlariui nofier furlìreus fi , qui in 
Pfalmoi quadra gin t a ferì milita verfuum 
fu pr aditti Origenii ad fenfum verterit : quo- 
rum omnium exopto amatori ncgligentiam 
potiti! , quàm iflorum obfcuram dilige n- 
tiam . 

S- Ennodio parimente acculato di furto 
In materia delia fapienza , così fà la (uà di- 
fefa : ( Lib. 1. Ep. 4. ) Tobiai bujufmodi com- 
rniffotìbui occurrit , ir divina voce teflatur , 
duetti : Non licrt nobii alìquid manducare 
futtivum. Cum dixit manducare , non di- 
xit nobii aliquid lettitare furtivum . Jo- 
Jtatn , ut narrat b, fioria a. Reg. ai- furrepta 
papjtui inftruxìt . Ego homuncio hoc nonfa- 
cerem , quem voi contra ingtnii vìrei ad 
fciemiam dlligendam verborum ftimults fi- 
di tii ? 

Così Caffiodoro nella fua dichiarazione 
de Salmi compendiò S. Agoftino , come 


haveva fatto Beda nellcfue Opere, che per 
ordinario fìegue il medefimo S. Agoftino . 
Cosi Teofilato, ed Ecumenio fono abbre- 
viatoti di S. Giovanni Grifoftomo, e cer- 
tamente fono lodevoli quelli, che hanno 
edificato si le fondamenta de’maggiori^-tfg- 
giugnendo qualche cofa ò per confermazio- 
ne, ò per ornamento, ò per chiarezza , c 
diftinzione maggiore . Utile efl , dice lo 
fteftò S. Agoftino (lib 1. de Trìn. c. ? ) plu- 
tei àpluribui fcribi hbros ,diverfo flylo , non 
diverfafide , etiam de quafiiombui eifdem , 
ut ad plurimo! rei ìpfa perveniat , ad aliti fu 
adalioi autem fic . 

E non hà dubbio , che non folo feguitare 
iMaeftri, mà lodarli ancora , parve inge- 
nuità anche à Plinio , che nella prefazione 
della fua Storia naturale và dicendo : Eft 
tnimbenirnum , ut arbitrar , & plenum in- 
genui pudori s , fateri per quot profecerit : 
non ut plerìque ex Hi , quot attigi ffecerunt. 
Scito enim conferentcm me ' aut borei , depre- 
bendiffe à juratiflimis , ir proximit velerei 
tranfcriptoi ad verbum , neque mminatoi , 
non il/a Virgiliana virtute , ut certarent : 
non Ciceroniana Jìmplicitate , qui in libri/ 
de Republica Platoniifecomltemprofitetur : 
in confolatione fil * , Crantorem , inquit , 
fequor : itcmPanutìum de officiti , ire. Ob- • 
noxiì profettò animi , ir infelici 1 ingenti efl , 
dcprchendi in furto malie , quàm mutuum 
reddere , cum prafertim fori fiat ex ufura . 
Così volendo pubficarc per propria la dot- 
trina altrui, altro non ranno, che fuppri- 
mere i nomi degli Autori , dalli quali han- 
no prefo , mà trovano bene fpeftb i prati- 
ci , che li difeuoprono , ficcome nc’ Tuoi 
Annali il Briezio!, anno 1 J04. ove così 
dice Circa hoc tempui vivebat Alexander 
ab Alexandro Ncapolitanui , t tir dottiffi- 
mut , & quìmultameruditìonem conjecit in 
libro i fuoi Genialium dterum , quos accura- 
tifiimii commcntariit illuflravit Tiraquel- 
lui , v'rr omni lit foratura perpolitui Ir red- 
didit fingulit Auttoribui , qu<c quafi de fuo 
dixerat Alexander : effetitque , ut bic de- 
in reps nonnifi à ruditibui , ir illiteratii ci- 
tafttur . 

Ma per tornare donde partimmo , fe e 
lodevole citare gli Autori dove oceorre,an- 
cheincofc, che nulla importano , quanto 
maggiormente nòdc’dipartirfi da 'SS. Padri 
C a nel- 
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nelle materie del rettamente credere , e del 
Chrifiianamente operare . Quelli , che vo- 
gliono far da fé , & non ad Amujftm lapidem 
fcd ad lapidem AmuJJim optare , debbono 
comefoijpetti fuggirli. Delle Regole Les- 
biedi sì latti Artefici ne fono fiate condan- 
nate da Papa A [diandro Settimo a’ 24. di 
Settembre 166;. proporzioni 28. a’ 18. di 
Marzo 1 666- propofizioni 4? da Papa In 
noccnzioXI. a’a. di Marzo 1670- propo- 
fizioni éj. di Papa Alcflandro Vili. a’24. 
di Agoffo 1690. due, a’7. Decembrc 1*90. 
3 a . dille Davide : Viam mandatorum tuo- 
rum cucurri cum dilataci cor tneum . Non 
ditte cum dilataci viam . La via del Pa- 
radifo è ftretta ; chi la vuol far larga , per 
la via del Paradilò mena all'Inferno . Òdi 
Agofiino ( in pfalm. 141.) Quarc veri 
Vite ili* femìt* funt di8* , nifi quìa angu- 
fi* funt . Via lata isnpiorum : Via angufla 
juftorum . 

Conchiudo con un' avvertimento del 
medefimo . ( Lib. de eathcchiz. rud'bus , 
r.ij.) Tette te ad le gem Dei, non fequa- 

ris pr*varic atorct ejus: Non enim fecun- 
dùm illorutn fenf um , fedfecundùtn iìlius 
veritatem judlcaberis . V. S. dirà , che io 
le hò fatto una catena di Temenze de’Pa- 
. dri . Si contenti farfcla pendere dal col- 
lo, che al riverberode 'raggi del vero Sole 
fi accorgerà, efiere una Catena d’oro , e 
come tale io gliela dono , mentre di cuore 
la riverifeo . 

Come s' intenda quel [agro tefio , che dice 
della Maddalena : Stans retro fecus 
pcdesejus, lacrymis ccepit 
rigare pcdeséjus . 

Lettera XIII. 

P Are à V. S. difficile l’intendere , come 
pofia verificarli , che S. Maria Mad- 
dalena Stans , cioè diritta in piedi , retro, 
cioè dopo le fpalle del Signore, benché pref- 
fo i piedi di Ini potette bagnarli di lagrime . 
E certamente ciò non fi può capire , fe non 
fidichiara prima qual fotte i'ulanza di que' 
f empi di Ilare à cena . 

Deve adunque fapere, cheprefib mol- 
te nazioni di qne’ tempi era uiodi cenare 
«on giacere lòpra i letti , ficchi- il capo , e 


le braccia erano verfo la menfa , i piedi nel- 
la parteòppofta . Così ufavano gli Ebrei , 
come habbiamo da T obia , che ! c.i. ) ha- 
vendo fatto convito , e dando à giacere sù’l 
letto per cenare , avvifatodidoverfi fepel- 
lire un morto.- Statimque exiliens de accu- 
bitu fu » , relinquens prifUdium , jejunus per - 
venit ad corpus • Lo Itettò praticarono i 
Perii , come nel Libro di Efter , (ci.v.6) 
dove fi efprime , che per gli convitati era- 
no efpofii lefiuli aurei , & argentei . Né dif- 
ferente era la maniera di Ilare nc’ conviti 
prdTogrindiani , come notò Filofirato . 

( in Vita Apollonii /.$. ) 1 Romani poi léce- 
re propria la voce Greca Trirlinìum così 
detta da’tri letti ( cline dicefi in Greco il 
letto) che in ogni Cenacolo erano efpofii 
per gli convitati . Quelli Ietti fi chiamano 
da Cicerone ( 2. deDìvin.) di feubi torti , à 
differenza de' cubiculari , nc’quali fi dor- 
miva la notte . De 'tré letti accennati fan- 
no menzione Orazio ( 1 . Serm.Satjr .4.) 

S*pe tribù s Itflts vide a s c cenar e qua- 
ternos , 

Equibusunus avet quav'u afpergere 
cunflos , 

Procter cum , qui prabet aquam . 

E Giuvcnale ( Satyr. y. ) . . . . Ergo 
duos poft 

Si libuit menfes neglcttum adbìberecli- 
entem 

Tenia ne vacuo cejfaret calcitra U8o\. 
Quindi ilfoprattanteal Triclinio , era det- 
to vrcbitriclinus, & Tricliniarcba . 

Néfolo Affilerò Rèdi Pcrfia in Sufa , 
mà Carvilio Pollionein Roma usò nel tri- 
clinioletti di Argento, e di Oro, come nota 
Plin io ( Hift ■ nat. lib. ÌJ-C- 11.) Le8os veri 
mulierum jampridem totos operiti argento , & 
Triclinia qu*dam , quibus argentarsi addidif- 
fe primns traditur Carvilhus Polli 0 Eques 
Rornanus . Idem & aureos fecit . 

L’ufode’Ietti era ab antico nc’triclinj , ò 
fieno Cenacoli Solamente per gli huomini, 
mà Iedonne,e’fanciulli (lavano à lèdere co- 
me rapporta Valerio Maffimo ( lib i ì.c 1 ) 
dicendo : Apud antìquos feemin * fedentcs 
cumvtris cnbantibus catnitabant : qu * ron- 
fiando ex beminum conviSu ad Divina 
penar avi t ; tram Jovis epu/o ipfc in le- 
8ulum , Jitno , & Minerva in jellasadcar- 
ttam invi tati tur : quod gtìtut feveritatis 
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rftsf noflra dilìoentìùs in Capito/lo , quàm in 
fati Domibus fcrvnt . Videlicèt , quia ma - 
gisadrem pertinet Dearum , quàm mulie- 
rum difcipìinam contìnerì . Cosi le donne 
ancora ufarono à mangiare giacendo ne’ 
letti ; mà i fanciulli fedevano alle fponde 
de’medefimi letti, come dice Suetonio 
nella vita di Claudio Iurperadore .• More 
velcri ad fulera ItSorum f : denta vefceban- 
tur . 

Oltre à ciò prima di metterli sù quelli 
Ietti à giacere per cenare , ò lì lavavano 
ne’ bagni, òli lavavano almeno i piedi ; 
dovendo già deponere le fcarpe , ò lanJali 
per non imbrattare li Ietti ; efpogliati del- 
ie velli ufuali , fi velli vano con certe velli , 
che chiamavano Cenatoric , le quali fi 
mettevano intorno , quando erano ufciti 
da’ bagni. Della lavanda de’ piedi Icagefi 
nella Genefi ( r. 1 8. ) di Abramo, quando 
gli comparvero que’ tre perfonaggi : Ajf'e- 
ram pauxillum aqu,e , it lavate pedei ve- 
firos , tìc.ponamque bucccllam panie. Di- 
cefi ancora di Lot: (c. 19.) Lavate pedes 
vejiros , ( 3 c ■ ingrefftfque domum il/ius fecit 
vonvivium . E nel Libro de’ Giudici (c. 19.) 
Pojìquam laverunt pedes fuos , recipit eoe 
in convivila » . Era di rifrigerio quella la- 
vanda de’ piedi , ufando in que tempi ò 
andar lenza fcarpe, ò fidamente con le 
fuole, che diciamo fandali , che non cuo- 
prono la parte lupcriorc del piede, benché 
la cingano, come fi crede dagli A pollo! i 
haver prcl'o i Chrilliani , di che fà men- 
zione Clemente Alelfandrino , ( inpted,g. 
M.i.r.i. ) e Luciano, mentre che Dubi- 
to Chrifliano deferì ve : ( in pbdopat. ) Pal- 
lium putre , fu e calceli , <S' termine, capi 
te inccdcnt detonfa coma . De 'Romani non 
hà dubbio, che quando non erano (lati ne’ 
bagni, fi lavavanoalmcno i piedi . Ne fà 
ricordo Plauto in Perfa. Lotus hic tuus 
efl , bìc accumbe , ferie aquam pedibus , 
prtebe tupuer . A tempo di Chrido Signor 
Noltro ufavalì il medefimo , ond'egti dille 
à Simonc { Lue 7. ) intravi in domum tuam , 
esquatn pedibus meis non dedfli : ofculum 
nubi non ded fli : oleo caput meum non unxi- 
Jìi ■ Cheli lavaflfero avanti le mani, Iodi- 
co Virgilio ( sEnud. 1.) 

Jam pater Aùncas , &\am Troiana j u- 
ventile . 

Tomo Terzo. 


Conveniunt , Jlratoque fuper difeumbn 
tur cftro : 

Dant manibus famuli lympbas . 

La Velie Cenatoria, che da' Romani 
chiamava!! Toga Trìcliniaris , prelfo i Giu- 
dei ufavalì tanto, che era cola mal fatta il 
porfi à menfo lènza tal vede : ficcome 
Chrillo Signor Nollro lignificò colla pa- 
rabola delle nozzedel Figliuolo del Rè , 
nelle aitali fò punito colui , che fenca U 
vede Cenatoria, chiamata per le nozze 
Nuzziale , haveva havuto ardire di roettcr- 
fi à menfa ■ 

La maniera poi di metterli à giacere fu 
il Ietto per cenare era dare dirtelo , e di 
fianco , tenendo appoggiare le fpalle a’ 
cufcini , che anche foìlevavano il cor- 
po quanto era di bi fogno per havere fpe- 
ditelemani, e per pigliare le vivande , e 
li Vaiì àlor piacere . Quindi erano i let- 
ti tanto lunghi , che vi potelfero capire 
tré , ò quattro pedone : delle quali la 
principale dava al primo luogo, la fecon- 
da apprclfo, mà in tal molo, che have- 
va il capo, come nel feno del primo , co- 
sì il rerzo del fecondo, ed il quarto , fé vi 
era , del terzo : onde S. Ambrofio fopra 
ileap. rj. di S. Luca, fpiegando come s’ 
intendano quelle parole di S. Giovanni .* 
(r. 1 3. 13.) Erat ergorccumbens ex difei- 
pulie ejue inftnu, Jefu , dice; Quando erat 
in finn Jefu , cervice rccumbcns reflexa . I 
letti poi erano difpodi intorno ad una tavo- 
la di figura circolare , per tré lati, lafcian- 
do il quarto lato libero per chi ferviva , e 
portavaleVivandc. 

Così nella Cena del Signore , Chrifto 
dcttenel primo luogo, altrimenti nonha- 
verebbe potute la Maddalena verfore m ca. 
fa di Simone l’ unguento fopra il Capo di 
lui, fe nel mezzo giacciuto folle,- nè Gio- 
vanni haverebbo potuto reclinarfi nel petto 
del medefimo Signore , fe nell’ultimo . E’ 
verifimile, che i Dilcepoli giacelfero cin- 
que per letto, come i Romani ancora non 
di rado giacevano; mà nell’altro, tréfoli , 
cioè il Salvatore, Giovanni , e Pietro : im- 
peroche quedi, come vicino à Giovanni gli 
accennò, chedimanJalTcal Signore, dii 
fu de il traditore : lnnuit ergo buie Si- 
mon Petrus & Aixit et , quii tfl , de quo 
.die iti Inique cum rteubuiffet ille fuper pe- 
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flusjefu , dtcit ci , Dòmine , mor ejl i E 
percagiondi giacere Giovanni à tavola nc! 
primo luogo dono Chriflo , pare nafeefle la 
contefa fra’ Difcepoli ( Lue- iz.) jOuis co- 
rum videretur effe major . Come riflette il 
Cardinal Baronio: benché nella lavanda 
de’picdi, Pietro, pcrteftimonianza di S. 
Agoftino, fu à tutti gli altri preferito. 

Dicendofi poi , che il Salvatore , volen- 
do lavar’ i piedi a’Difccpoli , pofegiù non 
la vefte , mà i veftimenti , fi può credere, 
dice il Cardinal Baronio, che forte rimafo 
colla verte Ccnatoria , eflendo verifimilc, 
che Chrifto per maggior decoro cena fife 
colle fue vedi l'opra quella. Chegli Apo- 
fìoli ancora rtaflero colla detta verte ccna- 
toria, appare da quello, dicclorterto Ba- 
ronio, che un giovane ( il quale fi crede 
clfcre flato lo rtelfo Giovanni ) ficcome co- 
lui, che da malinconia opprcrtò, nonha- 
veva ripigliato dopo la Cena i fuoi vefli- 
menti, lafciò la Sindone. 

Mà il Cardinal Cajetano [Jentac. 6 jq. 6 - 
circa quartata ) ciò non approva , dicendo , 
che S. Marco nel c.4. rapporta Adotcfcens ; 
mà Giovanni allora non era Adotcfcens > mà 
di età di 30. anni, perche mori anni 6g. do- 
po la Partìonedel Signore, fotto l’Imperio 
diTrajano, in età di anni 99. ( benone il 
Cardinal Baronio, ricavando dalle parole 
di S. Epifanio , eh’ e’ morirte d'anni 9}. 
nel tempo delia Cena , oliando fìl fatto Sa- 
ccrdoteglienedàij.) Mà, cheun’huomo 
di ij. ed anche di jo. anni pofladirfi Ado- 
lefcens , l’habbiamo provato altrove {Lete. 
Eccl. tom i.lett.il Jcoll’auttoritàdi varii 
Scrittori, anzi della fterta Scrittura, che 
negli Atti al fettimo, chiama Adotcfcens 
S. Paolo, quando ha ve va $$. anni di età . 
Fà più forza p rò la ragione , che foggiu- 
gne, riflettendo alle parole di S. Marco , 
il quale ha vendo detto: Tutte Difcipuli ejus, 
re/mquentes eum OMNES fugerunt . Ado- 
lef : ens au tem quidam f tquebatur eum , ami- 
aus Sindone fupcr nudo , <& tenucr un t eum. 
Atìlle , relitta Sindone , mdus profugìt ab 
eis . E vuole, che folle qualche guardian 
deli’horto, che levatoli preftamcntc di 
letto al rumore , fi forte involto nel lenzuo- 
lo per vedere , che cofa forte ; e perche co- 
nofceva Chriflo, che fpcrtb frequentava 
quell’horto , gli andava apprelso . 


Dicendo innoltrc Giovanni, che dopo 
la lavanda de’picdi il Signore riprefe le 
fuevcfti, fignihea, che, finita già la Ce- 
na, e lavati i piedi a’ Difcepoli, difpo- 
fe la verte Cenatoria , e ripigliò la pro- 
pria : perche , volendo egli fare a’ fuoi un 
nuovo Convito , molto di verfo dal primo, 
volle ancora ulare habito differente dall’ 
ordinario , come più convenevole à mifte- 
rio sì grande . 

Or, figurandofi nel Convito , fatto da 
Simeone la rtefsa politura de’ letti attorno 
alla menfa, s’intenderà bene , come la 
Maddalena ira dalla parte opporta, ò de- 
retana del Ietto, havefse i nudi piedi di 
Chriflo, efpofti alle fue lagrime; e ben- 
ché ella fofse ancora in piedi, e diritta , 
tale, c tanto (ù il profluvio delle lagrime , 
che cominciò à bagnarli prima , che fi pro- 
rtrafse, ecopioiamentelibagnafse, come 
fottilmcntefpicga il lodato Cardinal Caje- 
tano: [Jentac. 12. qu 1. adprimum) Lu- 
cas Euangeliflaexuberantutm fletus , ta- 
ce jmatum in dia peccatrice defcripfit ex hoc , 
quod non potuìt continere tacrymas , immò 
lacrymarum profiuvium ufque ad fui proflra- 
tìonem ad pedi s Cbrifti \ftd tanta erat com- 
motio ad fteturn , & affeclus ad irrìgandum 
pedes lacrymìs , ut adirne fi ani , idefl ere- 
fi a , profiuvium lacrsmar um ine deperii ad 
pedes emittere.Propter auodfgnantcr Euan- 
gclijìa non dicit , quid Jlans rigavit pedes 
ejus ,fed quòd fians ccrpit rigare , fgnifìeans 
per hoc incontinentiam , ir e xuberant tamia- 
crymarum. 

Noi, chefiamoin quella Valle di la- 
grime , impariamo dalla Santa peniten- 
te à che debbano profittevolmente impie- 
garli le lagrime . Dicam libi quid va/eant 
tacrym<e , conchiudocon S. Giovanni Grt- 
foflomo : ( in Pfalm. jo. ) Martyres fan- 
guincmfundunt , peccatores tacrymas fun- 
dunt . Mcrctrix ili a , non f udii fanguinem , 
fed fontes lacrymarum profudit , C t delevit 
peccata fua . E con raccomandarmi alle 
lue orazioni , di cuore la rivcrifco . 
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Di alcuni modi di parlare propr j della 
lingua Ebrea , e Greca nella 
Sagra Scrittura . 

Lettera XIV. 

C >n dichiararli V. S. principiante nel- 
lo fludiodella Sagra Scrittura , dà 
à me motivo di avvifarla , che alla fre- 

S uente lezzionedel Sagro Tetto , aggiunga 
ricorfo ne’ patti ofcuri agl* Interpreti per 
intendere alcuni modi di parlare , proprj 
della lingua Ebrea , e Greca, nella quale 
é ferina , e de’quali le partecipo alcune de- 
gne ofservazioni d’huomini eruditi . 

Incominceròdal faluto . S. Paolo a’ Co- 
lofsenfi nel capo 4. dice così : Salutate fra- 
tret , qui funt L aodici, e , éf Nympbam , 
&qu<tindomoe)us efl , Eccleftam . Han- 
no i Greci alcuni nomi mafcolini termina- 
ti in, a, che contradittinguono da’ fami- 
nini coll'articolo, all' ufo della nottra lin- 
gua Italiana, nella au ale diciamo il Profe- 
ra \ e la Sibilla; onde quel nome Nympba 
è nome d’huomo , perche in Greco hà f’ar- 
ticolo niafcolino . Nome d’huomo è pari- 
mente quel Stepban.e , di cui nella prima 
a’ Corinti al capo primo : Baptizavi autem 
& Stepban a domani. Così nomid’huomi- 
ni , ò vogliamdir mafcolini fono Aquila , 
Caldina , Murena , e pretto Tertulliano 
Scapula. Il P. Menoccnio, chehà bellìtti- 
mc fomiglianti erudizioni, dice à quello 
proposto : Un certo Predicatore molto fa- 
mofoalfuo tempo, non havendo notizia 
di fomiglianti Nomi mafcolini , che hanno 
femmina la terminazione , havendo citato 
Tertulliano ad Scapulam ,• agginnfe per 
modo di paren teli (era Scapala una genti- 
lilTima Matrona Romana) rendendoli ri- 
dicolo à quelli dell’udienza , che non erano 
del tutto privi di lettere . 

I Greci ancora fanno di genere neutro le 
creature ragionevoli , che di prefente non 
fono atte alla generazione , tanto in fenfo 
honcfto, quanto nel contrario : così il 
iànciuilo , eia fanciulla dicono Tecnon : eli 
Latini ancora fanno qualche volta così , mà 
itti rado in fenfo bonetto , corde S. Girolamo 
la S. V etgmv-Euftocbium . Terenzio Gljce- 
rium , Scortum, Così nel Levic. c. i. è co- 


mandato a’Sacerdoti : Scortum , & vile prt 
ftibulum , non ducent uxorem . 

Si deve ancora avvertire, che nella Sa- 
gra Scrittura talvolta il nome appellativo 
pare proprio, come in quel tetto di Giofud 
nelcap. 14. Nomen Ebron , ante vocaba- 
tur Cariati)- Arb e : Adammaximus ibi in ter 
Ettacim Jìtus e/l. Alcuni da quello tetto 
prefero motivo di dire, che Adamo fotte 
dittatura gigantefea, e che da lui fodero 
propagati i giganti, delli quali fi fà men- 
zione nella Genefi al capo letto , e che poi 
fieno iti di tempo in tempo gli huominl 
mancando di datura, e facendoli più pic- 
colidi mano in mano : il che fe fotte vero , 
faremmo già arrivati alla mifura de’ pig- 
mei. Quella voce adunque Adamo non d 
ivi nome proprio, màappcllativo, eperò 
Arias Montano, ed altri voltano dall'ori- 
ginale Ebreo: Hebron antevocabatur Ca - 
rtatb-Arbe: Is bomotnaxinius fuit inter filiot 
Enacim. Cariatb in Ebreo vuol dii Città ; 
ficché il fenfo di quello tetto é tale.-Hebror» 
altre volt» fi chiamava la Città d’Arbe , 
quett’huomo , cioè Arbe , fo il maggiore di 
tutti i figliuoli di Enac . 

Per lo contrario pare nome proprio quel- 
lo , che d appellati vo .- come quando di Giu- 
ditta fi legge : Vocavitque Abram fuam, quel 
nome Abram é voce greca A'ora , che vuol 
dir Serva. La ttelfa voce olferva il Macrì 
nella vita di S. Gudola.- Prrct ereunte ejut 
Abracum Interna. 

Si deve ancora avvertire eflere nella 
Scrittura alcuni nomi non fecondo la voce, 
mà giuda ilfignificato, come quelli : Vi- 
ri mendacii. Securus. Incedens : lignifica- 
ti de’ nomi proprj in Ebreo Viri Cozeba , 
Joas , Scaraph . Onde nelle Bibbie corret- 
te , ftampate in Roma detti nomi Latini fi 
feri vono colla prima lettera majufcola , ac- 
ciochd s’ intenda , che fono nomi proprj . 
Così quelle parole, che habbiamo nel pri- 
mo Libro de’Paralipomeni : Qui fiate fe- 
di Solem- Sono la efplicazionedi un no- 
me , che in Ebreo dice JOKIM, e nel Gre- 
co JOACIM. E quell’ altre ivi medefi- 
mamente : Tenerrimus tigni vermiculus\ fo- 
no lignificato di quetto nome proprio Adino 
Zqdned. 

Quando poi fi trovano nomi di perfone , 
il cui lignificato par , che fotte originato 
C 4 dall 
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dall’avvenimento, non per quello » fecon- 
do alcuni fciòcchi, fihanno ad intendere 
per nomi fimi: mentregli delfi Autori gen- 
tili hebbero per proverbio ; 

Convenittnt rebus Nomina f^epe fuis. 
Cosi Giob vuol dire dolente: Noè cefiazi ci- 
ne , c quiete. Abcl lutto, ed altri fomi- 
glianti ! 

Si ìifaancora nella Scrittura Sacra ab- 
breviare i Nomi, ficcome ufiamo noi Ita- 
liani, dicendo Meo per Bartolomeo, Mafo 
perTomafo. Ed i Greci Cjr prò Kyrios , 
com tCjrioannes ^ Signor Giovanni: ed i 
Latini Antichi Cf/proCf/w», Famul prò 
famulus , facul, Se. diffkul prò faciliter , Se 
diffculter : debil prò debili s , U/t , Sccis , 
prò ultra , Se eh . Sufque deque prò furfum. 
Se deor funi ; Così in Ebreo, benché imiti 
più gl’italiani , togliendo le prime fillabe, 
non le ultime , come i Greci , e Latini . i . 
Par. c. i o. Lenti tes prò Bethleemttes . Duma 
prò ldumea . Ifajae ir. 1 1. Salem prò Jeru- 
falem . Nel Libro di Efter al c. 2. fi dice di 
Mardocheo de flirpe Jemini , cioè di Benia- 
ntin , comcfi (piega nel c. xi. del medefi 
mo Libro. In ©Tea al capo decimo Jero- 
baal , per brevità fi dice Arbel- E nell'E- 
vangelio Bar- J otta in luogo di Bar-J canna 
Jerem.c. ii.Jecltoniaà'icefi nell’Ebreo Co- 
nta . Luzirroédettoinluogodi Eleazaro : 
eloftcifonomediDio JEHOVA, fi ab- 
brevia JA , come in Allclu-J a laudate 
Deum . r 

Mà veniamo ad altri modi di dire ; Pfal. 
50. Peccatum meum contea me cfl femper . 
Non dice il mio peccato mi è contrario ; 
mi vuol dire , midi Tempre avanti agli oc- 
chi. Pfalm. 91. Bene patientes erutti , ut 
annuntient . Patir bene, fecondo la frafe 

g eca , è lo fieffo , che ilar bene , effe re 
□ trattato. 

Nella prima a’ Corintjc. j. Aufertema- 
Jum ex vobìs ipfs : Pare , che voglia di- 
re r Apodolo , non fate , che fra di voi vi 
fia cola mala: e pure non dice cosi chia- 
ma malutit quel fornicano inccfluofo , del 
quale ragiona in quel capitolo, e vuol di- 
re, non tollerate , che fri di voi conver- 
gi quel malTiuomo , eh e di coftumi si fcan- 
dalofi . 

Abortivus , in lignificato di fopranume- 
rario predo Suetonio in Ollavio , (piega bc- 


n e quel pa(To di S-Paolo 1 .Cor. 1 y. Novìfli- 
mè autem omnium , tanquam abortivo vi fur 
eflitmibi : altrimenti effondo abortivo cio- 
chè nafee prima del tempo , non convereb- 
bc col novijftmè . 

Incenfum , benché paja voce noti dima r 
pure non Tempre lignifica quello , che lati- 
namente fi dice tbus , cioè quella lagrima- 
odorofa, che particolarmente nelle Chie- 
fe fi abbrucia inhonordi Dio; mà fpedo 
s’ intende il fagrificio dell’ Olocaudo , che 
fi faceva fecondo l’antica legge, confuinan* 
dofi col fuoco tutta la vittima , onde dice- 
vafilncenfo, cioè abbruciato . Così nel* 
l' Efodo c. a 9. Offertiti toium Arietem in in- 
cenfum fuper Altari. Pfalm. 6j. ffolceau- 
Jlamedullata afferai» tibi , cum Incenfo A- 
rictum . Anzi non folo 1 Olocaudo , mà 
qualfivoelia altro fagrificio, ed ogni obla- 
zione, cric fecondo la Legge Antica paf- 
fava per lo fuoco , fi chiamava Incenlo , 
così ne’ Numeri al c- 28. Oblationes , & 
panes , & incenfum odoris fuavifftmì offera- 
tur per tempora fua . Quella parola lneen- 
fum , dice in Ebreo ifcTte , eh c fonar igni- 
tiortem . 

Montes Dei , Cedro s Dei nella Scrittura 
vuol dire Monti, e Cedri altiflimi; onde 
dove lanodra Volgata legge in Giona al 
cap. 3. Ninhteerat Civitas maona , itine- 
re trlum dierum , legge S Girolamo: Ni- 
nive erat Civitas MagnqDei : cioè adire , 
Maxima . 

La replica dell’aggiunto , hà forza di fu- 
pcrlativo, come nel Salm.67. Ditelli , Di- 
te fli , itfed Dì/eèlijfimi . Così Titelmanno 
nella fua Eluddazione : benché altri fpie- 
ghino altrimenti . 

Formìdo nei c.24. d’Ifaja, lignifica un 
certo modo particolare di cacciar le fiere : 
E t erti, tptifugerit nfaeìe formidinis , ca- 
der in foveam -, & qui fé explicaverit de fo- 
vea , tenebltur laqueo . Seneca nel fecon- 
do Libro de ira , c. 1 2. così fpiega qued3 pa- 
rola formìdo : Maximos ferarum gregei ii- 
neapinnis diflinBacomincat , ititi infidias 
ogat , ab ipfo effe fi u dilla formìdo . L’ arti- 
ficio è pigliare una fune , ed intorno à quel- 
la mettere diverfe penne di uccelli , e que- 
de muovere, onde fi pigliano fpavento le 
fiere, nè ardiscono di paffare oltre. Oppia- 
no nel lib 4. HaheuUcon, dice : 
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Funlculo cingunt Sylvam omncm , cir- 
caquc mliunt 
Alitu uni leviti») pinna s . 

Babilonia nell’ Epilìola prima di S. Pie- 
tro , dove dice : Salutai voi Ecclejìa , qute 
tft in Babylone collefla < e nell’Apocaliffe al 
c. 1 4 .CeeiditfCeciditBabylon illa magna s'in- 
tende per la Città di Roma gentile : onde 
Sant’Agodino nel libro 1 8. de Civirate Dei 
al capo ì. difTe , che Babilonia fòla primi 
Roma , c che Roma gentile era la feconda 
Babilonia; eperòfi dice nell’ Apocalillc : 
Septem capita fune fcptcm Monta , fuper 
qua mulier fedct : clT'endo la Città di Ro- 
ma edificata l'opra fette colli, comccan- 
tùil Poteta /En. 6 . 

Septemque una J Ibi muro circumdabit 
Arca ■ 

Ed Orazio in Carmine Ifculari . 

Dii , qutbuj feptem pianure Colta . 
Duplex in alcuni paffi della Satira Scrittura 
vaietanto, cjuanto grande . Cosìinquello 
d’Elifeo, ed Elia: Obf cero, ut fiat in me du- 
plex fpiritui tuus . Dimandò fuccedcrenel 
grande, e valorofofpirito, e nel gran zelo 
d’Elia per haver petto , e cuore di opporli à 
gl’idolatri • Ifaia nel capo 4 Dimijfa cft Ini- 
qu'tas illius , reccpit de manu Domini dupli- 
cia prò omnibus peccatis fuit . Nonmilura 
determinatamente doppia , niamifuraco 
piofa , grande , e foprabbondante . E nel 
capò 61. Propter hoc In terra fua duphcia 
pojfidebunt , idefl magna . Somigliante ma- 
nieradi parlare trovali ne' Poeti Greci , c 
Latini: Pindaro nella Ode fella delle Olim- 
piache, per dire il teforo della Divinazio- 
negrande, ecopiofa, di(Te ; 

Dedit tbefaurum dupltcem 
Divinationii . 

Virg. Georg, lib- ?. parlando de’ Cavalli 
f orti , e genero!! , dice : 

At duplex agitur per lumboi fpìna ■ 
Cioè grolla, larga, granJe. 

Trafpofizioni delle parole , ufate fre- 
quentemente dagli Ebrei , come nel Salmo 
47. Sicut audivimut , fic vidìraut in Ch'ita- 
te Domini virtutum , in Civitate Dei nojlri . 
L’ordine è: Sicut audivimut in Civitatem 
Domini virtutum , cioè nella Chiefa mili- 
tante : Sic vidimutin Civitate Deinofiriy 
cioè nella trionfante • Così ne’ Cantici , c 
ì y 4 Migra fu m , fedjormofa , ficut Ta- 
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bernacula Cedar , fiati pellet Salame nh ■ 
L’ordine è . Migra fum ficut Tabernacula 
Cedar yformofa ficut pellet Salomonit . 

Pfal. m. In altii .habitat , humilia 
refpicit in Cerio , (Rinterra. In Calo fi rife- 
ril’cc à quelle , in altìt habitat , c la 
parte in terra , li riferifee à quelle humilia 
refpicit . 

Palliamo da’ nomi a’ verbi . Defendere , 
fi prende alle volte in fignificato di vendi- 
carfi ; casi nel primo capitolo di Giuditta: 

J tiravit per Tbronum , & Regnuin fuum y 
quid def eliderci fe de otnnibut regionibus 
hit ; giurò di vendicarli . S. Paolo nelca- 
po 1 3. a’ Romani : Non voi defendenta y 
citar i/fimi , [ed date locum irte , Scc. idelt 
non voi vi naie anta E la dove nel Salmo 8. 
la Volgata dice : Ut dcjlruai\initnicum , tir 
ultorein , legge S Agoftino, inimicum , & 
def.nforem . 

Portare animar» fuam in manibut , vuol 
dire, mettere la fua vita à pericolo Ne’ 
Giudici al capo 1 1. Pofuit animai» tneam in 
manibut meit . Mi pofe à pericolo della vi- 
ta . Enel primo degli Ré al capo 19. dice 
David : Pofuit animar» fuam in manu fua , 
& percuffit Philiftteum . In Giob al cap. 

1 X Animai» me ai» porto in manibut meit . 
Nel Salmo 118 Anima mea in manibut 
meit fcmpet : il Parafiate Caldeo : Ani- 
ma mea pericliatur , ac fin fuper fide ma • 
nm mete effet . E S. Girolamo così inter- 
preta: Qiiotidiè perlclitor , & quafi in ma- 
nibut fanguinem meum porto , 

Revelare alieni aurei» ; frafe della Scrit- 
tura , che habbiamo nel primo degli Ré 
al capo 20. vuol fignificare , dire ad al- 
cuno qualche cofa in fegreto : perche uban- 
do gli Ebrei ha vere il capo coperto con 
parte della vede , chi voleva accodarfi per 
dir loro qualche cofa in fegreto , c con vo- 
ce bada nell’orecchio , bifognava , che 
rimovefTe l’impedimento della vede pen- 
dente (opra le orecchie . I Romani anda- 
vano col capo feoverto ; e fe il mal tem. 
po , ò la pioggia il richiedeva , fi co- 
privano con parte della toga , la quale fe 
per forte havevano in teda , e volevano 
nonorare alcuno , che incontraflero , la 
levavano , ò ciò dicevafi latinamente : 
Aperin caput . Quelli , che non haveva- 
no buona fanltà , ufavano di portare 

q*al- 
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qualche berrettino , detto in latino pile»- 
ìus \ onde Seneca nelle tjueuióni morali 
nel fin e ; Videbis quofdam gracile s , &pi- 
leot'o , focalique circumdatos , albentes , & 
etgros . Così Ovidio ammaertrando chi 
.vuol fingerli ammalato , nel primo libro de 
mete infegnò : 

Arguat & malia animar n , nec turpe 
putarìs 

Pilcolum nitidi! ìmpofuìffe cernì j . 

Pfal.^i.-Erwffe lucem tuam , & veri ta- 
to» tuam , ipfa me deduxerunt , & adduxc- 
tunt , &c è detto alla profetica, in ve ce di 
dcducent , t tadducent . 

Pfal. j j. ExpeSaboeum , qui fahumme 
fecit , prò faciet . 

E tanto balli per darle un faggio di fomi- 
gliar.ti modi di parlare della lingua Greca , 
ed Ebrea .• termino la lettera col faluto , 
col quale l’hò cominciata. S. Paolo nelea 
po 1 6. a' Romani dice così Salutat zoj Ca- 
jus hofpei meus , & univerf* Ecchfia Pa- 
rerà , chedica 1 ’ A portolo : Cajo vifalu- 
ta , e vi falutano tutte le Chiefe : e pure 
non dice così : il vero fenfo é quello; Vi 
(aiuta Cajo , che non Colo alberga me in 
cafa fua , ma d anche albergatore di tutti i 
fedeli , de’ quali fi coflituifce la Chiefa . 
Siccome fai utando ancor’ io tutti i nortri 
amici, è Voli ra Signoria prego dal Signo- 
re ogni bene . 


Della fraterna carità , che 
fere tra' Vefcovi. 

‘ Lettera XV- 


deve efr 


Odo , chcà V- S. fia piaciuta la co- 
V T rtumanza della nolìra Provincia , 
nella quale i Vcfcovi forertieri C ricevono 
da’ Diocefani à grand’onore pe rei oc lui il 
loro ingrerto, benché privatiffimo è accom- 
pagnato dal fedivo mono delle campane 
della Cattedrale , e và loro incontro il Ca- 
meriere del V efeovo Diocefano, recando 
in un bicilc di argento la mezzetta , inle- 
gna di giurisdizione, offerendola con (om- 
nia cortefìa a’ medefimi - 

S» fette urbanità derivano da quell’ ufo 
antico della Chiefa, per cui i Vefcovi pel- 
ici rrini erano invitati dal Velcovo della 
Città à predicare , e à celebrar Meffe.-qual’ 


ufoduròpiù tempo nella Chiefa , ant! raf- 
fermato fù dal Concilio IV. Cartaginefe, 
rapportatone! Can. Epifcopi , 7 q. i.dal 
quale fi comanda Epifcopi , fi caufavifi- 
tandi , ad Ec eie fiam alt erius Epifcopi vene- 
rint , m gradu fu» fiifcipìantur , & tam ad 
verbum faciendum , quàm ad ebìationem 
confccrandam invitentur . Onde fi lamentò 
S. Gregorio Ni ffeno ( Ad Ampholec.) per- 
che non fù invitatoà termonarc da Elladio 
Vefcovo di Cefarca . E così hebbero in co- 
flumedifarc i Santi Ambrogio ( Serm. <*8. 
vct. edit. J e Cirillo Aleffandrino ( Hom. 7. 
&g.)c, fecondo quelli , dice il Cardinal 
Baronio ( Ann. 46. ;; 13.) fi prova effer au- 
tentiche alcune cofc , che fi leggtno trà le 
apocrife preffo Clemente; cioè, che’l Ve- 
fcovo del luogo faccia fcco .inficine federe il 
Vefcovo pellegrino , c l’inViti à predicare , 
à celebrare Meffsf , à benedire il popolo: 
e à quello medefimo fi fà quello , che con- 
ta Eufebio ( Hift. lib. S-cap. 24. ) di S. Poli- 
carpo, il quale , effendo venutoà Roma 
fù da San Aniceto Papa invitatoà celebrar 
Mcffa. 

E certamente così conviene , che fe 1 A- 
portolo difTc à tutti i fedeli ( Rem. 12. io. 
C boritale fraternìtatii invicene diligente! , 
honore inviccm preveniente! . Molto più 
ciò de rifplendere ne’ Principi de’ Sacerdo- 
ti, e Padri della Famiglia di Chrirto , per 
dar’ efe mpio a’ fudditi loro . C^uefia frater- 
na dilezzione, quella pervcnzionc d'hono- 
ri, io leggo , elferfi praticata fra’ Santi 
Vcfcovi e vivi , e morti. 

Racconta Cipriano nella vita’di S. Ce- 
fario alca p. ìz come il detto Cefario Vef- 
covo Arclatenfe faceva una volta viaggio 
col Venerabile Eucherio Vefcovo Ludu- 
nenfe : quando fi traile avanti loro una mi- 
ferabile donna , la quale andava branco- 
lando colle mani , c co’ piedi rattoppati . 
Ed ha vendola il B- Cefario veduta , 1 addi- 
mandòS- Eucherio, perche ella fi rtrafei- 
nafsc à quel modo per terra ? rifponde , che 
le fi erano rattoppati tutti i membri di mol. 
ti anni avanti - 11 B- Cefario dice àS. Eu- 
cherio : Tu feendi , cfegnala . E temen- 
do erto , e feufandofi , Cefario rinnova 
l’inrtanza, e (ollccitalo - In ultimo Euche- 
rio feende, elafegna : foggi ugnendo , io 
hò fatto ciocche tù m’.hai ordinato. Dice- 
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■gli CeTario : Tu tondi la tua mano, e pi- 
glia la Tua , e levala sù . E quegli rifponde : 
il tuo Euchario non ricuferà di fare qu.ilun- 
chc cofa tu comanderai : ma non t poffì bi- 
le , che io mi laici à ciò indurre ; quello 
tocca à te, à cui Iddio hà datto grazia di 
curare le anime , ed i corpi degl’infermi. 
Soggiuane Cefario : intanto tu fi quello , 
che ti dico . RifituanJo ciò efso , e lcufan- 
dofi con molta moJellia , c con più lagri- 
me, difse Cefario : entrerai tu forfè nel 
fuoco per ubbidienza , mentre che tu non 
ti poi condurre né anche àfare permiferi- 
cordiaquel, che comanda la carità? Via 
tondi di nome del Signore la tua mano, c 
levala sù. Allora egli ubbidendo , porge 
la mano alla donna , e follevala : ed ella 
tollo perfettamente curata al fuo picciolo 
hofpiziofece ritorno . Avvenne ciò circa 
all’anno del Signore J 19. 

Or quella lama gara fra’ Santiffimi Ve- 
fcovi viventi , vediamola ancora fra morti 
al Mondo, ma vivi prefso Dio Oddo Ab 
baredi Cligni riferifee , che nelI’anno’.Sj 3. 
elsendo frequenti le correrie de’ Normandi 
nella Francia , c colle correrie le profana- 
zioni de’ luoghi fagri , i Cherici trafporta- 
rono il Corpo di San Martino Vefcovodi 
Tours ad Auxcrre , c collocaronlo nella 
Chiefa di S. Germano. Quivi , rifonando 
per ogni parte la fama di cò, concorreva 
sì maravigliofa moltitudine d’infermi , che 
pareva efservi in quel paefe un grande efer- 
cito ’, né potendo la Città capire tanta gen- 
te , albergavano ne’ Borghi d’intorno , 
guarendo tutti per la interceffione del San- 
to: eleoblazioni fatte da quelli fervi vano 
per ufo della famiglia fua . Ma crebbe la 
quantità degli offerti doni, intanfo che ca- 
gionò invidia ne’ Cherici della Chiefa di 
Àuxerre, intendendo erti ancora di dover- 
ne partecipare , perche dicevano i miracoli 
farli indifferentemente da S. Germano lor 
Vefcovo, e da S. Martino. A palcfarlì la 
verità, fù porto in mezzo de’ Santi unlcb- 
brofo, ilquale curato fù dalla parte verfo 
San Martino folaniente : al qual miracolo 
fi aggiunfc il fecondo , che , effendo fiata 
rivoltata l’altra parte lebbrofa paiimente 
verfo San Martino, quegli interamente fa- 
no rimate . Mirabile urbanità di S Germa- 
no, il quale effendo di sì gran merito, che 


rifufeitò morti , fece tanto honore al fuo 
hofpite nella propria Cafa ,che volle appa- 
rire ne’ miracoli a lui inferiore . 

Racconta Paolo Regio , Vefcovodi Vi- 
co-Equenle, nella feconda parte delle fue 
opere fpirituali, nella vita di San Giuftino 
Vefcovodi Chieti , che ixi’huomo di To- 
fcana cicco, c zoppo, havendo havuto no- 
tizia de’ miracoli , che Iddio operava al fé» 
polcrodi S. Alberto Vefcovodi Mont Cor- 
vino , quivi fi fé condurre , ed inftante- 
mentc orando, otteneda Dio grazia per la 
interceffione di S. Alberto, cnepotetoli- 
beramentc camminare , come fe non mai 
foto flato nelle gambe rattoppato . Afpet- 
ta va la grazia della vifta , e però di giorno , 
e di notte nella Chiefa di S. Alberto dimo- 
rava ; ma lui dormendo , apparvegli il 
Santo, dicendogli Sorgi pure , e vanne 
alla Città di Chieti , perche Giuftino già 
Vefcovodella fleto Città ottcrratti da Dio 
il lume . Ubbidì all’avvifo il cieco rad- 
drizzato , e co’ Tuoi piedi portolfi à Chieti , 
dove pubblicò la virtù di S. Alberto, ed il 
fuo comandamento . Condotto adunque al- 
la fepoltura del Beato Giuftino , c quivi 
orando, ricevette la grazia di vedere la lu- 
ce. Eccoche quelli due SS. Vefcovi infin. 
dal Ciclo dimollrano , quanto ufficio!! 
debbono ctore frà loro i Vefcovi del Si- 
gnore . 

Notiffimo parimente é quello, che di S. 
Giovanni Patriarca Aletondrino , detto 
Limofìnierc , racconta Leonzio , cioè , che 
dovendoli dar fepoltura al fuo morto cor- 
po, e porre in una cato , ove giacevano 
quelli di due altri Vefcovi , difcoftandoG 
erti alquanto l’un dall’altro, prefero in mez- 
zo il Santo Patriarca . 

Inurbani però, e feortefi fono que’ Pre- 
lati , chenonfolo non fanno honore a’ vi- 
venti Prelati ; ma quel eh ’é degno di garti- 
go, parlano de’ loro Predocelfori con tan- 
to poca riverenza , c’ne cagionano ammira- 
zione Narra Sigeivrto greto» il Baronio,. 
annofio£. n. 8. che binfmando Papa Sabi- 
nianola liberalità di Gregorio fuoantecef- 
fore, fùda lui , apparsogli ben tré volte 
in vifione, riprefocosì della fua tenacità , 
comedi tal decretazione: ma nonricono- 
feendon Sabiniano , il Santo Pontefice , 
fgridandolofimilmente la quarta fiata , e 
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minacciandolo, il percoffe in tetta , c que- 
gli pe l duolo , non dopo molto , fi morì . 

Quindi nel Concilio di Merida del 666 . 
feceTT quel falutevole decreto , che niuno 
mormorale del morto Vefcovo, imponen- 
do di verfe pene a' trafgrelfori di erto. Eà 
molta ragione ciò ordinarono, fecondo il 
detto volgare : Nt quid in mortuum , nc- 
que iìfucrit ipfe Nero . 

Volle Iddioefiggcre quella pena nell’an- 
no 958. da Edelfinofucceflore di S. Odone 
Arcivescovo Cantuarienfe, impercioché il | 
d tto Edelfino '.fpregiò di maniera il fuo 
Pre.lecefiore , che calcò con fado il Sepol- 
cro di lui; ma andando poi à Roma à di- 
mandare il palio , morì interizzito di fred- 
do nelle Alpi: Ut esteri modcjliùs deVtrit 
Santi is loqui Jocerentur . 

A V. S.ch’écutto gentilezza, mioffero 
di cuore, mentre le bacio affettuofamente 
la mano. 

Quanta cufiodia debba tcnerfi da’ Pre- 
lati de' beni delle Cbiefe . 

Lettera XVI. 

N Onéda mettere più indubbio, co 
me V- S. và filolofando , fc fia fpc- 
ciedi martirio incontrar la morte per ditc- 
fa de’ beni della Chiefa , detti ne' Sagri Ca- 
noni , Patrimonio di Chrido(c. Cuin fecun- 
dùm Apojlofum. depreebendis , & c. Cum ex 
eo, de Etiti -in 6 .) da che la Santa Chiefa 
hà fra’ Santi Martiri annoverato S. Toma- 
fo Arcivescovo Cantuarienfe , di cui così 
dice il Cardinal Baronio ( ann. 1 1 72. n. 1 1.) 
Così dunque palefe fù per tante tedimo- 
nianze divine , quanti miracoli avvennero, 
che fanno un’opera , à Dio gratiffima , e 
degna di corone , non pure quelli , che fi 
offeriscono alla mone per la fede cattolica , 
ma quelli ancora, li quali porgono il collo 
agli huomini perverfi , per conlervarc le ra- 
gioni, e beni della Chiefa , eper ricupera- 
re le ufurpatc cofc . L’ occafionc del qual 
martino non occorre cercare di lontano tra’ 
pagcni, - ma Sempre vicina éàcialcun Ve- 
fcovo , che fi itudia di fare compiutamente 
ilfuouffico. 

N d quello di S. Tomafo è nuovo efempio 
nella Chicla: impercioché annovcrafi tra’ 


SS Martiri Teodoro Vefcovo Lcodienfe a’ 
x. di Settembre , il quale mentre andava 
dal novello Rii Childerico per ricuperare! 
beni della fua Chiefa, ufurpati da alcuni, 
gli rtelìì ufurpatori lo tagliarono Spietata- 
mente nel cammino in minuti pezzi : pre- 
gando egli in quella dante , à Somiglianza di 
Chrilìo, per gli fuoi persecutori : e dopo 
morte fù honorato da Dio con molti , e ma- 
ravigliofi miracoli. Avvenne ciò nellan- 
nodel Signore 6j8 

E nel 670. S. Projetro Vefcovo Arver- 
nefe, effendofi lamentato prefso lo ffefso 
Ré Childerico contra Ettorre Patrizio di 
Marfilia , de' molti danni per colui fatti al- 
iatila Chiefa : e, havendo il Récondan- 
nato nella teda il malfattore ; i principali 
di quella Città fuoi partigiani , mifero il 
Santo delio Spietatamente à morte. Sti- 
moffi ciò diffidente cagione al martirio , 
havendo egli patito in difefa della fua 
Chiefa . 

E di fatto é riputato Eretico, chi, am- 
monito, non redituifee i beni della Chiefa 
Siccome dall’ Apologia , chencl 797 PP. 
Adriano compilo , e mandò à Carlo Ma- 
gno à difefa Jet Sinodo Niccno , dove fi 
lamenta, haver chiedo à Codantino Im- 
peradordi Codantinopoli , che fòfscredi- 
tuita alla Chiefa Romana la Special Dio- 
cefi , ch’ella havea nelle parti Orientali So- 
pra alcuni Arcivefcovi , e Vefcovi, e’pa- 
trimonii fuoi dedinati al mantenimento de’ 
lumi , e al lòdentamento de’ poveri : le 
quali cofc le erano date tolte nell’Imperio , 
nello defso tempo , che levate furono le 
Sagre imagini : edaggiugne , elicne anche 
gli fufsc data fatta l’opra ciò rifpoda , fog- 
giugnendo, che dava per ammonire di nuo- 
vo Codantino Imperadore : c rifiutando 
egli di fate la redibizione , dichiarolo Ere- 
tico per la perfeveranza in tale errore . 

Il Cardinal Baronio , havendo ciò rac- 
contato nell’anno fudetto, 3ggiugne: Ode 
di nuovo il Lettore quel che udi ìopra da S. 
Gregorio, cioè, che pafsa in Ercfia l’odi- 
na a occupazione de’ beni dilla Chiefa Ro- 
mana: c doverli dire Eretico, c come ta- 
le condannarli chi dando in Simile errore , 
ammonito non fi vuole emendare . 

Per conofcere intanto, quanto gravi fie- 
no i gadighi de’ Laici ufurpatori de' beni 
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delle Chiefe , vediamo quali furono quel- 
li, che da Dio ricevettero gliftertì Vefco- 
vi dirti patori de’ beni delle fierte Chiefe , 
al la loro cura commefle . 

Negli Annali Ecclesìa dici del Cardinal 
Baronio, Anno 107J. n 14. Errigo Vefco- 
vodi Spira, havendogià fcialacquato con 
puerile leggerezza quafi tutti i tefori di quel, 
la Chiefa , tanto che appena gli lì potevano 
fornminirtrare d’ erta le fperte per la metà 
dell’anno, fù tolto al Mondo nella maniera 
feguente . Certo Cherico .che gli fuccedet- 
te immediatamente nel Vcfcovado, il cui 
nome era Huzmanno heblse quella vifione i 
Parvegli di ilare nel Coro Spirenfccol Ve- 
feovo, e con gli Altri Cherici infìeme: ed 
cccoentrarein erto tre huomini , unoper 
età antico, e di veneranda canizie e due gio- 
vani come deftinati al fuofervigio : E, poi 
che flati furono alquanto fpazio in mezzo 
del Coro,, dille il vecchio a' giovani , Per- 
che indugiate voi à fornire quello , che vi d 
flato comandato? Rifpofero, à te tocca in 
prima , Padre , detta te contra lui la Temen- 
za , e noi pofeia fegulremo fenza niuna di- 
mora tutto ciò, che tu giudicherai. Ed egli, 
Per li molti mali , che colui hà commelfo 
contra quello luogo, c contra la Santa Ma- 
dre di Dio , d ufeita dal Sommo Giudice la 
fèntenza, ch’cglifìauccifo. Né più torto 
proferite furono quelle voci , che due Ser- 
genti preferó il Vefcovo , e mczzarongli la 
tella , e fofpefero il rimalo tronco nel legno 
della Croce, porto in luogo alto nella me- 
delìma Chiefa. E, havendolofpavcntato 
Cherico fatto al Vefcovo fentire ciocchd 
nel fbnno gli era (lato moftrato , parve à co- 
lui , il quale perfetta fantità godeva, che 
deliralfc . Ma il fettimo giorno dopo le nar- 
rate cofe , (lava il Vefcovo in Coro al Ve- 
fpro, quando lì Tenti al collo una bollicola, 
da principio piccola come un punto , la qua- 
le poi crefcendo à poco à poco , fi fece di 
fmifurata grandezza , ed egli avanti la mez- 
za notte fi mori . 

Nell’anno 1 184. dice Ruggieria’ iS-di 
Febbrajo venea al Tuo fine Riccardo Arci- 
vefeovo Cantuarienfe ; àcui , prima , che 
caderte malato apparve il Signore, edirte- 
gl i : Tu diffidato hai i betti della mia Chiefa ; 
ed io e flit ber ò te dalla terra Per la qual vi- 
gono! Y cibavo terribilmente fpaventato, 


cominciò di fubito à fentirfi male , e l’otta- 
vo giorno fi morì . 

Quelli Vefcovi poi , che cuftodifcono , e 
accrefeono Centrate delle loro Chiefe, an- 
che dopo morte hanno Dio per difenditore 
delle cole Tantamente acquiftate , come 
dall’ avvenimento , che fiegue è chiaro . 
Nell’anno 819. fotto Lodovico Imperado- 
referive Hincmaro Arcivefcovodi Rens, 
che , occupando due fratelli Francefi parte 
di certa fèl va, comprata g ! à da S Remigio, 
dicevano, che apparteneva albico Impe- 
riale: e opponendoli gli huomini, ch’ora- 
no in potere della Chiefa di Rens, uno de’ 
medeumi fratelli contrattando , andò la- 
doveeranoi fuoi porci , da lui mandativi 
à pafcerc , e trovando Frà erti un lupo , 
egli montò à cavallo , e mifefi à feguitarlo ; 
ma in volendolo ferire, il Cavallo impau- 
rito il fece dare della tetta in un tronco , 
con tanto impeto , che tutta fi fracafsò , 
e , fpandendofi in terra il cervello , egli in- 
felicemente fi mori . E l’altro fratello ito 
con raddoppiati partì in un’ altra parte , c 
giunto à certa pietra , diffe : Sia à tutti 
maniferto, la Selva elter dell’ Imperadore 
fino à quella pietra; e, percotendola con 
un ferro , che teneva in mano , alcune par- 
ticelle d’erta gli faltarono negli occhi , e 
accccaronlo : e così, ricevettero amendue 
il mal merito della prefunzione , e della 
bugìa . 

Degna di memoria è I a lettera di Agapi- 
to Papa à S.Ccfario Vefcovo Arelatenfe in 
data del 53 j. percioché chiedendogli Cefa- 
ro licenza di poter vendere qualche parte 
t de’ beni Ecclefiaftici per foftentare i poveri, 

' eli rifpofe .* che Quanto in feera , farebbe 
fiato difpofto à fare il Tuo piacere ; ma che 
oliavano i Canoni: enfiandogli un decreto 
del terzo Concilio Romano , delebratofi 
foto Papa Simmaco ; col quale fi vietava 
con minacce di fcomunica, cd altre pene 
1’ alienare per qualunque cagione podere 
alcuno per piccolo , cne forte . Donde fi 
feorgea , dice il Cardinal Baronio quanto 
fpiacerte a’ Sommi Pontefici l’alienazione 
delle cofe della Chiefa ? percioehd que- 
gli , che prega é Santo , quelli , per 
cui prega , fono i poveri , c fenza dub- 
bio fotto la cura del Romano Pontefice , 
padre de’ Poveri : e pure il SS. Agapito 

volle, 
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volle , che inviolabilmenfe offervaffe il de- 
creto di non alienarli i beni Ecclefiadici ; 
lafciando a’ poderi efempio , quanto deb- 
bano eflér tenaci in quede cofe V. S. intan- 
to mi continui il Tuo affetto , e me nedia 
légno col comandarmi , mentre col fine le 
bacio le mani* 

C truccò treni* argentei di Giuda fi potefie 
comperare il Campo di un Vajajo : 
t che dove è poco denaro , 
poco vale la robb* . 

Lettera XVII. 

P Are à V. S. Arano , che li trenta ar- 
gentei, che à Giuda diedero i Farifei 
per lo tradimento, e che egliredituì, de’ 
«piali parla S. Matteo ( cap.xq. ) Retulit tri- 
gitila argenteo! Vrincipibui Sacerdotum, <Sr 
fenieribus : li quali, confili» inito , emerunt 
ex tllij agrum figlili in fepulturam peregrino- 
rum , non importino più , che feudi dodici 
della nodra moneta ; intendendoti per ar- 
genteo il Stelo degli Ebrei , che valeva quat- 
trogiulii, ò carlini , che noi d chiamo , on- 
de trenta Sicli fanno feudi dodici • Imper- 
ocché dice ella , come il prezzodi un cam- 
po per picciolo , che fofTc , quando bada- 
va per un cimiterio , potea valere dodici 
feudi folamente ? 

Ma che dirà , fe ne’ tempi più antichi 
Geremia , come nel ci $. comperò un cam- 
po per fedantotto giulii : Et appendi t et ar- 

f entum feptem fiaterei , it decem argenteo s . 
jiezi , fervidore d’Elifeo ( lib-^-Reg. c. j. ) 
haveva havuto da Naaman Siro due talen- 
ti , che importanodue m la , e quattrocen- 
to feudi , econ quedi denari havea fatto di- 
légnodi comperare, Oliveta , & vineai , 
& bovcj y 6 r fervei , & Anelli a s . Eccone 
la ragione, cne rapporta Cornelio à Lapi- 
de : Hac fummo ilio avo , curii omnia e fieni 
vili pretto , ac rarum font argentum , pote- 
rà nt entm bare omnia . 

V . S. adunque tenga falda quedi propo- 
fizione.- la fcarfèzza del denaro fà andare 
la robba à buon mercato , e per lo contrario 
do/’é denaro affai, la robba vale à caro prez- 
zo . E con ciò non le parerano drane molte 
cofe parimente della Sagra Scrittura . Dice 
S- Matteo nel capo ic. Nonne dito pafierec 


afi e veneunt ? E S. Luca nel cap. 1 1 . Non 
ne quinque pafierei veneunt dipondio? Nel 
redo greco originale^«//rr fi li gge firutbion , 
e lignifica non folo quelli uccelletti , che 
communemente chiamiamo Pa/Tcri , ma 
anche gli altri uccelli minuti, come tordi, 
merli, lodole , ed altri fimili , che la gran- 
dezza di quedi notabilmente non eccedono. 
Struthion , pafiercului , & genera/iter qua- 
viiavicula . Ecce che due lodole , oduc 
tordi valevano mezzo bajocco , e cinque 
lodole, ò tordi un bajocco , che tanto vuol 
dire dipondio , cioè ildoppio di un'afie, e 
raffice la ventefima parte di ungiulio, con 
darfi un’uccelleto di più, perche fc ne pi- 
gliava un grano, ó fia un bajocco . 

Così quel pio Samaritano , di cui parla 
San Luca nel capo io ha vendo ritrovato 
quel povero patteggierò malconcio dagli af- 
fatimi, il raccomandò ad unTìode, accioc- 
ché ne havefTe buona cura , ed altro per ta- 
le fervitù non gli diede, che due giulii, ò 
come noi diciamodue carlini.- Protu/itduoi 
denotici , & ticchi /tabularlo , tt ait : cu- 
rai» illiui bobe , & quodeumque Jupereroga- 
verii , egicum rediero , reddam ubi. Or 
qual’hode accettarebbc hoggidì in cafa fui 
un ferito, e f'poglato d’ogni havefedagli 
aflaffini , e fi prenderebbe il carico di fargli 
lefpefe del vitto , c farlo medicare colla 
caparra di due carlini^ portagli jn mano da 
uno non conofciuto ? Che tanto appunto 
valevano i;due denari , de’ quali parla il 
Vangelida. Quello, che non fi potrebbe 
far’ hora con sì poca moneta , fi poteva al- 
lora , perche correva poco denaro , e la 
vettovaglia , come le altre cofe necelfarie 
agli ufi humani fi havevano à buon mer- 
cato. 

Nelle Storie anrhedel Regnodi Napoli 
li fi hà , che un’Imperadore donando la 
rendita di cinquanta once l'anno , era la 
maggior donazione , che fi poteflé fare da 
fimili Principi a’ Signori grandi , perche vi 
era fcarfetza grande di denaro: e dagli an- 
tichi Archivi fi hà , che nel Regnodi Na- 
poli vendevanfi dati grandi per la valuta di 
cinque, òfeimila fendi incirca, e che le 
dot» delle Signore grandi erano di due, ò 
tré mila feudi , fe fi dava lafdote in de- 
naro . 

E per non andar troppo lontani- In al- 
cuni 
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ctoni libri dì Corato hò letto , che nel i j $9 . 
lo ttipendio del Sacerdote celebrante era un 
quarto di giulio, che noi diciamo una cin- 
quina , ciod grana due , e mezzo : così 
lotto lo tteffò anno fi hà : Pirla Meffa della 
lllufinflima Sonora , una cinquina . In un’ 
altro libro dei i r.Per le Meffe di S. Grego- 

gorio, Meffeq. nove cinquine . In un’altro 
del 1572. Per la fervienna delle Mejfe di San 
Giovanni per tutto l’anno una Meda la fetti- 
mana , carlini dodici . Ecco infino à qual 
tempo la l'carfezza del denaro apparifee ; e 
uindi ancora avvede, che la roba allora an- 
ava à vii prezzo , fe badava per lo ftipcn- 
dio di un giorno una cinquina . 

Fà à quello propofito fa Parabola di San 
Macario, riferita da Caldano nella Colla- 
zione 24. cap. 1 $. benché per altro intento. 
Era in una Città un Barbiere molto perito 
dell arte fua, il quale riceveva per merce- 
de da ciafcheduno , che tofava , la quarta 
parte di ungiolio , ò fia una cinquina , che 
taleerailcodume di quel luogo nel foddif- 
fare alla fatica de’ Barbieri . 

Non mancava à coftui occafione di lavo- 
rare ; e fe bene il pagamento era fcarfo , 
ad ogni modo dopo di bavere provveduto 
compitamente al fuo bifogno , e fpefo per lo 
fuo mantenimento quanto la necellìtà ri- 
chiedeva, al fine del giorno trovava di ha- 
ver fatto avanzo di alquanti giulj . Havcn- 
do in quedo efercizio , con quedo cotidia - 
no guadagno continuato qualche tempo, gli 
fii detto, che in un’altra Città, adai dalla 
ìua dittante , molto maggior mercede fi 
dava da chi fi faceva tofare , cioè un giulio 
per ciafcheduno; onde flimolatodalla fpe- 
ranza di maggior guadagno , raccolti gl’ 
inftrumcnti dell’ arte fua , s’incaminò, e 
con molta fatica arrivò à quella Città, e 
fubito cominciò à tofare , e riceveva , co- 
me gli era fiato detto, ungiulioda chiafche- 
duno , onde penfava fenz' altro di doverli 
arricchì rre . Ma il buon' huomo ben pretto 
fi trovò dclufo dalle fue fpcranze , perche 
tutte le cofe , fpettanti al vitto erano tanto 
care , che appena potea campare , non che ' 
come facea prima , ripofi l'avvanzo Quin- 
di havendo a fpefe lue riconofciuto l’errore , 
hebbe per bene ritornarfene al fuopaefe, 
dove fe bene il guadagno pareva poco , era 
ad ogni modo tanto, che arrancava la fpe- 


47 

fa del vitto cotidiano , e poteva àpoCoà 
poco andarli accumulando qualche fomma 
di dinaro, chegli fervitte nella vecchiaia , 
uando fotte inabile alla fatica, ò quando 
a qualche infermità fotte fiato aliai ito. Ec- 
co dove corre il denaro , la robba ancora vai 
caro prezzo , c dove poco é il denaro , poco 
vale la robba ancora . 

Non é maraviglia adunque , che colli 
trenta argentei di Giuda, fi compcratteil 
campo del figolo per la fepoltura de’ pelle- 
grini . Benché facefscro la fomma di dodici 
icttdi, perche allora correa poco denaro, e 
la robba li vendeva à vii prezzo : tanto più , 
chceisendo il campo di un Vafajo, di cui 
è proprio guadare il terreno, dove lavora, 
nc fiegue , che quel campo era infruttifero, 
nd li comperava ad altro ufo , che perla fe- 
poltura de’ pellegrini . 

Ed inquanto a’ nottri tempi , énotilfi- 
mo haver dato molto accreldmento alla 
moneta le Indie Occidentali , e la Cava 
del Perù, ondehà trattola Spagna indici- 
bile quantità di oro, c di argento: efecoa 
tutto ciò poca quantità Tene trova , l'eru- 
dito P. Menocchio , che in diverfi luoghi 
delle fue Stuore tratta di quella materia , 
ne dà le ragioni . Primieramente , che i 
Principi Orientali accumulano gran tefori , 
edi fatto i Turchi non vogliono altro , che 
zecchini, come vediamo ne’ frequenti ri- 
catti: Che in molti naufragi, molto fene 
fia perduto , ond’d in proverbio , la ricchez- 
za dèi mare: Che gran quantità Tene con- 
fuma nello indorature delle Chicle , e de’ 
Palagi , ne’ vali fagri , e profani . Che 
molto fé ne confuma nelle tele d’oro , e ne’ 
broccati, che hormai leperfonc* plebee ri- 
fplendono d’oro ; Che finalmente molte 
nazioni , che non ufavano oro per mifura 
de’ loro contratti , hoggi non fittamente 
l’adoperare, manefonoavidittime. 

Attendiamo noi allo ftudio della povertà 
contenta coll’ Apoftolo , che c’ infegna : 
( 1 . Tim cap. 6. n. 6 ) Efi quaflus magnut 
Vietai cum [ufficienti a . Nibil enim intuii- 
mut in hunc Mundum : baud dubìum , quid 
nec auferre , quid poffumui . Habcntes au- 
tem alimenta, quibui tegamur , bis conten- 
ti fumus . 

E qui col fine,& pregadoledal Cielo ogni 
maggior contentezza., me le r#c cordo , occ. 

Della 
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' Della fio! tnza delle Mafchere . 

Lettera XVIII. 

V O rrei fapere fe V. S. è in colera col 
Carnovale , òcon me? Ledifpiac- 
ciono le Mafchere , e i baccanali , e và be- 
ne . Vuol poi fapere da me , donde Ha prov- 
venutauna fomigliante foltezza, cmene 
dà fretta . Dubita forfè , che le giugna di 
Quarefima larifpofta ? Or eccola cosi di 
fretta , cotn’ella vuole . 

Ed in quanto alle Mafchere , elleno mi 
pare , che fieno venute dall’Inferno, affer- 
mando Oro Apollo amichiamo Scrittore 
ne’ Geroglifici , chele Anime de’ morti fi 
foleano con fimil faccia , à guifa di Maf- 
chere, figurare , lignificandole cosi prive 
del lume , e ritenute nelle parti infernali 
della terra. 

Chiamali in latino la Mafchera Pcrfona , 
per doppio lignificato . 

Il primo e à perdonando , fecondo Gel- 
ilo ( Lib. j. cap. 7.) Nani caput , & os coo- 
perimene Perfontc tefium undique , unaque 
tantum vocis emit tenda via apertum : qua- 
rti am nec vaga , nec diffufa eft , in unum fan- 
tummodiexltum coarfiat vocem , & magie 
claros , canorofque [onitus facit . Ob eam 
canfam Per fona dilla eft , 0 , Intera propter 
vecabuli formam produzione ! . E fecondo 
quefla etimologia era ileoftume de’ Gen- 
tili tanto Latini , quantoGreci, chenella 
morte de’ nobili ufavano i trombetti , e fo- 
natori di flauto , al riferir di Seneca (In lu- 
do Claudii , di Plutarco, e di altri affai : e 
coftumavafi quello principalmente in Ro- 
ma , dove (osavano in tale occafione maf- 
cherati( Lib. 5. cap. 7.) al riferir di Ge Ilio. 
De’ Amatori ne’funerali fi fà menzion e nel 
Vangelo di San Matteo ; Et cumvenijfet 
Jefus indomum Principi s , & vidiffet tibi- 
ciner , & tttrbam tumultuantem dìcebat : 
Recedile : Non efienim mortila pialla , [ed 
dorrtiit . 

Dicefi ancora la Mafchera Perfona dal 
figurare con elfa , rapprefentare , e finge- 
re alcun perfonaggio ; onde da Seneca fià 
detta Perfonata felicita s : la felicità non 
vera , ma fimulata , quali dica mafche- 
ra di felicità . E Marziale chiamò Maf- 
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j chera' i tini "capelli ( Lib. 3. Epigr. 43. ) 
Meni iris juvenem tinflis , tentine , ca- 
pillis, 

Tarn [ubiti Ctrvus , qui modo Cjcnus 
trae . 

Mon omnes fallir ; feit te Pro[erpina 
canuta , 

Per[onam capiti detrahet dia tuo . 

Onde Mafchera del capo può dirli accon- 
ciamente la Perucca . 

Quindi d,chc trattando Erodianof Lib. 1.) 
della D ea Ifide , dalla cieca gentilità (lima- 
ta Madre degli Dei , aggiugne , che all’en- 
trata di Primavera! Romani lecelebrava- 
nocon molta folennità la fella, andando 
mascherati, ed havendo libertà di rappre- 
fentare chiunque haveflero voluto, ezian- 
dio i Magi (Irati . E contra la fioria di uu 
famofo ladrone , il quale di que* di venne 
mafeherato in Roma, à intenzione , di uc- 
cidere Commodo Imperadore . Or veda le 
la Mafchera e veramente invenzione dia- 
bolica, e ferale. 

Inquanto al tempo , confederandolo di 
primavera , d quafi lo fleffo quello del Car- 
novale!, in cui alcuni vaniffi mi Chriftiani 
vanno Mafchcrati ; contra i quali può dirli 
con Davide ( P/ 8 1. ) V[quequbfacies pec- 
ca torum [umitis ? 

S. MafTìmo Vcfcovo di Torinonel Ser- 
mone , ch’egli fece nel primo dell’anno (cir- 
ca al 439. ) igrida afTai coloro , che fecondo 
la fuperflizione dc’gentili fi tramutavano 
in cole oltramodo (conce , e contrafatte ; 
ficche gli huomini non pure fi trasformava- 
no indonne , ma in di verfe.manierc di ani- 
mali , anzi di Moftri . 

Ed univerfalmcnte S. Ambrogio, Sant’ 
Agoftino, San Pietro Grifologo , ed an- 
che fra’ Gre ci San Gio; Crifoflomo invei- 
rono contra sì fatte abbominazioni ; ficco- 
me fi deve pur tuttavia , benché non ceffi 
i’abufo. Benché Sant’ Agoftiuo nonpotcf- 
fe giammai cacciar l’ ubriachezza dalfuo 
paefe , non fi arredò mai però di ripren- 
derla Benché San Gio: Crifoflomo non 
'potò giammai rimediare in Antiochia al vi- 
zio , ed abufo di giurare , non lafciò però 
mai di pericguitarlo colla fua divina elo- 
quenza . Imperciochè quantunque alami 
abufi fembrino irrcmediabili , fempre fe ne 
ricava qualche frutto. E’ ben vero, che in 
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tali cafi de refi procedere : Mari/ docen- 
za , quim nubendo : m.rgis monendo , quòta 
minando , come avvertì il medeiimo Sant’ 
Agortìno ( Ep. 64 . 

E’ terribile , per elàggerarc fomigliante 
(foltezza, nella Domenica di Quinquage- 
fima, quando la Santa Chiefa propone nel 
Vangelo la Paflione del Salvatore , quel 
tetto d’Ilaiu Profeta (Cap. sa. ) Et vocabit 
Dtminus Deus exercituum in die illa ad fìe- 
tum , ór ad planflum , ór eecegaudium , ór 
latiti a , occidere vitulos , ór iugulare arie- 
te s , eomedere carnet , Ór bibere vinum . Co- 
mcdamus , Ór btbamus , crai enìm moriemur . 
Chiama la S Chiefa à compattionare l’ap- 
paflionatoRedentore , ed i Chriftiani at- 
tendono à mangiare , e bere : Corneda 
mus , Ór btbamus , crai enìm morie - 
mur. Dimani fe nc viene Quarefima, né po- 
tremo mangiare come adeiso . Non par- 
la il Profeta , che di mangiare , c bere , 
e pure l'oggiugne : Et revelata eft in auto- 
bus me>f vox Domini exercituum : fi dimit- 
tetur iniquità s b.ec vobis , de /tee moriaminl , 
dìcit Dominus. Madie laverebbe dettole 
oltre al mangiare, ed al bere bavette ag- 
giunto balli , giuochi , feftini , mafche 
re ? quando (lava già vietato nel Deutero- 
nomio ( Deut. zi. j. ) Non induetur mulier 
vefle virili , nec vir ut e tur ve fi e f cernine. -t : 
abominabili/ enim apud Deum efl , qui fa- 
ci t bttc . 

Ed in vero é gran confiifionejdc’ Chri- 
ftiani , che facciano in tali giorni quel- 
lo , che non fannogli detti Turchi. Han- 
no etti la loro Quarefima , che chiama- 
no Romadan , c per un mefe la fanno , fe- 
condo licerlo della Luna, quale hora ca- 
de nefmefe di Marzo, hora d’Aprile, ò 
d’altro: epure avanti queda loroQuardi- 
ma non fanno precedere verum Carnova- 
le' . Anzi un loro Ambalciadore , manda- 
to a’ Chridiani , c dimandato nel ritorno, 
che cola havcfse veduto degna di riflefllo- 
ne , rifpole non h.iver veduto colà più ma- 
ravgliolà di quella del Carnovale ( Buf- 
que k in fua relat.) Certo tempore per inte- 
gra, m tr/duum omnes propemodùm in f ani- 
rent , (ir quarto dte modica quanti tate c ine- 
rii impofita , ad feredirent . 

Nonniego , dice iì Cardinal Bellarmi- 
no (Cap io Dom.) che da prima fi andava 
Tomo Terzo. 
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con hilarità incontro al digiuno , ma era 
fella femplice , perche i Chridiani fen»- 
pliccmente fenza mafehere , e balli fiefi- 
laravano moderatamente , e Chridiana- 
mentc ; indi diventi fetta femidoppia , 
ed hoggi la cofa é crefciuta tamo , ch‘ì 
diventata fella doppia di prima dafle , c 
coll’ottava. 

Ma tale folennità può dirli la fetta dell? 
fatui. No f a quante pazzie. Se vi fofkedil 
dovendo lavarli la fàccia voleflè prima tin- 
gerla tutta d’inchioftro, non lollimerelle. 
arcipazzo ? E perche s'imbrarta tanto nel 
Carnovale, perche quindi à poco brfogna 
lavarli ? 

Se un Soldato havcfse dimani à combat- 
tere con un fuo forte nimico , ed hoggi gli 
confegnafse le armi in mano , non làrtb- 
be arcidolco ? E che al ro é far Car- 
novale prima di Quarefima , che darete 
armi in mano al nimico prima di com- 
battere ? 

Qu_al fervo per riconciliarli col pa- 
drone prende per intercettìore il di lui 
nimico ? Or fe la Quarefima é fatta 
per riconciliarli con Dio , come fi met- 
tono fotto il patrocinio dell' Ebrietà , 
per non dir' altro , fc Ebrietà s inimica 
efl Deo. 

Quando mal. , dice San Bifilio , la 
frode fù (Irad3 alla giutlizia , la mali- 
zia condufse alla virtù , alla fobrictà ? 
Come dunque perla Crapula , c l’Ebrie- 
tà fi fanno llrada al digiuno ? Lodo rom- 
enamente la pietà di Vollra Signoria che 
sà dire col Savio ( Eccl. cap. )Rtfum re- 
putavi errorem , ór gaudio dixi , quid fini- 
flrà deciperis ? 

Cosi Sanf#Gaterina da Siena , come 
legge!! nella fua vita , folita ne' tré gior- 
ni di Qiiinquagelima à ilare afsorta per 
la maggior parte della notte in fervente 
orazione , ottenne quello , che nelle 
maggiori folennità fagre dell' anno potè 
ben delidcrare , ma non ottenere . Le 
apparve Chrido colla fua SS. M idre , e 
con gli Angoli , e ledifse Quia tu fprevifli 
vantiate s Mundi , amplexa Crucem , Ór 
peenìtentiam .qunrens fummum , V attcrnum 
bonum bis dtebus , dum mundani vacane 
gultt , ór luxurite , ideò te defponfa- 
bt mibi : ed inferendole nel dico 1' anello 
D fpon- 
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dilcttilfima Spofa la di- 


5 ° 

fponfalizio foa 
tini arò. 

Dica dunque il zelanti (Timo S.CarloBor. 
romeo ( A 3 . Eccl. Mettiti, p. 7 c . 7. ) e con 
ragione : Sieno perpetuamente bandite tut- 
te leMalchere , per mezzo delle quali fi 
ftudianogli huomini non pure di trasforma- 
re, ma di abolire la imagine, data loro da 
Dio, e par, che vogliano emulare le anti- 
che metamorfofi , trafmutandofi anche in 
beflie . Sieno maladette le Mafchere , fe 
non per altro , perche ci rapprefentano l’an- 
tica nolìra rovina , che ci procurò il De- 
monio MASCHERATO da SERPEN- 
TE - Abbominevoli Mafchere , fotto le 
quali gli huomini fi fanno lecito di proferire 
parole contra lhoneflà , e di prorompere 
in atti , c gefti d’ impudicizia . Scelerate 
Mafchere , impugnacrici dell’honeftà , e 
della pudicizia, nimiche delia gravità, e 
rovina cftremad’ogni cuflodia, che l’ani- 
ma del Chriftiano deve havere di dentro , e 
di fuori . 

Ed augurando allo fpiriio di V. S- copio- 
fa di celciti doni la S.Quarefima , con of- 
ferirmial iol ito , mi rafférmo. 

ìdta degli Aptiogl , prefa dalla Sa- 
gra Scrittura. 

Lettera XIX. 

M On sò come fia pervenuto alle mani 
di V. S. il mio libretto intitolato : 
rum Scbtia , fiampato in Cefena lau- 
no 1680. quando non ne hò io. che una 
copia. Le pare, che ficcome dai mio No- 
me , e cognome , n’ efee per anagram- 
ma ESOPO , così anco!# io 1’ habbia 
imitato in comporre degli Apologi , del- 
li quali ella crede lo lleffo Éfopo inven- 
tore . 

Io la ringrazio delle lodi , che per fua 
gernhzza, fi compiace dare al libro , da 
me (critto nella mia gioventù , e perche 
Il ringraziamento le fia profittevole, le 
aggiungo quella beila erudizione , ciodà 
dirci, chcEfoponon è fiato egli l’inven- 
tore degli Apologi j colli quali hà filo- 
fofàto . 

E che fia così dovrà V. S. riflettere , che 
quanto di buono d nella Filofofia,tutt’d pre- 


fo dalla Sagra Scrittura , impcrcìocM di- 
ce Platone ( In Timeo ) che dapoiche un bar- 
baro ( come fi crede un Giudeo ) rimpro- 
verando Solone (che feri fife le leggi Tanno 
del Mondo 3460. c gli altri Greci, dille ; 
O Solone , Solone , voi altri Greci fiete fempre 
fanciulli , e non mai vecchi , ni bave te dtfei- 
plina alcuna canuta, venne nell’animo di 
molti un defiderio grande di faper le cofe 
de’ Giudei . Onde Clemente Aleffandri- 
no ( Strom.lib. 1. ) ed Eufebio (IDc pr fi- 
par. Euang. I. io. cap. t. a. 3. ) tennero 
opinione , che avanti la traslazione de’ 
Settanta , ve ne haveffe un’ altra , fet- 
ta in Greco da incerto Autore innanzi 
Aleffandro Magna , dalla quale prefero 
alcune cofe lo lìdio Platone , e più altri 
Filofofi . 

Il Cardinal Baronio nondimeno nell' 
anno 131. fiima effer più vicino al ve- 
ro , che i Gentili haveffero conofcimen- 
to della Sagra Scrittura , anzi per certa 
pratica , che perche folle fatta alcuna tra- 
dizione di tutti i fagri volumi , lic- 
comc dice di Arifiotele Clearco fuo'di- 
fcepolo , allegato da Giofefo ( Lìb. 1. 
con ira Apioncm. ) che adoperò un’ Ebreo 
nella interpretazione della Sagra Scrittu- 
ra . Quella autorità prevale à quella di 
Clemente Alelfandrino , il quale (limò , 
che il Pentateuco lolle traslatnto in Gre- 
co innanzi a’ tempi di Aleffandro , c al 
Regno de’ Perfi , non per altra ragione, 
che perche fi vede haver prefo i Filofofi 
alcune cote dalla ffeffa Scrittura • Poten- 
doli ben dire, anzi le pigliaffero dagli Au- 
tori, che trattarono delie cofe Giudaiche, 
de’ quali là menzione Giofelo contra A- 
pione . 

Giufiino Martire afferma , che avanti la 
tradizione de’ Settanta non ne là verun* 
altra, ficcome lafciòfcritto Filone (De vi- 
taMoyfìj •, li.) la dove dice: La legge fà 
ab amico ferina in lingua Caldaica , e così 
ftettefi lunghìffimo tempo , nel qual mezo non 
fu conofciuta dagli flranieri la fua bellezza . 
Ma poiché fe n'hebbe qualche femore dalle na- 
zioni frane , fi fparfe per ogni pai te la f za 
gloriofa fama : e alcuni procurarono , che fi 
ree affé in Greco; impecia, la quale toccò al 
fa moffiimo Rè Tolomeo, agitomi nato Ftlaciel- 
fojcbefù il terzo Rè d'Egitto doppi Aleffandro . 

Mira- 
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Mirabll certo Ri il divino configlio, dif- 
ponendo , che quafi tré fecoli prima , che 
l’eterno Verbo l’ humana carne prendere , 
gli Ebrei communicaflero alle genti la San- 
ta fcrittura , diligcntiflìmamente da fet- 
tantadue valentiflimi Interpreti traslatata|: 
impercioché , dice Eufebio, fe fihavdfc 
havuto à far quello dopo la venuta del Fi- 
gliuol di Dio, i Giudei ó l’ hanrebbon na- 
l'cofa per invidia , ò data falfificara , e cor- 
rotta, overo fi farebbono ftudiati di render 
fofpetti quelli, che ha veflèro dovuto fare ta- 
li traslazione . 

Benché però prima di quella traslazlo 
ne, detta de’ fettanta non ne folfealtra , 
pur nondimeno i gentili nehaveano prima 
iagonofeenza, valendoli per interpreti de- 
gli fletti Ebrei , come di Arinotele fi é 
detto . Che i Filofofi ufi fu Aero di pelle- 
grinare di Egitto , ed ivi appararvi le cofe 
da’ Giudei , l’affermano Clemente Alel- 
fandrino , Lattanzio , Eufebio , Sant'Ago- 
fimo , epiù altri . Che folefle poi in Egit- 
to dimorare una grandilfima moltitudine 
di Giudei , non meno di un milione , Fi- 
lone Io feri ve. 

Per fare adunque ritorno al nollro inten- 
to, prima degli Apologidi Efopo, ne fo- 
no due nella Sagra Scrirtura, il primo è 
uello,che Icggclì ne’ Giudici (c. 9 v io ) 
ove fi racconta , che Abimelec figliuolo 
di Gedeone (nell’ anno del Mondo zSor.) 
havendo uccifo tutti li fuoi Fratelli , che 
erano fettanta , fi fece tiranno del popolo 
Ebreo- Gionata , che folo dall’uccifione 
degii alti) fuoi fratelli era fcampato, con 
raccontare un’ Apologo , fece intende- 
re a’ Schimiti , che favorivano Abimelec 
quanto farebbe loro avvenuto , ficcome av- 
venne . L’Apologo è tale : Itrunt Ugna*, ut 
ungere»! fupet fe Regem , dixeruntque Oli - 
va , Impera nobij , qu.e rtfpondit : Num- 
quid poffum deferere pinguedine m meam , 
qua ir Dii utuntur , & homines , & venire , 
ut inter Ugna promovear ? Dixeruntque Ugna 
ad arborem Ftcum , Vini, & fuper nos Re- 
gnumaccipe: qua refpondit ei.i , Numquid 
pojfum deferere dulcedincm meam,fruflufque 
[vtvijfmoj , & ite , ut inter estera Ugna 
promovear ? Locutaque funt Ugna ad Vìtem : 
Veni it impera nobit , qua refpondit eif , 
Kumquid pojfum deferere vinum memn , 


quod latìfcat Deum , & homìnei , (f h *■ 
inter Ugna estera promovear ? Dixerunt- 
atte Ugna ad Rbamuum : Veni , & impera 
fuper noi : qua refpondit eis , Si veri mt 
Regem vobìs confi ituitis , venite , & fub 
umbra mea requie feite : fiautem non vidtìs , 
egrediatur ìgnit de Rbamno , & devoret ce- 
dra Libani 

11 fecondo é nel quarto libro degli Ré 
al tapo 14. dove fi racconta , che Ama» 
fia Ré di Giuda ( nell’anno del Mondo 
3109. ) infuperbito per la vittoria havuta 
degl’Idumei , fcrifle à Joas Ré d’ifrael , 
che à liti fi foggettafTe infieme coll'uopo» 
polo , pretendendo di unire Come legit- 
timo fucceflòre , ed erede di Davide , e 
di Salomone le due corone , divife al tem- 
po di Roboamo , e intimò contra di lui 
Fa guerra , quando ricufafle di farlo. Rlf- 
pofe Joas con quello Apologo : Carduut 
Libani mifit ad Cedrum , qua eft in Li- 
bano , dicens : dafiham tuam fitto meo uxo- 
rem : Tranfieruntque beflia faltus , qua 
funt in Libano , & conculcaverum Car- 
duum . 

Ecco quanto alta é rorigine degli Apo- 
logi , ecco la fonte donde gli Egizzj appar- 
vero al Mondo così eruditi. E non é chia- 
ro dalla fletta fcrittura ( Pfal. 104. ) di 
Giufeppe , che Confiituit eum Rex Pba- 
rao , ut erudirei Prìncipe s ficut femetipfum , 
& f en a ejut prudentìam doceret . Di cui 
vogliono parimente eflere quell’oracolo, 
attribuito àSerapide, degniffimodilui, e 
cantato da’ noftn ancora con tali parole . 
Principio deus est , Tum Ver- 

BUM ; HIS SpIRITUS UNUS EST- 
Congenita ha-c tria sunt , cun- 
cta hjec tendentia in unum . Se 
pure Serapidenoné Io fletto, che Ginfep- 
pe ; eflendo tnanifefto , che Faraone 
( Genef 14.) Ré d’Egitto , cambiogli il 
nome , chiamandolo in lingua Egizziana 
Salvatore del Mondo : eia voce 
Serapìs valeva appresogli Egizz; Io fletto , 
che Mundi Salvator . Scrivono ancora , che 
Serapide trovò alcuni fimboli , co qua- 
li fi cacciano gli fpiriti maligni dagl’ in- 
demoniati ; il che conviene alla fapienza 
degli Ebrei . 

Inquanto poi ad Efopo , egli fiorì negl» 
anni del Mondo 3484. di cui Sant Ago- 
D a ftino 



5i Lettere 

flirto f Co» tra mendacìum ) XJnde & sEfopi- 
caifabtilas adeum finn» re lauri nullui ine- 
rudrtui fuit , qui putaret Appellando menda- 
cia. Uree injacrii libra , ut in libro Judi- 
tum : qvum tigna ftbi Rcgcm jfccntnt , ir 
loqvun'ur ad ficum , ir ad virerà, quoti to- 
tum fingi tur , fttta qui don narra! ione , fed 
veraci fignific ottone dii untar . 

E, pregandola à confcrvarmi il (no af- 
fetto , con offerirmele t di cuore , mi rafse- 
gno, &c. 

Si f piega u» pago diffìcile di San Giro- 
lamo , con tratterrà del computa' 
tire ogni numero , ed ambo 
parlare co! folo gejìo 
delle dita ■ 

Lettera X X 

P Regola bontà di V. S à comtmmicar 
fovente meco i fuoi dubbj nelle mate- 
rie Letterarie , perche confi: (so haver for- 
tuna in ferviria . In leggendo la fua Lettera 
fon rimallo confido, nonfapendo, cheri- 
fponJcre al fuo quifito: ed ecco venutomi di 
ordente alle mani un trattatodal Venera- 
nde Uccia, che me nedàlo fcioglimento . 
Ella adunque fi d compiaciuta voler faperc 
da me la interpretazione del commento, 
fatto fu quel tdlo Vangelico Matth. r $. 8 
Ai i a autori ceciderunt in tcrram bonam , <3 
dabantfruttum , aliud ccntefimurn , aliud 
fexagejìmum , aliud trigcfmum ; Da! Dot- 
tor MallimoS. Girolamo adverfus Jovìn. 
lib . ». dove così dice: Ccntefmus , érfexa- 
geftmus , & trifcfimuj fruttus , quamquam 
de una terra , & de una femente nafeatur , 
t amen multum differì in numero . Triginta re- 
fi runtur ad Nuptiai , nam & ipja digito- 
rum conjunttio , quaji molli fe compie xani of ■ 
culo , àf f ceder ani, maritum pingìt , Ì3 cort- 
\ugem . Sexaginta vero ad Vtduas , coquòd 
in a.nguftia , <3 tribulatione funi pofit$ , un- 
de & Superiori digito deprimuntur : quanto- 
que major eft difficultai export a quondam vo- 
ìuptatif illecebris abftinere , tanto maini eft 
premium . Porrò cenlejìmus numerai ( dili- 
genter quefo lettor attende) de Jtniflra tranf. 
ter tur ad dexieram , <3 dfdem quidem digi- 


Ecckftajiìcbe 

tii (fed non eadem manu ) quibus in leva 
Nuptf ftgnificantur , & viduq circulumfa- 
Ciens exprimi t Virgìnitatu Coro» am . 

Per intendere ciò bilogna fupporre, ef- 
feminatasi fra’ Greci , sì fra' Latini anti- 
chi una certa Regola di computare ogni 
numero , ed anche di parlare col folo geilo 
delle dita, colà tanto nota à tempo di San 
Girolamo , che ne fcrifse contra Giovinia- 
nocomedicofanotiffìma . - 
Tcliimonio de’ Greci fia Plutarco , il 

2 uale lu’ 1 principio degli Apofcegmi degl» 
mperadori, e degli Rd, cosi dice tradotto 
in latino . 

Orontes Regif Artaxerfts gtner , cumob 
iram inbonoratus , condctnnatufqui )aceret: 
Qttemadmodum , inquìt , Computatomi n di- 
giti nurte depcm milita , nunc fgnificarc pof- 
funt , coda» modo , & Regum amici quatt- 
quandoque omnia , quandoque minimum 
poffunt . 

Macrobio nel primo librode’ Saturnali ; 
Inde ir fimulacrum ejui plcrumque fingitur 
manu dextra CCC. & fintflra LXV. nume- 
rum tenens , ad demortftrandam anni dimcn- 
ftonem . 

Plinio raccontando lo flclTo , dice : hi 11. 
lib. $ 4 . cap. 7 . fatui Geminui à Piuma 
Rege dicatut , qui pacii , bellique argu- 
irtelo cohtur , digit ti ita figuratii , ut tre- 
centorum quinquagintaqutnque dierum no- 
ta , per Jìgnificationem anni tempori s , <3 
revì fe Deum indicata . Quella lezzionc d . 
più accertata <li quella di Macrobio, men- 
tre fi efprimono ccclt. Imperciochd una 
Statua dedicata da Numa à Giano di 
qualanno doveva lignificar la milura, fe 
non di quello , la cui dimenfione haveà 
Numa collituito ? Ed invero, comepo- 
teafi allora indicare quella dimenfione del- 
l’anno , che molti anni dopo fù daCajo 
Celare inllituita ? 

Apulcjo nella Apologia feconda . Si 
Triginta annoi prò decem dixijfei , poffci 
videri procomputationii geftu erraffe , quei 
circuiate dcbuerii digita apcrviffe . Q_vum 
vero quadraginta , qua facilita Creterii por- ' 
retta palma Jìgnificantur , e a quadraginta tu 
dimidio aurei , non potei d igit or um geftu er- 
raffe , nifi forte triginta annorum V udenti! • 
lam ratui . bina cujufque anni Confules 
I numerafli . 
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Quintiliano Orator. Inftit. lib- i. Ti a m 
cum/tt Geometria di vi fa in numero/ , atque 
format , mimerorum quidem notitia non Ora- 
tori modi ,fed cuicunque primis faltem Uteri t 
erudito neccffaria eft. In caufis vero velfre- 
quentijftme verfari fole? ; in quibus odor , 
non dico, fi circa fummas trepidai , fed , fi 
diritorum folum incerto , aut indecoro gè- 
ftu à computatane dijfentit , judicatur indo ■ 

éìUS . 

Giuv. Satyr. x. Atque fuos jam dextera 
computai anno/ > 
cioè ionopaflati i novanta . 

la regola. 


vatum , indice circumflexo diligenter à 
fronte pratcinges. 

Cum dicis LXX- indicem, utfupra, cir- 
cumflcxum pollice in longum extenfo 
implebis , ungue videlicet in medium 
indicis artum fixo. 

Cum LXXX. indicem , ut fupra , cir- 
cumflexum pollice in longum tenfo im- 
plebis ungue illius credo trans medium 
indicis artum . 

Cum dicis XG indicis inflexiunguemra 
dici pollicis credi figes. 

Atqoe HACTENUS IN LAÌVA. 


E' LA seguente. 


Cum dicis L minimum in lava digitum 
infledens , in medium palma ardum 

Culo diete li- fecundom à minimo ibidem 


unpones* 

Cum dicis III- tertium fmulucr mfle- 

- des ■ '' 

Cum dicis IV. minimum Icvabis . 

Cum dicis V-fecundum à minimo fimili- 

• tercriges. 

Cum dici V I. terttuui mhilominùs cle- 

■ va bis , medio dumtaxat folo , qui 
medicus appellatur , in medium pal- 
ma: fixo • • _ , , _ 

Cum dicis VII- minimum foiùm fuper 
palma radicem , caceris interim leva- 
ti , impones. ‘ 

luxta , quem , cum d.cis Vili, medicum . 

Cum dicis Villi- impudicum è regione 


Cum^dicis X. unguem indicis in medio fi- 
aes artu pollicis. 

Cum dicis XX. fummitaccm impudici 
inter nodos indicis , Se pollicis ardd 

Compieta XXX. ungues indicis, & polli- 
cis blando conjunges amplexu. 

Cum dicis XL. interiora pollicis lateri , 
vcl dorfo indicis fuperduces , ambobus 
dumtaxat credis • 

Cum d ei. L- poliicem exteriore artu ìn- 
ftar grxca litera r curvatum ad pal- 
mam inclìnabis. 

Cum dicis LX. poliicem , ut fupra, cur- 
ie»!» Terzo. 


CENTUM verò in dextcra , quomoda- 
in beva X. facies. 

CC. in dextera , quo modo XX. il 
lava. 

Eodem modo catterà ufque DCCCC. 

Item Mille in dextera , quo modo unum 
in lava, 

Duo Millia in dextera , quo modo II. ia 

_ lava . 

HI in dextera quo modo III. in lava. Et 
extera ufque ad novem Millia . 

Porrò x cum dices , Ixvam in medio pc- 
doris fupin^m appones , digitis tantum 
ad coelum credis . 

XX cum dices, eandem pedori expenfant 
laté fuperpones . 

XXX cum dices , eadem prona , fed cre- 
da, poliicem «Cartilagini medii jpedo- 
ris immittes. 

X£ cum dices , eandem in umbilico ere- 
dam fupinabls . 

l-<um dicis, ejufdem prona , fed creda 
poliicem in umbilico impones . 

£x cum dices, eadem prona femur Ixuun» 
defuper comprchendes . 

£XX cum dices , eandem fupinam femori 
fuperimpones . 

CxxX cum dices , eandem pronam femo- 
ri fuper impones . 

5>C cum dicis , eadem lumbos apprehendes. 
Pollice ad ingnina verfo . 

At vero c. & ««era ufque ad 
DCfiCC eodem , qua dìximus ordine 
in dextera corporis parte complebis. _ 

Decics autem ccntcna millia cum dicis , 
D 3 am- 
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Lettere Ecclefiaftkhe 


ambasfibi manusin refiislìbiinyicemdigi- 
tis implicabis . 

titilli fiejfa maniera , ebe fi fa il com- 
puto fi fui anche formar la parola 

Quando vuol intimare la prima lettera 
deÌTÀbecedario , fegna uno colla mano : 
qua ndo la B, fegna II. quando la C. legna 
BI. e così tutte le altre per ordine, comeà 
cagion di efempio • 

Se tu defideri avviCare un’amico , il qua- 
le fi trova fràgl’infidiatori, che dia avver- 
tito, mofiragli colle dita 

m. & l * xx. & xix & v. & 1. & vii. ei v 

CAU TEAGE 


CAUTE AG E. 
LATO. 


STA CAUTE- 


Non farà qui fuperfluo fpiegare 1 nomi 
deliedita. 

Pollex 

Index , falutaris 

Impudicus , verpus à verrendo , &c. in- 
tamis 

Medicus, anularis 
Minimus , auricularls 
Veda ora l’acutezza di San Girolamo: 
Trìgintareferuntur ad Nuptias , nam itlpfa 
digitorum conjunSto , quafi molli fecompìc- 
xans ofculo , &foederani , maritumpingit , 
& conjugem . 

Leggi nella Regola . Cumdicls XXX, 
vngues indirti y & pollici i blando conjungcs 
ampie nu ■ 

Sexaginta veri ad Viduai , e o quid in an- 
guftia 
per ioti di. 

tem , ut] upra , curvatum ìndice ctrcumflexo , 
diligenter à fronte pr acinge s . 

Porrò centefimui numerai di finiflra tranf- 
ferturad de x ter am , & eifdem quidem digi 
tii) fednon eadem manu , quìbui in lava 
Nuptee fignificantur , & vidua , circulum fa- 
tieni exprtmit Virginitatii Coronai » . 

Leggi la Regola: Centum veri in denterà , 
auomodo in /(va X. faclet . Dieci nella fini- 
tira fi fanno così : Cui» dirti X.unguem indi- 
rti in medio figei.artu politeli 
E con quello havendo foddlsfatto al- 



la ftudiola curiofità di Voflra Signoria ed 
havendo havuto ancor’io in occafione di ap- 
prendere una sì bella, ed antica erudizio- 
mi raffermo, &c. 


nc 


Onde avvenga , che nella Sagra Scrit- 
tura non fidie a tagliare , ma fran- 
gere il pane, anche per la San - 
tijfnna Euc bari fila. 

Lettera XXI 

V S- dice di non capire , come nella 
X Sagra Scrittura Tempre fi dica 
frangere il Pane , e non tagliare , tanto più, 
chetrattandofi della SS. Èuchariftia , ùm- 
bra più decente tagliare il pane ufuale , che 
frangerlo : edi fatto i Greci Io tagliano, 
non lo frangono; impcrciochd adoperando 
elfi un coltello , à ciò defiinato , detto <p7«r 
Xo'>xw, Sanflamlanceam , con quello divi- 
dono il pane benedetto in molte parti, al- 
cune delle quali fi feparano per adoperar- 
le nella confegrazione della MelTa per la 
coromunioncjcdcl Sacerdote, e del Popo- 
lo : le altre così benedette fi ferbano peruif- 
peniirc dopoil fagrificioà quei fedeli, che 
iòno partecipi della communionc Ecdefia- 
fiica, e che non han ricevuto la commu- 
nione Eucharilìica Equelìo pane benedetto 
dicefi EulogiaSiCComc dice ella haver letto 
nella mia Bafilicografia , la dove tratta del- 
le Eulogic al capo 39. 

Or deve V. S. fupporre , che appretto gli 
Ebrei fi cottumava fognare il paneprima, 
fi cuocettc con tagli à diritto, edà traver- 
fopcr maniera , che dovendoli poi man- 
giare , non occorrette più tagliarlo ; ma 
(blamente fpezzarlo in tante buccelle, quan- 
te n’eranofegnate : llchcriufciva aliai più 
comodo, chcne’pani, e nelle focacce azi- 
mc; Ed il Cardinal Baronio nell’anno j8. 
num. 64. dice haver faputo ciò ad un Rabi- 
no , molto cfperto delle antichità Ebraiche ; 
e della focaccia azima nc rapporta la le- 
guente figura : 


Ha 
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Ha vendo adunque Chrirto Signor Nortro 
confagraro in aiimo, fpezzòilpane in tan- 
te buccelfe, come dal Sagro TeffoMatth. 
16 C<cnantibus autcm els , accepit J efus pa- 
ntm ,<ìf bentdixit , ac fregi t , deditquc Dlfci- 
pulis , Sfatti Accipite , & comedne t Hoc 
r fi Corpus meum. Così parimente inazimo 
eonfagrarono gli Apoftoli , così S- Luca 
negli ‘Atti af cap. io. Una autem gabbati 
curri conveniffemut ad frangendum Panem . 
Tutti gli Scrittori Cattolici dicono , che 

S edo raunament» fu la Sagra Sinaffi , e 
e fi fece in giorno di Domenica . Ed an- 
Cccedentemente Afl.a.haveva detto.- Brani 
autem pcrfcvcrantts in dottrina Apoftotorum , 
& communi; Jtìone frati ionii panie, & ora- 
tionis . 

Che la Chiefa Latina, e Greca habbia fin 
dal principio celebrato in azimo, appare dal- 
la prima Epiftola di S. Leone Nono contra 
Micbiel Cerufariò Patriarca Coffa nt inope 
ITtano, che nell’anno royf introdufTe il Pa- 
ne fermentato nel Sagrificio, dove il S.Pon- 
tefice dicerEcce )am poft mille, oc ferme vigl» 
tià PaffoneSalvatorij.Noftrl annoi , incipit 
per v os difeere Romana Ecclefia,qualiter me- 
moria P affieni s fit rtcolenda; quafi nihil et con- 
tili erit prafentia, convtrfatio,& infiitutiofeu 
qua glorificava DeumMors pretiofailllusSE- 
KIS , cut [ptclaliter C briflui Filini Dei vivi 
dici t : Status es , Simon Bar- J ona . Sicché 
per mille, e predo à venti anni della Paf- 
fìone di Chrirto fa Chiefa Romana havea 
©ftervato , come offer va il riro del pane sti- 
mo nel Sagrificio della Meda , ricevuto da 
San Pietro Principedegli A portoli . Sopra 
«preda verità hanno foitto penne eruditiflì- 
me , citate daf \lctreratifTimo Giovanni 
C’herìcato nelle decifioni de Venerab-Euch. 
Sacramento* dccif XI. 

Or (e bene etaooftume de* Giudei fegna- 
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re il pane prima di cuocerlo co* tagli minu- 
ti; fu nondimeno ufo de’ Romani ezian* 
dio fegnare innanzi alla cottura tanto il pa- 
ne, quanto le focacce, ma con taglio qua- 
dro, per dividerlo pofeia in quattro parti * 
Eciafeuna di quelle parti chiamava» qua- 
dra , non perche havefTe la figura quadrata » 
ma perche era la quarca parte di un pane 

Juv. Satyr. j. Ut bona fummaputes alienti 
vivere quadra . 

Mart. lib.6. Qvum mittis turdumvemìbi , 
quartamque placenta . 

E benché alcuni habbiano intefa per qua- 
dra la Menfa , il Cardinal Baronio nel luo- 
go cirato oflcrva, che nel tempo de’ mento- 
vati Poeti le Menfe, per tedimonianza di 
Varrone ( Lib. 4. de lingua Latina ) foleva- 
noeffere rotonde , non quadre ; onde molti 
di loro per la parola Orbei tutelerò le Men- 
te , come fi vede negli antichi marmi , ne’ 
quali fono fcolpite . Nelle memorie anti- 
che, le quali lì ritrovanoirr Roma come 
nella Menfa porta à S. Grifògono, ove il 
Miniftro porge dal canertro à ciafcheduno 
un pane: ed in unfcpolcro nella Chiefa di 
S- Sebaftiano nel Cimiterio di Callido , fo- 
no fcolpiti cofani di fomiglianù pani : fi- 
milmence nella Chiefa di San Clemente in 
una pittura fatta ab amico. Or trovandoli 
ciò nelle memorie molto antiche de’ Chri- 
ftiani, manifcftod, haver’effi pigliato tal* 
utenza da’ Gentili , ma con pietà . perche fi 
esprime con tal figura il legno della Croce y 
come nella forma fcguente : 



S. G regorio PP. ne’ fuoi Dialog! ( Ltf-* * 
cap. 11.) narra di Martirio Monaco queflo 
avvenimento . Ha vendo i Religiofi porto à 
cuocere un pane fotto la cenere; ma , lafcia- 
to per dimenticanza di farvi il folito legno 
di quel pacte, ilqual’éra , V t per quadrai 
quatuor , fono parole del Santo Pontefice , 
partiti videantur ; fopragiunto Martino » 
fece il tegno della Croce rincontro alle 
f) 4 bra- 
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brace , c fù pofcia trovato nel pane impref- 

fovi . 

Or fé faceva!! ne’ pani communali , mol- 
to più negli azimi per ia SS. Eucharifìia fi 
formava il predetto fegno della Ctoce ; 
benché le parti divife non fi chiamafTero 
Quadre , ma Particole , c Buccellc per 
la piccolezza • 

Ridufl'efi poi il Pane Euchariftico nella 
fiottile forma , che hoggi hà l’hoftia; ma 
quando ciò fotte ritrovato , non à noto- Dal 
<ConcilioXVI. Toletanodei 69 1 deduce il 
Cardinal Bona , che adoperava!! ancorai! 
paneufuale, quale bifognava mafticuco’ 
denti. Neli’anno 8j j. Teodulfo Vefcovo 
Aureliancnfe parla ancora de’pani,dicendo: 
i pani, che fi offerifeono à Dio infagrificio, 
ù facciano da voi medefimi , ò da’ voftri di- 
menici in prefenza voflra nettamente, e 
diligentemente . Sicché non prima dal mil- 
lefimo è quello ritrovato , certamente de- 
gni (timo per mille capi . 

S. Pier di Damiano, rapportato dal Car- 
dinal Baronionel 10J9. nell’Epiflola àDe- 
iidefio Abbate JiMont-Cafino afferma , ef- 
fèrfi convertita in carne mezza particola , 
indegnamente prefa da una fagrilega donna 
che iembiante Fece di communicarfi , rima 
rendo l’altra metà colla fpezie di pane : e 
loggiugne, d’ haver’ udito Pietro Vefcovo 
d’ Amalfi à raccontare con giuramento di fe 
fletto à Papa Stefano , che dubitando una 
volta nel dir Metta , della verità del Corpo, 
e del Sangue del Signore nel Santittìmo Sa- 
cramento , mentre che fpezzò Hioftia , egli 
lì vide tri le mani carne rotta , e {perfetta , 
tantoché gl’infanguinò le dita, e cosi gli 
tolfe ogni dubbiezza . Qui fi parla di hottia , * 
edi particole. 

Papa Onorio III.neH’anno 11*0. rappor- 
tato dal Macri, ordinò, che ncll’hoftia fiot- 
tile, come fiuta, s’imprimeflè l’Imagine 
delCrocifilso: poiché altri ò v’imprime- 
vano Chriflo ligato alla Colonna , ò le fole 
lettere indicanti il nome di Giesù . 

11 Gavanto nel fuo Teforo de’ Sagri Ri- 
ti^ a.tit. 7. ladove parla delI’Offcrtorio , 
dice ; chiamali Hottia , quia cft materia ad 
facrificium , & Hofiìam , ò pure perche 1 ’ 
Honiìante bofliumputnam offerebatur . E’ 
di pane, perche Guitto dedit fe uti panem 
9ÌVHm . Senza lievito , ò fia fermento , 


cioè azimo , perche lenza peccato. Deve 
elfere mondilfima , in picciola quantità , 
in forma di moneta colrlmagine di Qui- 
tto .■ perche fi} venduto per 50. denari , 
ed egli dii vero denaro della mercede.'do- 
vuta à chi fatica nella fua Vigna , e col 
medefimo fi ripara in noi Tlmagine di 
Dio . E' rotonda à lignificare , che Qui- 
tto è l’Alfa, e l’Omega , ed il Padrone 
del Mondo : e nella rotondità dell’ Ho- 
ttia , della Patena, e del Caliceli dinota 
dover durare il nottro Sacrificio fino alla 
fine del Mondo . Deve eÌTere intera , per 
l’integrità di Chriflo . E’ figurata fola- 
mente in una parte , perche Chriflo è Dio, 
ed Huomo , e come Dio non hà figura . A 
formar l’Hoflia ci vuoi* farina , acqua , 
e fuoco, per lignificare in Guitto tré fo- 
ftanze Carne, Anima, e Divinità. 

Piaccia al Signore , che tanto fi e de- 
gnato per noi , colmar V. S. di quelle mag- 
giori grazie, ch’ella defidera , mentre con 
offerirmele al folito , mi ricordo &c. 

Cerne debba portar ft il Vefcovo co’ 
fuoi Parenti. 

Lettera XXII. 

T 7 ’ Degna delia lettura di V.S.I 11 . la lec- 
1 j t era ,fcritta da un Vefcovo della co- 
ltra Provincia alle fue dilettilfime Madri , e 
fòrellenel principio del fuo pattoral mini- 
flerio: e come tale gliela rrafmetto, perche 
sò eflere conlacevole alla maniera , ch’ella 
tiene in una materia così ardua . 

R ichiedendo le occupazioni del mio Pa- 
florale officio , non interrotta per bo- 
ra la mia prefenza ; e però non potendo 
(benché il viaggio fia di due giornate ) tras- 
ferirmi da voi , per vedervi ; flimo nondi- 
meno neceffa rio , feri vere la prefente , per 
ovviare alle lettere , che vengono di cotti 
à nome nottro . 

Ed in prima circa alla mia promozione à 
quella Cattedra Vefcovile- , replicherò à 
voi ciocché il SS. Pontefice Clemente IV. 
fcriffe a’ fuoi intorno alla fua elezzione : 
Molti , dice egli , godono della nafta pro- 
mozione , e noi foli fiam quelli , che cer- 
tamente fperimentiamo f ittmenfità del pt - 
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fo: ititi) che ciocchi ad altri è cagione di 
allegrezza, à noi è motivo di timore, e di pian- 
to. E' però bene, che fappiate , come dove- 
te portarvi in queflo avvenimento . Havete 
dunque à fapere , che ciò de' farvi più burni- 
ti ; offendo dovete , che ciocchi rende noi bu- 
rnitati, non debba e fiere a' noflri di alterez- 
za : tanto più , che /’ honore di queflo Mon- 
do è momentaneo, e fi dilegua, come la ru- 
giada del mattino . Non farà lecito per ton- 
ato à niuno de’ noftri venir da noi , fenza or- 
dine noflro, altrimenti fene tornerà confu- 
so, &c. 

Secondariamente , e (Tendo dettame del- 
la fteffa natura , che il Figliuolo faccia ri- 
moftranza del Tuo affetto alla madre, ed il 
fratello alla forella ; e ben dovere ancora , 
che l’una , e l’altra conofcano quanto an- 
gufti fieno i cancelli, tra’ quali il Vefcovo 
é riftretto. L’accennato Papa Clemente 
IV. dovendo darfi à marito l'uà Nipote , 
nella rapportata Lettera , foggiugne : Che 
fe il matrimonio feguiva con quello , che 
era della condizione loro , haverebbe dato 
per la Dote trecento Lire T uroneft , e che 
non penfaffe à parentado più alto , perche 
egli non haverebbe dato un quattrino di 
vantaggio. Quella difpofizioneé di un Pa- 
na. Veniamo hora ad un’ Arcivefcovo . 
S.Tomafo da Villanova , cui rendea T 
Arcivefcovado di Valerffh fettanta mila 
Ducati annui ( in e)ui Vita , lib 2, cap. 1 ». ) 
alla fua propria madre , che amava , e ri- 
veriva quanto deve un buon Figliuolo, per 
effere ella vecchia , cd ha vere maggior bi- 
fogno di fervitù , diede cento Ducati 1 ’ 
anno- ( ibidem lib. 1. cap. 5. ) Or le ren- 
dite fudette , effendo tanto maggiori del- 
le noftre . Quantum lenta folent inter vi- 
ttima cuprtjji : è facile tirarne la confc- 
guenza . 

E’ il Vefcovo Amminiftratore , non Pa- 
drone de’ben idei la Chiefa, efpiegail Pa- 
pa nella Bolla , dicendo : Jugum igitur Do- 
mini , tuis impofitum bumeri> prompta devo- 
tione fufeìpiem , curam, & adminifiratio- 
nempradìBai fic exercere fludeai follicitè , 
fide! iter , fyprudentcr , quod Ecclefia ipfa 
Gubernatori prolùdo, & fruBuofo AD- 
ptlNISTRATORl gaudeat fe com- 
rnifiam, isc. Circa alla cui ammini Orazio- 
ne vuole l' citino Pontefice Gl £ SU’ 

V** • * 


Chrifto , che il Vefcovo fla , come Melchì- 
fedech, fenza Padre, fenza Madre, fenza 
Genealogia. ( Hcbr. 7. ) E di ciò ne diede 
egli l’efempio ; percioché in qualunque ne- 
gozio , non parlò mai co’ fuoi congiunti , 
che con apprezza . A’ figliuoli di Z,ebedeo 
diffe : Ntfcitii quid petatis . ( Marc. io.) A 
Maria , fua vera madre , cd a Giufeppe pa- 
dre putativo diffe: Quideft, quodme qua- 
rebatit? ( Lue. 2. ) Alla medefima fua SS. 
Madre: Quidmibi, &tibi Mulier(Jo:i ) 
ed altrove ; Qua eft Mater mea , aut fra- 
tresmei ? ( Marc. 3. ) Soggiugnendo , non 
haver altri parenti , che quelli , li quali 
fanno la volontà del fuo Padre. Ed il Ve- 
icovo non hà parenti più ftretti, che 1 po- 
verelli della fua Diocefi . 

Da sì gran Maeftro imparò S. Agoftino, 
che à noltro infegnamento lafciò tcritto .* 
Confanguinei veniuntad me , alìquandocum 
minii, alìquandocum blandimenti} , dicen- 
tes : Da jtebii aliqutd , Pater , caro enim 
tua fumui . Et t amen, Dei gratta , tir ve- 
ftrit orationibut , nondum dilavi aliquem 
confanguineum , quia c bariorei mibi reputo 
pauperes , quàm dìvìtei ; quia bona Eccle- 
fiarum patrimonium pauperum funt . (Serm. 

21 .adErem ) 1 miei parenti , dice il San- 
to, vengono da me, alle volte con rifen- 
timento , altre volte con belle parole, e mi 
dicono, Padre, dateci qualche cofa , per- 
che lìamo la fteffa carne voftra : E pure per 
grazia di Dio , c per le voftre orazioni (par- 
ìa va egli a’fuoi Religlofi) non hò ancora ar- 
richito veruno de’miei parenti, perche io 
Rimo più cari à me i poveri , che i ricchi ; 
percioché i beni delle Chiefe fono patrimo- 
nio de 'poveri . 

E con ragione i medemi Santi , dando 
qualche cola a’parenti poveri , come pove- 
ri , giuda i fentimcnti del Sagro Concilio 
di Trento, (Sefi.iydereform.c.i.) han- ■» 
no temuto di dare loro piu tofto, come a’ 
parenti, che come a’poveri .- e la cagione 
di temere é Rata il rammemorarli di cioché 
diffe Mosé de’ Leviti à Dio: Qui distene 
Patri fuo, éf Mairi [u<e : Nejciovoi ; < 6 f 
fratribui fuls : Ignoro voi : hi cuflodie- 
runt eloquium tuum , & paBum tuum fcrva- 
vcrunt . Ponent tbimiama in furore tuo , 
& bolocaufium f uper Altare tuum ( Deuttr. 
33. 9. ) Quel Vefcovo , che dice al fu® 

P»- 
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Padre, ed alla fu» Madre ; Non ri cono- 
fco: ed a’fuoi fratelli: Non sò chi voi fie- 
re : quello hà cudodito la divina parola, ed 
hà orientato il patto, fatto con Dio: que- 
gli metterà l'incenfo per placare Dio «le- 
gnato, ed offerirà l’oìocauftosù l’Altare . 

Però i Sagri Canoni alzan la voce , ed 
avvi Pano i Vefcovi , che non diano orec- 
chio a’parcnti, fqualiper lo pili altro non 
vogliono , fc non che fieno (limati più erti, 
che il Vefcovo : piùjacafa , che laChie- 
là , più il caduco ,efie il celelle , più i cor- 
pi loro , che l’Anima del Vefcovo : Ncque 
enimte Dentino die a fi i , ut tuo s divite s fa- 
Clat. ( Captft probanda , dift.% 6 .) Lafcia- 
re, dicono, Ideiate pur ,, che vi accufi- 
»o : che diranno mai ?' fe non che , non vo- 
lete dannarvi per amor loro: Accufant , 

S òdeos dlvites nonfeceris , cum te illi ve- 
tte ter n /e vita fraudare mercede . ( Par. 
tnftr. ) 

Lai pia Madre di S. Tomafoda Villano- 
va fece iàpere al fuo Figliuolo , che non le 
badavano i cento ducati annui ; perche fa- 

E rndofi effèr lei Madredi un’Arcivefcovo , 
nvea Tempre la cafa attorniata da’poveri : 
cd il Santo à chi gli portò l'imbafciata, ri- 
Ipofe: Se mia Madre vuol dare a’poveri 
più di quello, che può, io non vi poflo , 
nè debbo fer'altro.- perciochd qnerfa rob- 
ba è de’ poveri di quà , edi giniìizia fi de- 
ve loro, emifareicofcienza, fela deffi à' 
quelli d’altre patti. ( inejus Vita , lib. x. 
«ap. y. ) 

Per conchiudere in fine la prefènte lette- 
ra ((entra non tanto per voi , la cui mode- 
dia fommamente lodo , nr.à per auellì , che 
dilettandoli di fare i politici, slngerifco- 
no, dove non tocca loro ) mi ridringo à 
pregarvi di fupplìcare nelle vodre orazioni 
all’eterno Padore, che (è io hò da efler 
buon- Vefcovo, mi confervi , fecondo il 
fuo beneplacito , per la falure dell’ Anima 
mia, e della mia greggia: efequedo gra- 
do, di cui fono immeritevole, mi hà da 
edere di pregiudirio per la vita eterna , che 
mi tolga , per fua mifericordia la tempora- 
le La Grazia, eia Pace del Signore fi* 
«oovbI. 


Ogni buon governa de' bavere la fua infanzia r 
tenendoci lontane le dimoftra- 
z ioni d’imperio . 

Lettera XXIII. 

D ovrebbe efler così , che ^Vecchio 
Prelato ha vendo apprefo dall’efpe- 
rienza la maniera dc-l governare, foffe ha* 
bile à dar configlio à chi è principiante. Mà 
de’ Vodra Signoria Illufiridìma confiderà- 
re j che fe nelle altre profeflìonr fi dice Ars 
longa , vita brevis , in queda che Ars Ar- 
tium da S. Gregorio Papa s’appella ( Pafto- 
ral. par. i.r r.J qual vccchiajad badante ì 
ad ogni modo per fervida le noterò le dot- 
trine, a’principianti afTai neccflarie, per 
non urtar negli fcogli . 

Siailprimo, chi dii capo del Collegio 
Apoflolico , SAN PIETRO , il quale 
dà quedo falutevole avvifo à tutti i- Prela- 
ti : ( 1 . Petr. y. ) Ncque ut dominantes in 
Cleris , fed forma faSi grrgls e» animo . 
Siccome non mi «J piacciuto mai, che il 
Prelato infin dal principio della Prelatura 
incominci à farli veder dominante , doven- 
do anche iigoverno havercome l'huomo- 
la fua infànzia , e la fua adolefcenza .- cosi 
hò veduto per cfperienza , che chi à prima 
entra con violenza , è poi il più inetto : el- 
fendo certi (fimo , che nil violentum durabi- 
le : impcrcioché la Prelatura non impor- 
ta dominio, mà miniderio, ficcome San 
Pietro hà detto, e lo replica S. Bernardo r 
( lib. j. de confider.) Numquld non & villa 
villico , & parvus Deminus fubjeffus tft 
Pedagogo ? nec tamen villa wt, ncque is 
fui Domini Dominus tft . Ita Cr tu prafis , 
ut providcat , ut confutar, ut procura * ut 
ferver ; prafis , utfidelis fervus , tt pru • 
de ni , quemeonftituit Dominus fttper fami- 
liamfuam, ut det ittis efeam ht tempere . 
Hoceft, ut difpcnfes , non impere s . Il Si- 
gnore non vuole nel Prelato cofa , che fap 
pia d’imperio (òpra il fuo popolo; òdi Dio 
ripopolo, non del Prelato. Iddio è il Si- 
gnore , ed il Prelato il fervo, Portolano , 
il Vìgnajolo . 

Vediamolo ne’ termini della poteflà da' 
ta à Geremia : ( c. 1 . ) Ecce conflitui te ber 
diefupergtntes , tt fuper Magna , ut tvef « 

Ut 4 
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la/, & definiti , i fdifperdas , & difftpes , feBè Monachi! videretur : nuncipfa die , 
(Sfdtficei , Grplantcs • ©di'hora S Bernar* qua in prò lattone confi ittùtur , ita Penden- 
do : {lib.-x- ae confidar. ) Quid horum fa- tii tnduit fpeciem , Ita Dominanti! exprìmèt 
ftum fonai? Rufticani magli [udori s [che- majcflatcm , ut non nuper eie Bum , [ed no - 
mate quodam labor [piritualis expreffui eft . tumdtcai Abbatem . Flt repente [eventi in 
Etnoiigitur , ut mùltum fenttamui de no- vultu , imperiofus in voce , ad corrìpiendum 
bit, impofitum fenferimui minifierìum , non acer , ad judicandumpromptus . Ipfe fi of- 
domintum datum - Difce exemplo propheti ■ fenderli , jam omnlnd fathfaàionij igno- 
to prudere non tam ad imperitandum , rui , (Se. 

quàmadfaBitandum , quodtempus requi- Cade quella riprenfìone meritamente (p- 
rit . Difce far culo libi opus effe , non [ce- pra ogni Prelato , che non sà conofcere ve- 

{ tro. Così diceva Bernardo al Sommo runa infànzia nel governo, ed offendo an- 
’ontefice , al Mallìmo di tutti i Preia- cora agnello vuol moflrareie coma dell’À- 
ti, d’onde debbon prender la norma glan- riete, non ricordando?! del detto del Si- 
priori. gnore: ( tue. io.) Ite , ecce ego mino vn 

Tolta adunque fomigliante idea di fa- ficut Agnos inter Lupai . Onde avvertì 
fio, e di dominio, fi cominciil governo S. Ifidoro: ( tap. io. [ententtarum ) Ple- 
di maniera, che fe ne couofca l’infanzia . rumque novus Principi , tir jufiui errerei 
Così Davide dilfimulò la vendettadel per- dijfimulare debet , nan qubdillii confentiat , 
coffa Abner, con dire: ( a. Reg. 3.) Ego [ed quid aptum tempus corredionis [peBet . 
autem delie atus , ir uncini Rex . E così Del reno non mancano Autori , che rap- 

diffimulandofi Agnello, non volle arieta- portano vite, ed azzioni di quei, che fona 
recontraa'fudditi ; onde mettefial chia- fiati Vefcovi fanti , e perfetti , da’quali fi 
roquell’ofcurilfimopaffadi Saul ; (i Re- puòapprendere e la direzzione , eia imi- 
gumeap. ij.) Filini un tur anni erat Saul , razione. Sopra tutto fifeguiti la Regola 
cum regnare coepiffet, duabus autem anali principale, ch’é quella della Carità , la 
regnavi! fuper Ifracl ■ Significandoli non la quale in un Prelato di retta intenzione farà 
durazionedel Regno , che fa di molti an- lineerà Maelìra nell’operare, perche Un- 
ni , mà la qualità del regnare ; impercio- 8 io docet ■ Intanto Oremus prò in vicem , ed 
ché quefìo Prìncipe elcttoda Dio dimoftrò il Signore la confervi à beneficio di cotefla 
in quello I a fua eccellenza , che per due an- Chiefa , come defidcro . 
ni olfervò l’ infanzia del fuo governo , re- 
gnando, comefefbfTefigliuoTdi un'anno, Quali motivi potejtero bavere ì nofiri mqg- 
nulla facendo da sé , ma trattando tutto giori , di afsegnare alla Fefia di S. 
con Samuele, che gli era come Padre. Maria diCofiantinopolulpri- 

Così Giofué, ricevuto il Principato , mo Martedì di Mario . 

che havea tenuto Mosé , cominciando à 

dar precetti al Popolo, dà quello princi- ietterà XXIV. 

pio: (Jofuecap t. ) Mementote [ermonh , 

quem procepit vobu Morfei famulo 1 Dei , T L vero modo di Studiare è quello , che 
dicens , ite. Mà perche ricorrere a’ precct I prattica Vollra Signoria , la quale và 
ti del Principe defunto ? Non poteva egli riflettendo sù quello , che legge . e colle 
comandar da fe fleffa ? Certo che sì . E per- fue riflelfioni dà materia à nuovi difeorfi . 
che vuole apparire anzi ammonitore , che Appunto come volea Seneca, cheli fhi- 
comandante ? perche quella é l'idea dei!' diane: fEptfi.% 4 ) Cum abmlllt quofita co- 
ottimo Principe ; onde S. Pier di Damia- gnover», turni} de inventi! judicem y & co» 
node’ novelli Abbati così dice: ( Lìbr. 6 . gitent de invtnìendis . Altt lc 8 io ingcnium , 
E pi fi. 7.) Unum autem in ifiit novel/ls Ab- ir ftudtofatigalum , non fine fi u dio tanten , 
batibui video , quod vebementer atdmiror ; reficit . Tutto ciò riconolco dal la fua lette*' 
qui enimper dee em annoi , vel eo ampliai , ra , nella quale fi compiace di lignificarmi, 
[ub alteriui regimine conftitutus , nunquam che ha vendo letto la Storia di S. Maria di 
ad batte potuto pervenire { dentiam , tuptT- Colìantinopoli , dame ultimamente data 

alle 



6o Lettere Ecclefiafticbe . 


alle Stampe, nel la quale a 1 cap. v. così di- 
co; Nella Puglia celebra f\ la mede finta fo- 
lennità nel primo Martedì di Marzo , forfè 
perche, bevendo quefto Mifierio grandtjfi- 
tna conncfiione con quello della Santifiima 
Annunciata , ficome diremo ; filmarono con- 
veniente celebrarla nello ftefio Mefe di Marzo. 
Ella vi fà quella rifledione . 

Se la Feda di S. Maria di Coftandnopo- 
1L, nella quale celebrali la B. Vergine, co- 
me Madre di Dio, hà conneflione colla 
Feda della SS. Annunciata, dovrebbe of- 
fcrvarfi doppo la SS. Annunciata , non pri- 
ma ; conciofiache prima la SS Vernine di 
Annunciata, indi, dato ilconfenlo , di- 
venne Madre di Dio: ficcome nella rap- 
portata Colletta chiaramente li vede: Deut, 
qui de Beata Maria Virginii utero Vcrbum 
tuum. Angelo nunciante, carncm fufcipere 
voluifil : p rafia f up pi tabu s tuie, ut qui vere 
e am Genitricem Dei credimut , eius apud te 
intere ejfiottibus ad)uvemur . 

Per ifeiorre quella difficultà , bifogna 
fupporrc, che i nodri Maggiori, li quali 
illitulrono la Feda di S. Maria Madre di 
Dio , detta di Codantinopoli nel primo 
Martedì di Marzo, vollero onninamente 
il mefe di Marzo , in cui fi celebra la Feda 
della SS. Annunciata , che avvenne in quel 
mefe, nel quale la SS. Vergine fù dichia- 
rata Madre di Dio prima dall’Angelo, che 
le didè : ( Lue ■ c. i . ) Ecce concipie j in ute- 
ro, & parìa filium , ir vocabii nomea e)us 
JESUM . Hic erit magnus , & filitu Altif 
fimi vocabitur ■ Indi da S. Elifabctta , che 
nello fletto mele vifitata efclamò : Et unde 
hocmihi , ut venìat Mater Domini mei ad 
me ! Ed oltre à ciò vollero il Martedì al 
culto medefimo da S. Pulcheria ftabilmen- 
tededinato. 

Or le havelTcro eletto il Martedì doppo 
la SS. Annunciata , che fi celebra a' a 5. di 
Marzo : quando il dì 2 j. di Marzo farebbe 
caduto nel Martedì , alla Feda di S. Maria 
di Codantinopoli farebbe fpeteato il primo 
dì d’Aprile , e così non farebbe!! celebrata 
di Marzo . 

*■ Oltre à ciòdoppo la SS. Annunciata la 
S. Chiefa non ha mai adegnata altra Feda, 
avvenendo alle volte in que’dì la- Settima- 
na Santa, per lo cui riguardo il X. Conci 
Lio T olctano del $ j 6, trasferì la della Fe- 


da della SS. Annunciata nell’Avvento del 
Signore a’i 8. di Decembre , chiamandola 
il volgo la Madonna dell’O ; perche dalla 
vigilia della detta Feda fi cominciano nell' 
Ufficio divino le Antifone maggiori , che 
principiano in O, e durano otto giorni .• 
nell’ultimo de’quali leggendoli le prime let- 
tere delle Antifone doppo 1 0 , andando in 
sù , compongono le due prole ERO 
CRAS. E la Chiefa Ambrofiana,codan- 
te à non ammetter Fede nella Quarefima , 
( Can . non liceat 3 3. qu. 4. ) celebra quella 
della SS. Annunciata nella Domenica più 
proflìmaal Santo Natale . La Chiefa Ro- 
mana , che la celebra a’a j. di Marzo , per 
gli gran midcrj in quel fanto dì racchiufi , 
pure cadendo nella Settimana Santa , ne 
trasferire l'ufficio . E nel 1 690. offendo ac- 
caduta nel Sabato Santo . la Sagra Congre- 
gazione de’Riti , decretò, che fi trasferir- 
le nel Lunedì doppo la Domenica in Albis 
non folo l’ufficio, mà la Feda ancora col 
precetto di udir la Meda , e di adenerfi dal- 
ie opre fervili , protraSii omnibus adii fe- 
ftis , qua nonfuntaltioriiritui , come dal 
decreto delli 12. di Febbraio 1690. 

Per lo deffo riguardo il Concilio di Bafi- 
lea, celebratone! 1441. determinando la 
Feda della Votazione della Beata Vergi- 
ne , eledé il fecondo giorno di Lugjio , 
quando fecondo l’ordine del temp dovei 
deputare il giamo 16. overo 2 7. di Marzo 
al più: pcrciochd in dicbui ititi , ò fecon- 
do l’Euangelida fpiegato da S. Bonaventu- 
ra , fiat ir» dilucidò tlllus dici la SS. Vergi- 
ne abiti in montana cum feft mattone . 11 tut- 
to appare dalla fedìon. 43. nell! quale così 
dice. 

DecrevitS : Sjnodus ad honorem Dei Geni- 
trici t, utpofi expleta RefurreSionii Domi- 
nica , Pentecofiet , glorio f re Trinitatii ,Cor- 
poris Cbrifti , B J òannij Baptifta , tir SS. 
Apoftolorum Pctri , fy Potili f demmo, in qui - 
bus Ecclefia , pofl folemnitatem Annuncia- 
tionis Dominìca , quam pr afata VISITA- 
TIO, tempori s ordine , confeflim fequeba- 
tur , e fi occupata , per fingulas Cbrifiiano- 
rum Ecclefias quólibet anno , fexto Nonas 
Julii fefium Vifitationis B. Virginii cele - 
bretur . 

Noti Vodra Signoria le parole : Annun- 
ciatami , quam Vifitatio , temporii ordine 

con- 
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tonfeflim fequebatur , ed applichi ad litre- In Greco , Menile!, che fi fpieg*- 

ram per la Feda di S- Maria Madre di Dio, no Umbelle , qu* in S tatuar um capnéus 
o fia di Codantinopoli . Or ficcome la folent poni ,ne ab avibus confpurcentur\Aec- 
Chiefapcrnon intricare que’ giorni fpefTo ti Menifci, AàMem, hocèit Luna , per- 
occupati, aflegr.a'alla Fella della Vifica- cheerano limili al defeodelia Luna : od 
zionc li *. Luglio, quantunque venga à ce- Ariflotele ne’ problemi chiami Menifci , 
lebrarfi prima_ i! n.ilcimentodi S. Giovan- fplendorcs , fpecies lunata! , jpccies Lune 
ni , che la Vibrazione della B. Vergine: co- nondum complete . 

si parimente i noilri maggiori adi’gnarono lo però non hò mai veduto fiatue degli 
alla Fella della Madre di Dio, olia di Co- Antichi con tali ombrelle/ e quando ve ne 
llantinopoli il primo Martedì di Marzo , ficnollate, quelle, cheadornano lctelle 
benché venga à celebrarli prima la Mater- delle Statue de “Santi , non fono ombrelle , 
nità della gran Madre di Dio,chel'Annun- mà Diademi , ed ornamenti , che dalle 
dazione della medelima , dalla cui inter- (Fatue profane le difiinguono. L’originedi 
codione imploro à V S- il colmo d ogni bra- quelle ti attribuifee alla confuetuJine An- 
mara felicità . ricade’ Romani , li quali quando tornava- 

no dalle guerre vittoriofi, in fegno della. 
Del Diadema , che fi ufa nelle Statue , e del Vittoria , e della Coroni, lì mettevano 
Ci io) elio Pettorale , che ufano i Vefco- in tella lo feudo loro rotondo : Così i San- 
ai/, adoperando il Piviale . ti in fegno della Vittoria, edel Trionfo , 

riportato de “tre communi noilri nimici,col- 
Lcttcra XXV- lo feudo rotondo in capo fi dipingono. Le fi- 

li qu Ila erudizione la prima volta predi} li 

L A compitidi ma Lettera di V. S. òdi- Saavedra nel Simboloao. dovedice: Con 
rizzata à far doppio colpo: mira al fus mifmos efeudos , hechot in forma circu- 
capo , ed al petto. Al capo, mentre mi far , fe coronavan los Romanot , quando 
accenna ricordarli haver letto, il Diade- triunfavan : de donde fe introdttxeron las 
ma nelle Statue eder cola antica, anche ne’ Diademas de los Santos vitoriofos contea el 
tempi della gentilità. Al petto, mentr'efi comun nemieo . L’hòpoi leita predo fin* 
maraviglia havermi veduto ufare un nobi- terprctede Salmi ', detto l’ Incognito , il 
le Giojello, quando adopero il Piviale , quale così difeorre sùquel verfo del Sal- 
cofa che da' Vcfco vi della Provincia non fi moquinto. Domine , ut fiuto boni; volun- 
colluma . tatis tuf coronafli noi . Scutum duplicati 

Inquanto al primocolpo, mi riparo pron- jormam habet : a! /quando enim e fi triangu- 
tamente collo feudo , eflendo il Diadema, lare , Cr fignificat fidem Sanila Trinità - 
di cui ella parla in forma di feudo ; benché Hi , j«*rà dlud Apofloli : In omnibus fu- 
Diadema fia propriamente una fafcia,che mentes feutum Fidei , <3c. Fides autem 
cinge il capo : Fafcia quedam , qua ca- noneft ànobis , feda bonavoluntate Dei , 
put circumligabatur , a'xó ri hoceft qua nos elegit ab {terno , quoniam bona vo- 

à circumligando , come fii quella, che Co- luntas Del noflrambonam voluntatem pr{- 
fiantino , di foglie di alloro, mutòinoro, r edit , ite. Secundì Scutum habet formar» 
e gemme / piamente , e fantamente ab- rotundam , &■ b{c proprie eft forma Scu - 
borrendo, come Religiofidimo Principe ti , & fignificat coronam glorif , qu{ vi- 
ciò, che fapeva derivato dalla fuperdizio- fìoribus , ér triumphantibuj datur Un - - 
ne de’ Gentili: benché la Corona Regale deapud Romanos antiquitùs erat confuetu- 
anticamente era ancora di falce candide II do , quid cum revertebantur de beliti vi- 
Diademaperò, di cui ella parla , era co- flora , in fignum vittori* , & Corona , 
me hòdetto in forma di feudo : E quello , feutum rotundum fuper caput portabant ; 
che leggefi adoperato da’ Gentili alle fia- & ad bu)us imitationem inolevit confuetudo 
tue, non era già ornamento, come hopgi , in EccUfia , quid Sanili in fignum Fitto- 
mà una certa ombrella , che le difendea ri* cum feuto rotundo in capite pingurt- 
daJlofporcamcnto, Diceanfi tali ombrelle tur : it bum Cor ottani glori * k bona 

vo- 
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giuntate Dei fubfequente babemus non 
meriti j nofirij , quìa non ex optribus jufli- 
ti.c , ire Ex quibuj apporci , quid bona 
i-oluntaj Dei efi nobh in preferiti jcutum de- 
f tofani: per fidnn , ir infuturum fictttum co- 
rona per beaufaationeM , 

Il Pignatclli nel Tomo quinto confult. 
a y. và dicendo» chelelmaginide’Bcati fi 
dipingono coraggi attorno al volto; quel- 
le de’Santi canonizatico! Diadema intor- 
no al capo. Mà poi nel Tomo decimo con- 
fult. 1 88. dice, che anche quelle de’ Beati 
poflbno dipingerli col Diadema , non ef- 
fendoda veruna legge proibito, ir omnia 
icnfentue permijfa , qua non repcrìuntur 
probibita . 

A' vivi però non fi ufa pir.gcr Diadema 
intorno al capo, nià un legno quadrato : 
come cflerfi fatto alla Imaginedi S Gre- 
gorio vivente , fcrive nella di lui vita Gio- 
vanni Diacono, rifcritodal Cardinal Ba- 
ron io nell’anno 694. num. 24. con quelle 
parole: E dietro alla tella hà il Diadema 
quadro ( fegnodi perfona vivente) e non 
rotondo. Con che fi dichiara manifella- 
mente, che Gregorio mentre ancor tra’ 
mortali dimorava , volle, chefoflela fua 
imsginedipinta,ove potette ellcre frequen- 
temente mirata da’fuoi Monaci , non per 
gloria vana , mà per freno . 

In contro al fecondo , opporrò il Ceri- 
moniale de’Vefcovi dopo haver rifpollo al- 
la nobiltà , che nel l’accennato Gioiello ri- 
conolce.- Égli é adunque un gencrofo re- 
alo , fattomi dalla gcntileiza de' Padri 
cU’Oratorio ai Napoli , dopo che nell’an- 
no 1 69 5. celebrandofi l’anno focolare , cioè 1 
il centefimo della beata mortedi S Filip- 
po Neri nella loro Chiefa; doppoil folen- 
nc Panegirico fatto dal Cardinale Orfini 
Arcivefcovo di Benevento , colf affiftenza 
di trd Cardinali, lòtto ricco Dofel lo , ci od 
del Cardinal Cantefao Arcivefcovo di 
Napoli, del Cardinal Carafa Vefcovo di 
Averta , c del C-rdinal AguireBenedetti- 
co, icci ancor’ lo il mio, in concorfo d’al- 
tri tré Vcfcovi dottiflìmi, cioè di Monfi- 
gn or Cavalieri Vefcovo diTroja, di Mon- 
^gno. L-bfcunia Vefcovo di Monte-Mara- 
no, diMor.fignor Bonilla, y Soria Ve- 
scovo di Ariano. E ben vollero que’genti- 
liflìmi Padri .'marmi il petto; perche fe 


clefiafliche . 

non corrifpofi colla dottrina a! mio debito, 
conobbero nondimeno, che fnpplii coll’ 
affetto ; il quale non poteva clfere , che 
cordialiffimo , come datino rinato dalle 
rovinedella Città di Benevento nell’ bor- 
rendo rremuoto dell’anno 1 688. a’j. di 
Giugno, per la interccffione della gran 
Madre di Dio , e del fuo dilettiflimo S- Fi- 
lippo Neri. 

Ed eccomi col Cerimoniale alla mano , 
che chiama detto Gioiello bora Pifferale r 
à riguardo del fito, in cui fi adopera, lib.i. 
cap. 1. Epifcoputy ire. caput fiacra indu- 
rne nt a , TideliCCt , Amtffum , A! barn , Cin- 
gulum , Crucem pefforahm , Stelam à collo 
pendini on , deinde Pluviale cum PECTO- 
RaLI in coniunfìura ilhus , &c. hora chia- 
malo FORMAL 1 UM, dalla voce To- 
fcana Fermaglio , lib.i . cap. 7. la dove par- 
la del Prete affifiente: Super co P furiale 
tempori congruum , fine tamen FORMA- 
LIO adpcffur. Non appartiene al Prete 
affifiente tale ornamento , perche non é 
ornamento femplicc, mà mille riofo , li- 
gnificando l’antico Razionale dei Sommo 
Sacerdote; e però nc’Ritnali Antichi è 
chiamato Rationalc . 

Così ii Sommo Sacerdote Antico vefli- 
va prima la vefie di lino, indi la tonica di 
giacinto, fopra quella il fopraumcrale , ed 
appretto il Razionale , che al fupraumera- 
lc fi ateeneva. di cui così d ee a. Tomafo 
nella prima della feconda qu. rea. artic. j. 
Quartum erat Rationale , quod erat qua- 
dratura , ir ponebatur in peffore , ir con- 
juneebatur fuperbumerali . Et in hoc Ratio- 
nali crani duodecim lapide s pr et lofi, diflin- 
81 per quatuor crdincs , in quibus etiam fcul- 
pta erant nomina fili or um lfirad : quafi ad de- 
figrtandum, quid ferrei enus totius populi , 
per hoc , quod habebat nomina eorum in bu- 
meris , ir quid )u^tter debebat de eorum fa- 
llite cogitare , per noe , quod portabat cos in 
pc8ore , quafi in corde habens . In quoetiam 
Rationali mandanti Dominus poni do8 ri- 
narri , & reritatem : quia quaderni pertì- 
nentia ad veritatem jufiitia , ir doffrF 
na fcribcbantvr in ilio Rationali . Ju- 
dai tamen faóulantur , quod in Ratio- 
nali erat Lapis , qui jecundùm diver- 
fos colore s mutabatur Cccundùm dtver- 
fa , qua debebent uccidere ftìis ifrael , 

ir boc 
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& hoc vocant veritatem , 6 f doBrinam . 

Credo di edermi ben riparato da' Cuoi col- 
pi : mi protefto però , che non havrò mai 
riparò a Tuoi commandamenti, de’ quali an- 
fiofo , refto &c. 

Della Stola , Aabito Ponteficaie , Sacer- 
dotale , e Diaconale ■ 

Lettera XXVL 

P Erchehò fcritto delle veffi Ecclefìarti- 
chc, mànondi tutte. V. S. defide- 
ra, che iole dica almeno, onde fia così 
detta la Stola . Eccomi pronto à foddisfare 
al fuo defiderio . E per prima deve ella fup- 
pore , la Stola e (Ter nome generico , c con- 
facente ad ogni fòrte di verte , infìno ad una 
tovaglia da (palle ,checuopra il capo . Co- 
sì I fi doro ( Libi*) orig.cn) Stolam fiedi- 
flam , qute , cooperto capite , <3 [captila à 
dextro latere in lavuni humcrum mittitur : ' 
Stola e nini gr.ee è vocatur , quod fup eternit- 
tatur : Eadem & Ricinum latino nomine ap- 
pellatile , co quod dimi dia ejus pari retro reii 
ciatur. I Nobili Veneziani ab antico uba- 
vano fomigliante panno per cuoprire il ca- 
po; mà doppo che s'inventarono le beret- 
te ,il portano sù lafpalhfìniftra,e lo chia- 
mano ancora Stola- E’ il panno alquanto 
lungo, e largo da tré palmi . 1 Cavalieri 1 ' 
adornano col lembo d’oro, i Senatori lo 
portano di porpora, quando vertono le to- 
ghe rode - 

Stola é ancora la verte talare , ed hono 
rcvolc , con cui cuoprefi tutto il corpo dal 
colloa'piedi . Ufavafìda'Medi, c piacque 
àCiro, come f'erive Senofonte: ( Libr ?. 
deCjro) itaque elegie Stolam Medicar n <3 
ipfe forre , & ut familiare s e a ut.rentur per- 
fuafit ■ E la ragione , perche gli piacerti: fu: 
Hecc enìmea vi fa occultar e yfquit defeBum 
aliquem baberet in torpore proptercà illa in- 
dutoj pulcherrimos , ér maximot confpici : 
hoc ejì decorcm , (3 amplitudinem filatura ali- 
gere Enella Sagra Scrittura fomigliante 
verte chiamali ancora Stola ( Gen. 41-41. ) 
làdovcdice, che havendo Faraone cofti- 
tuito Giufeppe fuo Viceré nell’Egitto .• Ve- 
fiivìt eum Stola byjfina . 

Predò i Romani Stola chiamavafi la ve- 
rte da donna : onde Cicerone biafimando 


ì cortami effeminati di Ma re* Antoni» 
( Philipp, x. ) gli dice ; Sumpfifii virile m 
togam ì quam fiatim muliebrem Stolam red * 
didlftì . 

Secondariamente , anche rirtrignendo- 
cia’fagri veftimcnti , In querti ancora tro- 
veremo, la Stola edere nome generico . 
Ed incominciamo dal vecchio T ertameli- 
to . 

Veftivanoi Sacerdoti la Tunica di lino , 
e femorali , e cignevanfi col balteo , ed ha- 
vevano in capo la Mitra. Orquefta verte 
di lino, chiamali ancora Stola da Giofefo 
( Antiqu. lib zo. c.-j. ) dove dice , che eden- 
doauefta verte di lino, folamente de’Sa- 
ccraoti , mentre che i Leviti l’havcvano di 
lana, il Ré Agrippa, fenzahaver riguar- 
do alla Legge, concedertela anche a' Le- 
viti . LevitìCie tribus homìnes , quorum crac 
facroj hymnos in tempio cantare , adito Re- 
ge , induxerunt eum precibut , ut adunato 
Concilio , decerneret eie ufttm StoU linea , 
urt eum folis erat concejfa Sacerdotilut : 
anc entm novationem pertinere ad perpe- 
tuam ipfius Rcgis memoriam . Ncque frufira 
fuit eorum poflulatio ; Rex cairn de Concila 
fen tenda ptrmifit hymnorum cantoribut , ut , 
depofito priori babitu , lineum , ut voluerunt 
f umerent . 

Oltre a’femorali, ed alla Stola di lino 
fudetta , i! Sommo Sacerdote ufava la Tu- 
nica di Giacinto , detta humeralc dall’Ec- 
clcfiaftico, il fopraomerale, il Raziona- 
le, che fi cingeva co’ balteo, eia Tiara , 
aggiuntavi la lamina d’oro. Or la Tunica 
di Giacinto chiamali ancora Stola, co- 
me diremo apprefTò : ed il fopraumera- 
le é detto ancora Stola Santa dall’ Ec- 
clefìaflico ( Capit. 45. io. ) là dove de- 
fcrivcle vedi principali di Aron. Circum - 
pedet , (3 femorali a , (3 burnitale pofuit ei , 
& cirrxit illuni tintinrtabulis aurei t plurimi $ 
ìngyro , dare foni tum in incefj'u fuo &e. Sto- 
loni SanBam auro , <3 hyacimli , <3 purpu- 
ra , opustextìle , viri fapientit sudicia , (3 
ventate pr tediti', torto cocco opus artifici! , 
gemmi 1 pretìofis figura tìt in lìga tur a auri , (Jf 
opere lapidarli fculptir , in memoriam , fe~ 
cundUrn numerum Trlbuum Ifrael . Coro- 
na aurea f ’tper Mtnam ejut , &c. Ecco dun- 
que il fòpraumerale detto ancora Stola , e 
Stola Santa, la quale fi replica ne'Macca- 
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6 a Lettere Eccle ftaliche . 


bei : ( i. Marc. e. io. ) Et in dui t fé Jonatbas 
Stola San Ha . 

Per terzo ne’ ve(limenti fagri del nuovo 
Teftamemo la Stola è nome generico: Mc- 
tafrafte chiama Stola ( in Vita S Martianì 
io. Jan ) la Pianeta. Habet Stolam penu- 
lam , veftem Sacerdotale m , qua corpus ope- 
riebat . Dalle quali cole appare , che Sto- 
la rr>u , fecondo la Greca etimologia , li- 
gnifica ogni verte, che dattorno il collo 
difeenda in giù , fia camice, fia tunica , 
fia pianeta. E’ vero però, che nelle cofe 
(agre ab antico dicendoli Stola artbluta- 
mente , si intendeva una verte particolare , 
tantoché volendofi dinotare altre , li ag- 
giugneva altra voce efprellì va; ficche Sto- 
la byffina era i 1 camice , Stola penula la pia- 
neta, 8 cc. 

Quindi è , che gli El-rei degli otto orna- 
menti del Sommo Pontefice loro , chiama- 
rono Stola alTolutamente la tunica di Gia- 
cinto, detta daU'Ecclefiarticohumcraie , 
perche era una tunica fenza maniche pen- 
dente dagli homeri . E benché il medeiimo 
Ecclefiallico chiami Stola Santa il foprau- 
merale , come fi è detto , non fi può però 
negare, che forte Sagrofanta l’accennata 
Stola, mentre il fotr.mo Sacerdote , che 
fenza erta fi forte accodato al Santuario , 
farebbe morto . Ecco il tello dell' Elòdo . 
(Cap.it. ) Facies &Tu»icam fupcrbumcra- 
lis tot am byacìnthinam : in cujus medio fu- 
pra erit capii tum , & ora per gyrum e)us tex- 
tìlis ,ficut fieri folet in extremis veftium par- 
tibus , ne facili rumpatur : deorfum vero 
adpedes e)ufdcm tunica per circuitum , qua- 
fintala Punica facies ex hyacimbo , & pur- 
pura , & cocco bis tinfio , tnifiis in medio 
tintinnabulis , ita ut tintinnabulum fit au- 
reum , (2 malum Punicum : rurfumque tin- 
tinnabulum aìtud attreum , & malum l’uni- 
cum ; & viftietur ca Aaron in officio minifle- 
rii , ut audiatur fonitus , quando ingreditur , 
& egreditvr Sanauanum in confpefiu Domì- 
ni , (2 non noriatur 

Orqucrta Tunica chiamavafi femplice- 
menre Stola, ed era di tanto pregio , che 
dare, ò togliere detta Sto n , era dare , ò 
togliere il Sommo Sacerdozio ; onde i Ro- 
mani lene fecero padroni per da e, e torre 
il Sommo Pon'efcnto à lor talento Sic- 
come appare da ciocche tratto da Giofelo , 


dice il Cardinal Baron!o(^^».r7. tsum.t .) 
narrando, che, ridotta la Giudea in Pro- 
vincia, i Prefetti Imperiali fi ufurparono 
anche le cole fagre ; dando, e togliendoti 
Sommo Sacerdozio ; impercioche havea- 
no recato in lor potere la Stola Pontefica- 
ie , che fi folca confervare nella Torre An- 
tonina , vicina al Tempio; tenendoli fer- 
rata in una cella , e fuggeIJara coll’impron- 
to de’ Pontefici , e de' Collodi del Sagro 
Erario: alla quale il Cartellano accende- 
va ogni dì una lucerna ; e (òmminirtrava la 
Stola al fommo Sacerdote tre 1 volte l'anno, 
ciod nel tempo del digiuno , nel quale egli 
la ufava . Colla Stola cran congiunti due 
altri veflimcnti , chiamati Superbumera- 
le, e Pettorale , amendue ragguardevoli 
per le pietre preziofe . E nell’ Anno 27 nu- 
meri. dice, che L. Vitellio Confolo dell’ 
Anno antecedente, mandato Proconlòlo 
della Soria , ito la Pafqua in Gerusalem- 
me , e ricevutovi à grande honorc , conce- 
dette, che fi confervarte da' Sacerdoti la 
Stola con gli ornamenti Ponteficali , come 
fi era fatte prima , che regnarti; Erode . 
Nell'Anno *8. num 27. dice parimente , 
che Cufpio Fado, Procuratore della Giu- 
dea fece noja agli Ebrei per cagione della 
Stola Pontcficalc , già renduta loro, cer- 
cando egli di ridurla ili nuovo in potere de' 
Governatori Romani: per la qual cofa i 
Giudei mandarono , con fua licenza , Am- 
bnfeiadori à Claudio : il quale, à richieda 
di Agrippa , ordinò , che i Giudei rtelfi fof- 
fero tenuti in pofTelTo. 

Ecco che la nollra Stola, fenon della 
fterta forma, 0 pur pendente dal collo , è 
pure humerale, efl’endo. fopraumerale ad 
erta ò la Pianeta , ò il Pi viale; c (cenile pu. 
re oltre alle ginocchia , come nelle figure 
dipinte dal fommo Sacerdote vedefi la tu- 
nicadi Giacinto; efenonhàle mela gra- 
nai, e le campanelle, hà pure nelle fuc 
ellremità la nollra Stola i Tuoi fregi più , ò 
meno preziofi , giuda la qualità del drap- 
po Di quella parla Nicefòro Vcfcovo di 
Coflantinopoli , ferivendo à Leone III. 
fommo Pontefice , t in Aflis Conc. Epbef 
td-t. penule, tom 5. c 22. ) cui mandando al- 
cuni doni, cosi dice: Symbolum autcmme~ 
diatricis mter nos dilcfìionis , mìfimus fra- 
terna: vefirte beatitudini Encolpìum aureum 
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Di Monfignor Sarneììi 

&c cioè una Croce pettorale , Tunicam 
candidai » , 6“ pena! am cafianenm , incc» fa- 
tila» STO L AM, & [anici a fita auro varie- 
gata Dicefi la Stola inconfutile , in ri- 
guardo al lavoro ; percioché le Stole de’ 

Greci fono riccamente lavorate ; ed 
hò veduto delle noftre Stole Antiche , 
lavorate di perle colle immagini de’ San- 
ti Apoftoli , che tendevano una doppo 
l’altra. 

Tunica parimente era la Stola del Pon- 
tefice Maflìmo della Gentilità, dicui l'ot- 
to l’Imperiale paludamento verti vano gl’ 

Impera Jori , da che erti quella dignità per 
fe flefli ritennero ; come appare da quan 
to ne regiftra il Cardinal Baronio nelle 
Note al Martirologio Romano a’ 12. di 
Aprile , dove dice , che della medefima 
Tunica , detta Stola fi vaifero gl’Impe- 
radori Chriftiani , col titolo di Pontefice 
maflìmo infino à Graziano lrwperadore , 
non per fagrificarc , ma per la fomma po- 
terà, che ne ricevevano . Onde d< Gra- 
ziano , così dice Zofimo , Autor Genti- 
le. ( libr. 4. ) Stmul enim.atque fummum 
bnpertum quifque accipiebat , Ami fluì eì 
, Sacerdotali à Ponti feibus offerebatur , éf 
continuò Pontificie Maxtmi titulum ufttrpa 
bat . At c /eteri qui da» Principe 1 unìverfi 
lubent Jfimit anima bunc honorem accepif- 
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diventa (Te collana , lo aflerifcoio drttil- 
fimi Scrittori , ciod Durando , In Ra- 
tional. Div. Off libr. 3. cap. y. ) Vincenzo 
Picard, ( •» comment ad Or. 6. S. Prodi.) 
il Cardinal Bona, ( Libr. 1. rerum hturr, 
cap zq.) Mabillon, (inliturg. Gali libr. 
I .'£ a P' 7 -nttm. r. in fine) citati dal l’enudi- 
tifiimo Propoflo Giovanni Clericato, Pa- 
dovano nelle lue utili , ed amene derilioni 
Eucbartfiì* Sacramento, Dee. 
XXXV. n.ij. 

Qitindi é, che la Scola Ponteficaie lì* 
adopera ancor ella dal Sommo Pontefice* 
Romano , e nelle pubbliche udienze , et ' 
nelle pubbliche «rade . E quando celebri; 
in qualche Chiefa la Tua mefTa , tocca al’’ 
primo Diacono Cardinale levargli la Stola." 
prima di pararli , e rimettergliela , finita li; 
nrelfa ; dandogli fempre à ìncciar la Croce*;’ 
che Uà in mezzo , e non c/fcndovi Cardina-: 
li Diaconi , farà quello ufficio l’ultimo Cr.r-- 
dinal Prete . 

Così la noffra Stola d tanto più fama di ’ 
quella del vecchio Tritamente, quanto èi, 
ma^iorc della figura la verità . E con que-T 
Ha lì did il bando à quella del Gentik fimou 
da che Collant ino il grande da Dio protet* 
to, volle, che i Prelati della Chriflianaf 
Legge prend (fero i privilegi havuti per 
addietro da’ Sacerdoti de’ Templi , noti 
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fe , ir hoc ufi titulo videntur - adeòque ir che Ja prima la Stola non fi adoperale da”. 


Confinatimi) etiam potitus Imperio , licèi i) 
à teda ( acri s in ritibus via deflexiffet , Cf 
fida» Cbrifiianorum amptexui ejfet , item- 
que poft illuni rellqui ordine feiuti , & Va- 
lenti ninniti , atque V aleni ■ Cum ergo Pon- 
tifica ex more. Gradano tata» Anv Rum at- 
tuicene, averfatui eft id , quodpetibant ; 
tatui non effe fai , illiufmodi habttu Chri- 
ftianum uti . Cumque Sacerdotali t STO- 
LA reddita fuiffet , a)unt , eum , qui dl- 

f aitate Princepi inter eoi crat , dixijfe : Si 
• rincepi non vult appellati Pontrfex , ad- 
modùm brevi Pontifex Maxtmui fiet : al- 
ludendo à Maflìmo Tiranno , che fareb- 
be flato da efli chiamato Impcradore , e 
Pontefice . i 

Che anticamente la noflra Stola fofle 
ancora Tunica humerale , attorniata da 
una gran fàfcia , che fcrviva anche per 
Camice ; e che dipoi introdotto il Carni- 
cefi ritenerle la falcia fola, c di Tunica 
Tom» T(Tl». 


Sacerdoti ne Sagri minifleri , mà perche- 

fo/fe pubblica inlegna del Sommo Pon- 
tefice . 

E però benché fogliali portare da'Predi-’ 
calori ne’ Pulpiti la Scola, ciò non fi pra- « 
cica in Roma per riverenza del Sommo’’ ' 

Pontefice : per maniera , che gli rteflì Car- 
dinali predicando nelle Chicle de' loro Ti- 
toli adoperano la Stola , màfotto la moz-' 

Zetta à differenzi del Papa , che (òpra lat 
mezzetta l’adopera Fuori però di Rom.» 
tanto il ardinali, quando i Velcovi l’ado- 
perano fopra la mezzetta, come il Papa -- 
Edi fittola Stola feoverra , portata tuoi*’ i 
ddl’amminiftrazionede’Sagramemi , t?fe- - 
guodigiuridizione, col quale nelle pubbli - 
che Pioceflìonidiftinguonfi ì Parrochi da.’ 
femplici Preti . 

Anzi abantico, qunndoufavafi da p»r 
tutto la velie bianca , detta ALBA, noti 
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la Sagra , mà la ufuaìc , porca valida’ Par- 
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! 'Lettere Ecckfiaflìche 



lochila Stola anche In viaggio , nc'confini 

E erò della fua giurifdizione , ficcome hab- 
iamo dimoflrato nella Lete. XXXI. del 
nolìro fecondo Tomodclle Lettere Eccle- 
fiafliche , con Reginone , il quale nella fua 
.col lezzione inferendola norma delle vifite 
Epifcopali , dice • doverfi il Vefcovo in- 
formare , fe i Parrochi anche in viaggio 
vadano coll’ Alba , e colla Stola : Si fine 
Stola , vel Orario in itinere incedane , fi abf- 
que Alba. E nel Concilio di Magonza dell’ 
813. nel Can. z8 fi comanda; Presbyteri 
fine intermljjione utantur orariìs ,propter difi 

. E perche 


ferentiam Sacerdoti i diluitati! 

ut . .'^1 

gio fon di parere , che quello ancora fi pra- 


ciò è partito Orano ad alcuni , iodi vantag- 
gi pa * VBpÉipB 
ticaflcda’Vefcovi ne’loro viaggi; mentre 
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il Ceremoniale de’Vefcovi alla antica Sto- 
la forroga una fafeia, così dicendo, lib. j. 
c. 3. in fine ; Dum iter agunt , utuntur bre- 
Tioribui vefiibus cum manici! fub genu per 
palmiti», vel ultra protenfir , colorir .tempo 
rum àivcr fittati convenienti! , ut fiutar a ex- 
• pltcatum/uit . Circa collum zeri fiaficiam fe 
rie am colorii nigrl , latitudini s duorum pal- 
rnorum, ve! circa longitudini! fere ad mcn- 
fiuramveflium pcndentium balere confucvc- 
runt . 

Habbiamo poc’anzi nominata Orario la 
Stola, qual voce propriamente appartiene 
alla Stola Diaconale , benché fi. prenda 
fpcfTo luna per l’altra ; effendohoggi della 
fterta forma quella del Diacono, e quella 
del Sacerdote , benché il Diacono non la 
porti nella Aerta maniera . 

Difiì propria della Stola Diaconale, pcr- 
cioché Orarittm in Latino è lo lìertò , che 
tovaglia da faccia, la quale fuol tenerli sù 
lafpallada chi miniltra alla menfa Or ef- 
fondo i Diaconi Min ; llri della Menfa Sa- 
gra , vi fi accodavano à miniftrarecon det- 
te tovaglie Orarie , ò ficn Sudarj sù la fpal- 
lafiniftra. E’diquerto parere il Ferrari , 
( in Anale fi de re refluir. ) nd mi difpiace , 
mentre il Manipolo del Suddiacono era un 
fazzoletto , attaccato al braccio finiftro 
per nettare, e pulire i fagri vafi ; ond'era 
chiamato ancora , Mappa , Mappula , 
Marnile. E ficcome la Stola Sacerdotale era 
dirtintiflìjna dalla Diaconale, cosi il Mani- 
polo Sacerdotale era diverto, fe non fecon- 
do la forma, almeno fecondo l’ufo da quello 




del Suddiacono; perciochd il Sacerdote fCe 
ne ferviva per rafeiugare ò le lagrime di 
compunzione , ò il fudore della faccia , fic- 
come .velìcndofone , ora ; Mcrear , Domi- 
ne , portare Mampulumfletuj , & dolorii ; 
ut cumcxultauonc recipiam mer ceder» labo- 
ri! . Non fi porta ri Manipolo fuori del Sa- 
grificio dell’ Altare , fia nelli Vefpri , fia 
nelle Procertìoni , anche col Piviale , per- 
che allora può adoperarli il fazzoletto or- 
d nario. Mà dipoi quelli fagri veftimenti 
fono ridotti nelladecentiflìma forma, che 
hoegi fi vede . 

Vuole il Macri , che la voce Orarìum 
derivi dalla Greca ifa , che lignifica il tem- 
po , percioché il Diacono coll’eftremi- 
tà dell’ Orario, renutocon trddita , avvi- 
fa a’cantori l’horadi cantare : invita il 
popolo ad orare : accenna al Velcovo il 
tempo di cominciare la Mcrta, a’Suddia- 
coni l’horif di cacciare i Catecumeni . E 
per terminare con che habbiam principia- 
to, la Stola Sacerdotale de’ pendere dal 
collo, non rigettarli dietroalie (palle: e 
perciò i Greci chiamano la Stola Sacerdo- 
tale Epitracbelton , perche tracbcloi lignifi- 
ca il colio, e la cervice: ed in un Mertale 
antico del 1 364. legge il Macri quella Ora- 
zione in mettendoli il Sacerdote la Stola ; 
Stola j ufttthc circunda , Domine , cervie cm 
me am . 

Edacciochd Voflra Signoria non dica , 
havcr’io fatto di nuovo la Stola una velie 
troppo lunga ; qui col fine mi raflegno , 

•&c. 


La Mitra u far fi da' Vescovi per tradi- 
zione Apoflo/ica . 


Lettera XXVII. 


N On mi giunge nuovo quello,che V.S. 
mi accenna di crtèr vi Scrittori , che 


fi ftudianodi provare l’ufo della Mitra erte» 


re introduzzione non più antica, che doppo 
* • “ " "là che 


il millefìmo della Chrirtiana falute.Mà i 
fi vuol lare: di! Mondo tanto amico di no-.' 
vità, che per dargli pabolo, non mancano 
bell’ ingegni , cne vendono lucciole per 
lanterne 

Deveella adunque tenere per cortame , 
eflere anti chifiìmo l’ufo delle Mitre Pontc- 

fica- 
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Ifeali; impercioché , ficcome Infegna S. 
Girolamo (lib. tq.fupcr Ezecb. ) la Catto- 
lica Chiefa per tradizione A po (lolita, e per 
l'efempiodel vecchio Tcft imeneo hà dato 
à ciafcun Minirtro le lue vedi didime per 
dee nrementeefercicarelefigre (unzioni ; 
Rclìgia alterum habet babnuminufu , alte- 
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mei Patriarchi? circumamiBi femper in San- 
ala SanB'orum ingrediebantur , Sacerdoti »' 
fungente s , videheet fanti am memoriam vi- 
ta , tir fanftum colciare , quo ir eeoipfe ìn- 
dutus fum eadem gtrens , tuo defider abili , 

| ir bonorandomibi capiti ex amore , & dile- 
Bìoms copia tranfnifi , quaterna fa affi fi- . 


ru/n /'» miniflerio : Ideo Ecclefa Catholica \ ca fuorviare , ac t afiu Santi or um loco- 


eu]ufque o'dìnis mtmjfru APOSTOLICA 
TRADITIONE , n^fon PETERIS TE- 
STAMENTI EXEnP LIS edot/a , ve- 
ftes mftttuit , quibuitn Divini t perogendit 
\e\tu miniftri fiterentur '. Per irtiruzione 
adunque, antfper ufo degli Aportoli', fi 
hà, chela Mitra, ò Clidari , ornamento 
dacoda Dio a’Sicerdori dell’antica Leg- 
ge, forte traCportato nel Sacerdòzio della 
nuova , molto più degno e ficome la la- 
mina d’oro, nella quale era fcritto, San- 
Bum Domini , podi nella Mitra , era pro- 
pria del Sommo Sacerdote : e l’ornamento 
medefi no é anche detto' CORO)NA, co- 
me nell’ Ecclefiadico : (4 f.) Corona au- 
rea fuper Mi tram ejus , exprcjja fieno fan- 
Bitatif, così i medefimi Santi Apodoli idi- 


rum, utpotìdignut perfruarit . Ecco nel» 
la Chiefa di Gierufalemme tanto cele- 
bre nell’ Oriente l’ ufo della Mitra da S. 
Giacomo Apodolo fino à Teodofio Pa- 
triarca, che ferirtela fudetta Epirtola nel- 
l'anno 869. 

Che S. Giovanni^ Aportolo, ed Evan- 
gclida adoperarti.* Mitra famigliarne, raf- 
ferma Polìcrate Vefcovo d’ Efèlò ( apud 
Eufeb hift. lib. i.f .jo ir Micron di Script si 
Eccltfi) nell’ Epidola fcritta à S. Vittore 
Papa. E non può edere , che vcrifimile , 
che l’adoperaffero anche i fuccertoridi lui , 
come' dal Patriarca di Gerulàlemme d 
detto'. 

Che i fuccertòri di San Pietro in Roma 
ufafferola Mitra, à me pare non doverli 


‘ il Sacerdozio Regale , portino ne’ fagri mi 
[ N fterj à guifa di Ré , e di Sacerdoti la Mitra 
preziosa , ancorché diverfa da quella de’Sa- 
cerdoti dell’antica Legge . 

Dell’ ufo degli Aportoli fi hà , che San 
Giacomo Alfeo', detto il giudo, c fratel- 
lo del Signore , ordinato Vefcovo di Ge- 
mfalcmme dal Principe degli Apoftòli , e 
’ confagrato dal medefimo coll’ arti (lenza de’ 
( Fratèlli Aportoli Giovanni , e Giacomo , 
portaffe in teda , come ornamento della di- 
: gnità Epifcopale una lamina d'oro , e l’ af- 
fermano Sant’ Epifanio, ( Hierefzq- 78. ) 
t S. Girolamo . ( de Script ur. Ecclef in Ja- 
cobo , ir in Epift. adGalataj) E COSÌ ufa- 
fono rutti i fuccertòri di lui in quella cofpi- 
cua Chiefa, detta Madre di tutte le Chie- 
fc , come appare da ciocché Teodofio Pa- 
triarca di Gerulalem fcriffe à Sant' Ignazio 
Patriarca di Collant inopoli , dicendo : 
( in epift. ad Ignat. Confi. Patr. atl.i. Con- 
ci I 8. Getter, ann. 869. ) Voderem , ir fu- 
perbtimerale cum Mirra , ir Vontificalem or- 
xatum S. 1 ACORI Fratrie Domini , ir 
frinii Are olepìfcopor urn , qua anteccftores 
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tuirono, che i Vefcovi , perche efercitano fentire altrimenti , benché paja , che altri-* 


menti afferifea Innocenzio III . nel Sermo- 
ne di S. Silveftro , la dove die e e 'Conftantl- 
nus fecedens Bjzantium, Coronam capitls fui 
voluit B. Sylveftro conf erre : fedipfe prò re- 
verenda Clericali 1 Cororne , ve! magit buml- 
litatis caufa , noluit il! am portare ; verumta- 
men prò diademate regio utitur auripbrygio 
circuirl i . Il fenfa di quelle paroleé tale . 

Cortanrino dando per partire verfo Bi- - 
zanzio, volle mettere fu'l capo di S. Sii ve- 
drò la Corona Imperiale del proprio capo - ; 
Mà egli per riverenza della Corona Cneri- 
cale, cioi della Sagra Mitra , non volle 
portar quella ; màfì fece un’altro Diade- 
ma Regale, aurifrigiato di forma circola- 
re , che é quello', che chiamavafi il Regno,- 
indi per Ié tré Corone il Triregno: 

Che Corona dicafi la Mitra ( qui vi detta 
CHericaleà differenza della Imperiale) ce 
nc fono molte le teftimonianze Così la 
chiama Ammiano Marcellino (Bar. ann. 
374. «.35. 36.) parlando di quella, che Fer- 
mo Tiranno dell’Àfrica rendette à Teodo- 
fio, dicendo, che prontamente reftituì la 

Corona S al tr dotale colle altre cofe, ch’ cgl 

E » tol- 
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tolto havea . Quella certamente non fi può 
intendere per latonfurain forma di Coro 
na. Innoltre fifoleano pregare! Vefcovi 
con quella fupplica : Ter coro» am vtfiram , 
overo, à corona vefira , come nelle Lette- 
re di Ennodio al Sommo Pontefice Simma- 
co: di S Girolamo à S. Afflino : Precor 
coronar» tuam , cp. i6.di S. Agoftino , ep. 
147. al Vcfcovo Proculiano . Per coronai n 
nofiram noi adjurant ve fi ri : per coronai n ve- 
firam noi ad)urant noflrl. Di Sidonio ad Eu- 
fronio Vcfcovo: (lib. ì-cp.Z.) de minimis 
\n ciche et rebtu cotonai» tuam , ntaximifjue 
xonfulercm. 

E qual cofa più chiara di quello , che di- 
.ceilmedcfimolnnoc.III. nello ftefl'o Ser- 
mone di S- Silvcdro. Infignumitnperii Pon- 
'Vifcx uti tur Regno , in fignum Pontifica titi 
tur Mitra . Sicché quella , che fi fece S Sil- 
vedrofùla Imperiale, mila Sacerdotale 
giàlTsavevaper la tradizione Anoftolica : 
per la cui riverenza , era foliro il Pontefice, 
quando arrivava alla porta della Chiefa dc- 
-poncre il Regno , e pigliar la M k ra , come 
ornamento lacro, ficcomc ( dice il Mach ) 
J’attefia Cencio Camerario . 

Né diverfo da quello d ii fenrimcnto del 
Cardinal Baronio, la dove parla della li- 
beralità di Collantino Impcradorc verfo il 
Romano Pontefice , ( ann. iz^. num. 79 ) j 
cd i Vefcovi della S. Chiefa , con quelle : 
parole; Vogliamo , ebe le Cbiejeftiano aper- 
te , e che i Prelati della Cbnftìana Legge 
prendano i privilegi , bavuti per addietro 
da' Sacerdoti de'Tenip). Mà quali erano , 
dice egli, i coloro privilegi ? A Sacerdo- 
ti fopraftava il Rd delle cole Sagre , il qual 
j Coleva vegghiare ne’ conviti (opra tutti., 
j. T .ravi ancora il Pontefice Ma(\jmo, arbi- 
tri •> delle cofehumanc, e Divine , ficco- 
mc ■ narra in breve Fello ( in verbo Orde ) 
qua. tifa fùflc la poddlà dell’augure , il qua- 
le , fe voleva, annullava ilblenni Iquiti- 
c diponeva i Confoli , lodichiara Ci- 
cerone Era loro vietato , dice Plutarco 
( ih <??■ tlonianis nute fi. 30. ) il cavalcare , 
mà pe't r.^mplilfima lor dignità ufavano il 
óirro . I Sacerdoti, come afferma Taci- 
to [lib. ii.) entravano in Campidoglio in 
un Carro .- c cosi Umilmente veggiamo , 
che i Romani Pontefici , come Ieri ve A m- 
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miano Marcellino ( libr. 17 ) andavano 
per Roma in piccioli Carri : proceduntve- 
biculis injidentes , cìrcumfpcélè vefiiti . 
Ancora era riputata la coloro dignità 
grande , perche per tellimonianza dell’ 
Autore deffo , mai non ifeopri vano la te- 
da , dove gli altri , come fcrivc Plutar- 
co ( ibidem ) la fole vano feoprire à quel- 
li , ne’ quali fi fcóntravano . Olferva al 
predente quedomed^imo il Papa. Ci fo- 
no molti altri Riti recitati da Gcllio , e 
da altri ; alcuni de'quali furono rifiuta- 
ti, comefuperdiziofi , da’ Pontefici Chri- 
diani . Olrre à ciò. vedivano i Sacerdo- 
ti degli Idoli la preziofa porpora , cioè 
quella eh’ era tinta due volte Ulàvafi an- 
cora quando s’ordinava il Sommo Sacer- 
dote , diornargli il capoconuna benda . 
ò Corona d’ Oro . ( Prud Verificpb bym. 1 .) 
Mà i Sommi Prelati della Legge Cbnfiia- 
na MOLTO AVANTI COST AN- 
DINO , gli Apofloli dico , furono ufa- 
n di portare nelle coft Sagre una lamina 
d' Oro . 

La M tra di S. Sii vedrò, dice il Magri, 
hoggi fi conferva in Roma nella Chiefa di 
S. Martino de' monti: la quale è tonda , 
cd acuta in cima , alta un palmo, in circa , 
tellina con feta , ed oro di colore azzurro ; 
in clfa fi vede effigiata la Beatiffima Vergi- 
ne col Bambino Gicsù nelle braccia in me- 
zo àdue Angeli , vediti colle Dalmatiche 
Diaconali ; Ecco la mura Ponteficaie, non 
il Regno , perche in qucdo,come cofa non 
fagra , non van dipinte imagini fagre ; l’al- 
tezza di un palmo li oflcrva in tutte le mi- 
tre antiche . 

Mà dal capo palfando alle membra , nel- 
la Chiefa di Trimitunte inCipri, havea- 
noi Vefcovi J’ufodella mitra, colla qua- 
le é deferitto S SpiridioncConfelIore infi- 
gne, chefù prefente al gran Concilio Ni- 
ceno , quando in Antiochia curò l’impera- 
dorcCoflanzo nell' anno del Signore 338. 
vi andò colla mitra, colla verga , &c- Nel- 
la Chiefa Africana , antico è l’ufo del- 
le mitre Epifcopaii preziofiflìme, una del- 
le quali nel 373. come già fi è accenna- 
to fù redimita d3 Fermo Tiranno dell’ 
Africa à Teodofio il vecchio , padre di 
Teodofio Imperatore > mandatogli con- 
tro 
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Taiainmperador Valentiniano. Ammia- 
tio Marcellino f Bacon an ?7J. nu. ) 

che racconta il fatto chiamala , eom’ è det- 
to, Corona Sacerdotale . 1 Vcfcow della gran 
Chiefa di Milano ufnron© ancor’ elfi ab an- 
tico la Mitra preziofa, ed ornata di gem- 
me.; di-ciri dì fervivaS. Ambrogio nclle-là- 
gre funiioni, detta da Ennodie ( in Epgr. J 
negli Epigrammi Sertum cum gemmi t . S. 
Ambrogio tìi eletto Vefcovo di Milano 1 * 
Anno del Signore 

S Agoftintrcreato Vefcovo di Bona in 
Africa l’Anno ?* 5 - usò la Mitra, lècoodo 
il colhitne do’fuoi pTedeceffori., la quale in 
Valenza di Spagna fi mortracome preiiofa 
Reliqu ia : é telfuta di fata bianca della: me- 
defima forma acuta di quella di S.Silvcftro, 
con una fàfcia di feta azzurra , e di oro, che 
U cinge in mezzo , la quale fili col Tuo fagro 
corpo trafportata d’ Africa in Sardegna per 
opeta del VefcovoHipponenfe dell Anno 

Agg Sugne iKìavantò , haverne veduta | 
una fimilein Bologna nella Chiefa di S. :[ 
Stefano ornata d’oro , e perle , che era Ha- 
ta di S. 1 fi doro Vefcovo di Siviglia , il cui 
corpo quivi ripofa . Benché l’Abbate Go- 
ftantino Cajetano provi , che il corpo di S. 
ifidoro fia in Siviglia, echequertodi Bo- 
logna fia di un’altro Ifidoro Vefcovo Sici 
liano, quivi defunto : mà nulla c ò rileva 
contra l’antichità , affermando-lo rtclfo Ca 
ictano , che l’uno , e l’altro Ifidoro furono 
condifcepoli di S. Gregorio Magno , eletto 

Papa nel *90. , __ 

E prima, cioè nel 4J0. PP. Celertmo 
havendo fatto fuo Legato Cirillo Patriarca 
Alefìandrino per loConcilioda celebrarfi 
in Efèfo contra Neflorio, mandandogli il 

S lio , col quale fignificata è la piena pode- 
, come dice Teodoro Balfamone , ed an- 
che una Mitra, come fcrive Nicefore: llìb. 
t*. c. 34 ) la qual Mitra poi fempre alaro- 
no! Patriarchi, cheta Àleffandria fucce- 
dettero, benché i Vefcovi Greci in que’ 
tempi non le ufafiero . 

Ecco che non fidamente prima del mille- 
fimo, màinfiemecoH a ftetfa dignità Epi- 
scopale irtitulta da CHrifto Signor Noftro , 
adoperate furono da ’Chriftiani Pontefici le 
Mitre, come fi è veduto negli Aportoli S. 
Giacomo Alfeo, c S. Giovanni VangeliJla. 
Tome Terze. 
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Eper non lafdarandare tutta quella let- 
tera in curiofità, benché erudite , aggiu- 
gmamo, che la Mitra lignifica la gloria 
della Rilurrezzionedi Chiifto: e perciò fe- 
condo il Rito Romano, non fi ufa altro 
colore di Mitra , che ò di fera, ed oro, tem- 
p tritata di gemme, e perle, e fi chiama 
Preziofa: ò di femplice tela d’oro , c fi di- 
ce Aurifrigiata : overo di damafco bianco , 
ò di candido biffo , e dicefi Semplice : e 
quella fi adopera anche nelle funzioni lu- 
gubri. Le due coma lignificano la feienza 
■de’ due Tertamenti vecchio, c nuovo , e 
peròdebbono unirli in cima, -non eft'endo 
dicevoli quelle , che troppo aprono ; le due 
viete., òfimbrie , ò falce, che pendono fo- 
pra le fpalle, lignificano , che il Vefco- 
vo adempia colle opere ciocché infegna 
colleparole. Volita Signoria intanto fia 
frequente à commandarmi , che mi fpera- 
menteià fempre pronto nell’ efecuzione 
de’ fuoi pregiati (fimi cenni , e mi confer- 
mo, &c. 

•De' Femorali delT antico Pontefice , efe 
loro con ifpo ridono i Sandali 
Me’ Vefcovi . 

Lettera XXVIH. 

S I compiace V. S. dimandarmi , perche 
frà le veftimenta del Pontefice dell’»», 
cica Legge fieno annoverati i Femorali, -e 
fe i Sandali de’noftri Vefcovi d corrifpon- 
dunoà quelli ? 

1 moti vi defuoi dubbi fono .primo /per- 
che fe fi mettevano, come i noftri Sandali , 
farebbe (lato mettere vedi fopra vedi in 
parte, incuinon fi vedevano: fecondo , 
che altro è metterli i calzoni, altro le calze, 
elefcarpe. 

Ed inquanto al primo, deveV S. Sup- 
porre, che in que’tempi predo gli Ebrei fe 
veftimenta communi erano follmente ta 
tonica , ed il mantello , lenza veru n’ufo di 
calzoni . Così Noè ( Gen. r.9. ai ) havendo 
bevuto il vino , da lui la prima volta ritro- 
vato, e rertatone ubbriaco , giacque in terra 
addormentato, ed indecentemente feoverto 
in quelle parti , che noi co’femorali copria- 
mo . Oltre à che la legge de’ femorali per 
gli Sacerdoti nell’Efodo lo dice hiara- 
E | men- 
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mente; ( Exodìcap 2841) Facies & fe- , Probtbepedem tuum a mutilate', in vece fi 
fapralia tinca , ut operutnt farnem turpitu ) dire pudenda tua . 

dini) fune , à rertibus ufque ad fonar a , éf Ne' Patii però freddi fi adoperavano i 
utentureii Aaron , & fi fiie)ut , quando in- calzoni , come nella Perda; onde leggefi 
gredientur tabernaculum tejìimonii,vtl quan- prellò Daniele ( c. $. v. zi.) che! tré Fan- 
do appropinquant ad Altare , ut miniftrent ciulli , vintile imbracci) tiarii cal- 
ia Santuario , ne iniquitatii rei morian- ceamentii^nijfi funi in medium fornaci) igni) 
tur . ardenti) . E perciò una parte delle Gallie 

Qual da quella iniquità la riferifee San chiamoflì Galha Braccata . 

Tomafo ; ( 1-2. qu.ioz.art q.ad 7. ) Exo- Adoperavanfi anche i femorali da que’ 
dt 20. preecipitur : Non afcendci per gra- medefimi , che non gli ufavano , in occalio- 
dus ad Altare meum : ratio fubditur , nere- ne di lavarli òne’fiiuni , ò ne’ bagni, òper 
veletur turpitudo tua . Confiderandum eft , ifpog ! arfiàIottare,òpcrrimediareàqual- 
quòd hoc ttiam fuit inflitututn ad excìuden- che infermità , e tali veftimenta chiama- 
dam idolatriamo nàmin Sacri) Priapi fua vanii lumbaria , fubligacula : fuccinSoria: 
pudenda gentile) populo denudabant : poft- , perizomata . Intorno poi alle gambe ò per 
modum autem induflus eft Sacerdotibu) fe I neceflità, òper commodità alcuni porta- 
mma'ium ufui ad tegendum pudorem , & t vano fafee, benché l’ufo commune delle 
tdeo fine periculo injìitui poterai tanta Aitarle perfone fané folle di andare e colle gambe » 
alti tudo, ut per aliquo) gradui ligneo 1 non c colle braccia nude . 
fi ante) , fed portatila in bora facrificii Sa- 1 Circa al fecondo punto , che le calze, cd 
cerdotes ad Altare accederent , facnficla of- ! i fandali de'noflri Pontefici fieno in luogo 
fercneet, I de’femorali; leggali S. Tomafo nel fu pple- 

I Romani ancora non ufavano femorali , mento della terza parte , (q qo.ar q. ad 6.) 
come appare da ciocché di Giulio Cefare , ove così fcrive: Dicendum , quid prò illa 
mentre era ferito à morte, lafcìò fcritto ! lamina babet Pontifex nojìer Crucciti, ut ìn- 
Svetonio : (r. 82. ) Sintfira manu finum necentiui dicit , ficut prò femot abbui babet 
(cioè della Toga ) ad ima crura deduxit , San dalia , prò linea albani , prò balteo da- 
quohonefiiù) cadérci , etiam inferiore parte gulum , prò podere tu rie am , proepbod ami- 
torpori 1 velata ■ élum , prò rationali palhum , prò Cydarì Mi » 

Somigliante era l’ufo de’Greci; mentre tram. 
racconta Plinio, che trovandoli Filippo II mifterio de’ fandali così richiede nel 
Rèdi Macedonia , prefente alla vendita , nuovo tedamento , (lignificando dover'i 
che di alcuni prigioni fàcevafi ; uno di que- Vefcovi tenere ipiedi calzati, epreparati al- 
ili, dimandata licenza di accollarli à par- Ja predicazione Euangelica, giuda quel det- 
targli, fono voce gli dilTc ; Demitte ve- to dell’ApodoIo ; ( Epbefi 615 ) Calciati 
ftctn , ut benefitùi fedi ai ; namfic quidem , pedes in prtparatiane Euangehi paci) . E 
qua cospicui non vis ab alili videniur . Si prima de’ fandali fi vedono fino al ginoc- 
cuoprì Filippo, ed al fuo pr gione donò la chio le calze, dette Caliga : quia predica* 
libertà torpedtbui fuis rcBoi debet facete grejfui, it 

Cade qui in acconcio, avvertire , che genua debi fa roborare: come fpiega Duran- 
nella Sagra Scrittura , in vece delle parti , do . (/ià.j.r.8.) 

che fi cuopronoco’femorali , fi nominano Ecco rifpodo a’ due queliti di V. S mà 
per modeltia leginocchia , ed ipiedi; fic- le vò dare per aggiunta' una defcrizzionc 
comeprelfo Ezecchielcc. 7 Omnia genua delle vedi Pontcficali , che fi ufavano nei- 
fiuent aquis : cioè /«re, ut prò metu min- l'anno tjoj. colle quali fù ritrovato vefti- 

f ant : fpiega il Maldonato; Honefiis ver- toil cadavere di PP. Bonifacio Vili- nel 
ii reti inhoneflam declarat , Similmente 1 60 j. agli undici di Ottobre, coll’occafio- 
aquagenuum , & aqua tedifm , lignifica 1 ’ ne della fabrica nuova di S Pietro , am- 
urina- E quella, cheoa 'Latini è dettala- oliata da PP. Paolo V. ficcome riferifee il 
beio diedi 'faja c yipihpcdum. Come Bzovio ne’fuoi Annali Ecdefiaftici > cd 
fpiegafi ancora quel palio di Geremia c. a. altri. 


Digiti; 
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' fjaveva , dice egli , calte intere , con- 
forme all’ufo di quel tempo, incui vlflTe 
le quali e le gambe , e le cofce' infìeme co- 

{ >'ri vano , ed erano di rovefcio rodò’, e nel- 
a fommità loro havevano fibbie di Ar- 
gento . 

La Sottana era di rovefcio bianco . 

II Rocchetto era lungo fei palmi , ed un' 
uarto , ed arrivava fino a! tallone , era 
1 tela di Cambrai ,ed era cinto con un cin- 
golo di cliojo coperto di feta rafia'. 

II Camice era parimente di Cambrai , 
nel quale avanti del petto , e doppo le gam- 
be , come anche in quella parte del brac- 
cio, che confina colla mano , erano rica- 
mi d’oro, e di (età, che rapptefentavano’ 
varii trtifterj della Vita di Chrifto . Nel la- 
voro di ricamo , che corrifpondeva alle 
gambe, erano diftinti due ordini , nel pri- 
mo era efprefi3 F Annunciazione, la Vo- 
tazione, la Natività di Chrifto, gli An- 
geli a’ Pallori , la venuta de’ Maggi ad E- 
rodej l’avvifo dell’ Angelo a’ medefimi . 
Ne! fecondo ordine la ftrage degl’innocen- 
ti, l’Angelo à Giufeppe, la Circoncido* 
tfe , la dilputa fra’ Dottori . Nel ricamo 
della parte oppofta alle gambe , Chrifto 
Afeli Orto 1 , S Pietro , che taglia l’orecchio 
à Maìco, la Flagellazione, la Croce stS 
Icfpalle, laCrocififfione, l’apertura del 
Corta to', la Sepoltura, la Refurrezzione . 
Nel fecondo ordine la fcéfa al Limbo , l’ap- 
parizione alla Maddalena , con tré altre 
apparizioni, efràquefte é Tomafo , che 
tocca le piaghe, l’Afcenfione, ed alcune 
altre figure, che non fi poteano difccrncr 
bene, li lavoro di ricamo , che nello ftef- 
fo Camice era fopra il petto , efprimeva fo- 
fo il miftero delia SS. Annunciazione. La 
lunghezza di detto Camice fi (tendeva fino 
a’ piedi 

La Stola che haveva al collo era lunga 
palmi fei , e tré quarti , con fiocchi di broc- 
cato torturo con argento, e feta nera. 

Il Cingolo era di feta rafia, e verde, mol- 
f erben lavorato , con bottoni , e fiocchi di 
feta. 

Il Manipolo, refiuto d’oro , e di argento , 
di opera fatta ad onde di feta nera , e pavo- 
nazza , era lungo palmi tré. 

Li Sandali di cofOV nero , cornuti al 
modo Gotico , fenza Croce , lavorati à 


fiori di feta nera, lunghi un palmo, ed utf 
qbarto. 

La Tunieella Ponteficalc di drappo di 
feta nera, colle maniche ftrette verlb le ma- 
ni, lunga palmi cinque, e mezzo, con un la- 
vora aggiuntovi di broccatoaltoun palmo, 
mà tré largo , cd in eflfo Leoni tefluti di fe- 
ta e d’oro in campo azzurro'. 

La Dalmatica di drappo di feta nera , 
lunga palmi fei , nell’eftremità larga cin- 
que, e mezzo, ed india lavoro funile di 
broccato , ricamato à rofe , con due cani 
in piedi . 

Le Calze Ponteficali di feta nera . 

La Pianeta larga al modo , che fi faceva 
anticamente, era lunga tanto dalla parte 
dinanzi, quanto in quella di dietro palmi 
fei , ed un quarto', di drappo di feta nera la- 
vorata molto curiofamente . 

Il fanone circa al collo , e le fpallc (lava 
ptofto à quel modo , che l’ufano anche hog- 
gidì i Sommi Pontefici , era di feta bianca 
lbttilifiima . 

Sopra del fanone era il palio Ponteficaie, 
mà in gran parte confumato , ralla vano pe- 
rò intere due delle Croci di detto Pai io . 

Li Guanti erano di feta bianca , fatti ad 
ago, ben lavorati, ed ornati di perle . 

, Le mani erano incrociate , e la (ìniftra 
(lava fopra la deftra , la quale nel dito fo- 
lito haveva’ . . 

Un’Anello belliflimo con un preziofo 
zaffi rodi molto valore. 

Finalmente haveva in capo la Mitra df 
damafeo bianco, lunga un palmo, ed un 
palmo'parimente larga . 

I! Corpo del detto Pontefice incorrotto' 
era lungo fette palmi , e tréquarti : la ro- 
tondità del capo era di due palmi , ed un 
quarto, la maggior parte calvo nella fom- 
mità . La barba era rafa . La cintura era 
di palmi tré, e mezzo , le mani erano di 
un palmo breve , coll’ unghie , fegni del- 
le vene , e nervi , totalmente incorrot- 
ti . Li piedi erano lunghi ciafchcduno 
un ptilmo : le gambe , le ginocchia , ed 
il redo del corpo intero , mafecco , dop- 

( >a trecento, e due Annida che fù fcpel- 
ito . . 

Di tutto ciò fù fatto pubblico finimen- 
to da Grimoaldo Noiajo , nel di , ed An- 
no accennati. Da quello di piìi che le hò 
E + fog- 
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foggi unto in rifpofta , conofccrà quanto 
-voìincieri ; o corrifponda con affetto agli ec- 
ctfft della fua compitezza , ecolfineleba- 
«jo la mano . 

Kon- darfi in Italia Cittì fenza 
Vefcovo • 

Lettera XXIX. 

~f i * pretto le rifleffioni eruditillìme di 
Voflra Signoria colle quali và pro- 
vando, non effcre di effenza della Città 
havere il Vtfcovo^, perche fia Città, men- 
tre di fatto prima della venuta di Chrifto 
Signor Noltro , ch’eleffe i dcxiici Apo- 
lidi , di cui fonoi Vefcovi fucceflori , vi 
erano le Città , e le Provincie j anzi dop 
po l' inftiiuzione de Vefcovi eranyi anco- 
ra le Città , benché non ha veliero Ve- 
fcovi . 

Confermano ciò le leggi Canoniche , e 
le Civili In quelle fi hà che il Principe 

S iòcoflituireia Città, lib.i.C.de Metropo- 
io».//à.iz.epurenèpu(V&r Vefcovo, né 
creare la Sede Vefcoviie ; adunque può 
darfi una Città fenza Vefcovo . In quelle 
habbiamoi! cap. Epifiepaha . de Privile^. 
dove Leon Pa pa così dice : Epifiopahagu - 
bernacula nonnifi in majoribus populis , if 
frequentiorìbus Civitatìbus pr affidai <-por- 
ttt : ne bonor , cui di b tur excelientiora com- 
mini, fui numerofilate vilificai . Adunque 
le Città meno frequenti, che non hanno 
Vefcovi fono pure Città. Nè occorre qui 
dire, effcre pofio il comparativo in luogo 
. del pofitivo-, imperciochè il certe* te chia- 
n va Città prima che habbiano il Vefcovo . 
Similmente nel c. Epifcopi , 8o. dift. fi di- 
ce: Epifcopos non in Caftdlij , aut modi- 
rii Civitatìbus , atquc Villis debite confli- 
tti, Presbitero s per C afidi a , 6* modi- 

ca! Ciz itatcs, atquc Villa s debere ab Epi 
fctpi .< ordinari , ér poni . Sicché miulsca Ci- 
vitas che non hà , nè deve ha ver Vefco- 
v o , pu re c Città ; né olla raggiunto modi 
ca gialla l’aflioma : Magis , & minus non 
mutar fpeciem . 

A quelle objezziom rilpondo, efier ve- 
riflìmo, che prima della venuta diChri. 
flo Signor Noltro vi erano le Città , e le 
Provincie > mà le Città eran quelle, nel- 


le quali fecondo la gentilefca fuperrtlzlone 
vi erano i Flamini , le Metropoli dove era- 
no gli Archiflamini, e le Città primarie 
doveranoi principali Flamini: ed il Ca- 

S odi tutte dovera il Pontefice Malli mo , 
econdo quell’ ordine della lorofalfa Reli- 
gione era anche il governo politico, men- 
tre nelle Città erano i Giudici minori , nel- 
le Metropdi i maggiori, nelle primarie i 
Rettori delle Provincie, i Proconfoli , A 
Legati , nella Città capitale l’Imperado- 
re , il Senato-. Nella ( Clement VP. in e. 
in ìllis , 8o. difi. & Anacletus c. r . 99. dift. \ 
vera Religione sì per rogl ere ogni confu- 
fione , si per abbattere con ordine il fallo- 
culto degl' Iddi , S. Pietro Prencipe degli 
Apofìoli heb!>e la fua Cattedra in Roma , 
dove il Maflìmo Ponteficato de’ Gentili 
commutò in quellodella Chrilliana Reli- 
gione , e volle dove eranole primarie Cit k 
tà i Patriarchi , e Primati , dove le Me- 
tropoli gli Arcivefcovi , c nelle altre Città» 
i Vefcovi , ciafcunonel fuo pollo , donde 
haveanoà combattere l’empietà , e coll’or, 
dine elemplato della Celefte Gerarchia r 
ed alla militante Chiefa adattato : ficche 
quelle, che non etano Città prima , no» 
furono doppo. benché impropriamente ta- 
li fufferoappellate ; e quando poi di picco- 
le diventorono grandi , e popolate , ot- 
tennero dalia Sede Apoflolica quello ho- 
nore . 

E vero però, che ne’ Paefi Oltramonta- 
ni , dove fono Terre groflìllìme, fi chia- 
mano anche Città, benché non habbiano 
Vefcovo: màin Italia è per commune in- 
terpretazione ricevuto , come avvertono 
Barbofa , Fagnano, (Comm. in cap. EpP 
feopalìa , de Vrivilee. ) ed altri , che quel- 
la fola, che hàil Vefcovo lì chiami Cit- 
tà . Onde Leandro Alberti nella deferiz- 
zione d'Italia, la dove parla di Barletta 
cosi dice : Annoverarli quello degniflimo 
Cartello frà i quattro tanto dal volgo nomi- 
nati, quando dicono, effere quattro Ca- 
rtella nell’ Italia , che fono di maggior’ ec- 
cellenza di tutte lealcre Terre, e Cartel- 
la , cioè Fabriano nella Marca , Prato in 
Tofcana, Crema In Lombardia, e Bar- 
letta in Puglia. 

Edi latto fuffraga molto alla interpreta- 
zione degl’ Italiani , che il Papa unico con- 

rr aì- 


dì 
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ttxtu erìgìi Cfakatem , tfdat Epifcopum , 
con quelle, A famigliami parole ; Oppi- 
tium N i» Cìvitattm , Ecclcfiam veri la 
Cathedralem prò uno Epifcopo , tfc. erigi- 
tnus , tf inflituimus , come fi può vedere 
nel Bullario , fatto Siilo Quinto nella crea- 
zione del Cartello di Loreto in Città a’ I J. 
di Marzo i j8$. Montatoi 14. di Novem- 
bre dello ftcfs’ anno . Di S. Se verino a ’x6. 
di Novembre dell’anno medertmo , di To- 
lentino a’i o di Decembre pure del detto an- 
no . Nelle quali fi vede , che il Papa quan- 
do frigge le Cartella in Città, adegua an- 
cora altre Terre, e Cartella per Diocefi , 
anche rimembrandone dalle più numero- 
fe Diocefi vicine : di che non godiamo in 
quella nortra Puglia marittima , riftret- 
ti nelle fole Città . eTerritorii , ne’qua- 
li né meno fono vieni , òCafali, non ha- 
bitandofi la Campagna per timore de'Tur- 
chi , che fpelTòà far preda ri sbarcano . 

Oltre à ciò anche fecondo l’ ufo commu- 
ae del parlare in Italia, le Cartella , che 
mai non hanno havuto Vefcovo , non fi 
chiamano Città per eccellenza , effondo 
fpedaliflìmo fegno dell’ eccellenza have- 
re il Vefcovo, ed il Papa fàdono grandif- 
fìmo alle Cartella pergrandi, che fieno , 
quando dà loro la dignità Vefcovile : di- 
gnità si grande , che i Vefcovi fono appel- 
lati , San Biffimi Cbrifti Legati , tf Cotu- 
rnate Ecclcfia , Clem. !.$. Necfuper , de 
pcenis. Bea tifimi , Can. excellentiffimus, 
ji.quseft. j. lib. cumClericus, C- de Epi- 
feopis, & Clericis Serenijftmt . Card, in 
Clemen. In plerifque in 4. notab. de ele£l. 
Principe 1 terra , cumln terrìs teneant lo- 
cum Apoftolorum . Can. Quoniam vices , 
68. dift. Can. in novo , 11. diff. Exce/len- 
tì<t dignità j . Glof. in c. per tuas , de appell. 
EtCulrmndignitatum . Glofis. 2. in c. 1. de 

E raebendis , Iib.6. per textum in c. venera 
ilis, de prseben. 

E tanto fplendore compartifce lerezxio- 
ne del Vefcovado in qualche luogo , che 
anche fuppreffavi la Cattedra , gli teda il 
nome di Città . Can Ita noi , xi.quaerti. 
E Sirto Quinto nella fuppreffionc della 
Cattedra dT Recanati ^ ed erezzione di Lo- 
reto in Vefcovado cosi dice ; Nec non cum 
nuperrimi tfc. in di8et E cele fa Ree anate n 
pomen , t) tiiuium Catbtdralis , nec non 


n 


Sedem , Dignità! em , tf Menfam Epifco- 
palem fuppreffertmut , ipfamque Ecclefiant 
RecanateninCoHegiatamreduxerimui , Cì- 
vitatem tamen Recanaten. titulum , tf de- 
nominationem Civitath , proptereà non ami- 
fife , ita ut lUiui inbabitatores Cives denomi- 
narti tf privilegili Civiumuti pojfent , de- 
cernendo tfc. 

Siccome fi chiamano ancora Città le 
unite etquì principaliter ad altre Cattedra- 
li, delle quali in Regno di Napoli ne fo- 
no quattro , impcrcioché effondovi Arci- 
vefeovadi XXI. eVefcovadi CX- in tut- 
to CXXXI. Nella Bolla della Santa me- 
moria di Papa Innocenzio Duodecimo , 
abolitiva dello fpoglio, che comincia : In- 
fcrutabth , in data del li 30. d i Genaro 1 69 4. 
le ne contano 1 j j. com prefi gli uniti : co- 
me quivi fi efpr ime , dicendo ; Hincdum 
ad Regni N e apolli Mctropolitanas , tf aliai 
Catbedrala Écclefiat , ut plurtmùm ìnope t , 
tf exiguas ; utpotè inter fe valdè propin- 
qua! , tf ad magrtum numerum CENTUM 
TR 1 GINTA jQUIN OUE , com - 
prebenft invicem unitis , afeendentes , quo! 
inpluribut , ac ctiammajorìbui Regni t , tf 
Dominiit non exìflunt , tfc. 

Noi col gran Padre Abramo afpiriatno 
à quella beata Città , che hà fode le fonda- 
menta , cu]us Artifex conditor Deut .- dal 
quale implorando à V- S. le Celefti bene- 
dizioni, di cuore mele offoro , e mi raf- 
fermo, Òcc 


della 


Delle Vigilie Profane , e Sagre , e a 
Città , detta latinamente Vigi- 
lie , volgarmente Bt- 
feglia . 

Lettera XXX. 

/*> lacchè V. S. vuol fapere , onde av- 
y T venga, chela nortra Città fi chia- 
mTvtgilia , deve ricordarli , edere di due- 
forti le Vigilie , altre profane , altre fagre 
Ed inquanto arte prime , lo voglio crede- 
re, che i primi, che le ufafforoal Mondo 
fodero i Partorì , li quali , havendo la lor 
greggia in Campagna , anche la notte , per 
paura de’lupi,òdi altre fiere, ed anche de'la- 
dri, eran cortretti di dirtribuirfi frà di loro le 
hore della notte, com appare da S-Luca* a. 

fa- 



Lettere Ecclejìajliche 


74 

paflores trant in regione eadem vigilantes , 
Cf cuflo diente s vigilia s nottis fuper gregem 
fuum. 

Ufarono le Vigilie anche i Soldati sì ne- 
gli eferciti , c negli affedii , sì nella folleci- 
ta cura di difendere la Città dalle infìdie de’ 
nemici , difponendofi à luogo opportuno le 
{enuncile, e le guardie; ed àciafcuna di 
dette guardie , dette anche Vigilies , fi af- 
fegnavano tré hore di' fentinellc , dopo le 
quali fe le dava il fuccefTore per altre tre 
hore, edeffa potea ritirarfi à ripofarc. E 
cosile Vigilie di Verno erano quattro, tré 
hore l’una . di State erano tré (blamente, 
perche le[notti fono brevi . Così tutta la 
notte in tre, ò quattro parti , fecondo la 
dagionefi divideva. Di quelle parla Ve- 
gezio (De re militari , lib. $. cap 8 . Et quia 
imponibile vtdebatur in fpeculisper tot am no- 
tte»! vigilantes fingulos permanere , ideò in 
quatuor partes per chpfjdram funt divi fa 
Vigilile ', ut non amplius , qudm tribus boris 
notturni! nccctfe fit vigilare. A tubicine omnes 
Vigili* committuntur , &, finìtis borie , à 
Cornicine revotantur. Delle Quattro Vigi- 
lienotturne parla Properzio, là dove dice: 
Et jam quarta caule ventar am buccina 

lucem , 

Ipfaque in Oceanum fiderà lapfa ca- 
durtt . 

Se ne fà menzione parimente in S Luca : 
( Cap. li.') Beati fervi ili! , quos cum vene- 
ra Dominar , invenerìt vigilantes , &c- tf 
fi verter ir in fecunda vigilia, trfi in tcrtia 
vigilia veneri t , it ita invenerit , beati funt 
fervi itli . Ed in S. Matteo ( Cap. 14. ) Quar- 
ta autem vigilia nottis venit ad eos ambulane 
fuper mare . 

Ufatiflìmofiì quello dividere le horedel- 
Ia notte ; impercioché non folo in tempo di 
guerra, ma ancora in tempo di pace nelle 
Città erano desinati i Soldati , che giraf- 
fero di notte fc piazze , e le firadc , accioc- 
ché non fi attaccaffero incendj, ò non avve- 
nire alcun furto: onde Giuftmiano nella 
Coiìituzione novella 13. parlando di collo- 
ro, dice : Si incendium in urbe fuerit , opor- 
tet ipfos adeffe , & operam ponere , é? prohì- 
bere ne fures bona miferorum rapiant . Di 
quelli parlò la Spofa de’ Cantici (Cap. 3.) 
lnvenerunt me Vìgile r , qui cuflodiunt Cìvi- 
tatem . 


Circa alle fagre vigìlie: tifarono anche' 
i Gentili vegliare ne loro Templi; e preci" 
famentc Vigilie di Cerere diconfi da Plau" 
to ( Aiduhtr. in Prolog. ) Notturna facra, qui- 
bus in tede Cereris pervigilabant mulieres f 
namea notte eum viro concumbere pìaeulum 
erat . Delle v igilie anni verfaric de’ Gentili 
tratta Svctonio . 

Gli antichi Chrifliani furono offervantì 
delle notturne vigilie nelle Chiefe, anche 
in tempo delle perfeeuzioni . onde Plinio 
.fori vendo (Epift 97. lib. io.) à Trajano, 
dice così : Affrmaoant autem banc fuijfe 
fummam vcl culptc fu* , vel errori! , quid 
tffent [oliti fiato die, ante lucem convenire , 
carnunque Chriflo , quaft Dco dicere fecum 
Invicem . Luciano ( In Philopatr. ) finge , 
che un Chriftiano , di cui fi fà beffe, dica: 
Ad bymnos tota notte decantandos vigilantes , 
taira femniamus . Ed Ammiano Marcelli- 
no ( Lib. 1 8. in fine ) In ftatiane primis tene- 
brie , obfervata cuf.odum abfentia , qui die 
fefto Chrifltanis ritus in Ecclefia pcrnotta- 
bant . Tertulliano ( Lib. i. aduxor. r. 4. ) 
chiama le notturne adunanze alle vigilie : 
Notturnas convocar iones. 

Quelle vigilie ufavanfiab antico avanti 
tutte le Domeniche r per teflimonianza del 
Concilio Matifconcnfe al Canone primo 
c nelle notti [precedenti à certe folcnnità. 
Si prefe da Chriflo l’ efempio di pernottare 
nelle Chiefe: onde dille Ambrogio (Sup. 
Pfal. 1 1 8. ) (piegando quel verfetto : Pro- 
venti in matur itale , Pernottabat in oratìo- 
ne Dominili Tefus, non indigeni piccationìs 
auxiho, fed ftatuens libi imitar ionie ex em. 
plum . lite prò te rogane pernottabat , ut tu 
dtfeeres, quomodo prò te rogarci . Reddeigi- 
turei , qaodpro te detulit . 

Alla imitazione di Chriflo aggiugne altri 
motivi S. Girolamo ( Ep. j 3. ad Riparium) 
il quale fi maraviglia, che Vigilanzio ab- 
borrifea le vigilie contra il fignificato del 
fuo nome , però dimoilo degno di chiamar- 
lo Dormrtanzio Quod dicis Vigdantiunr 
Vigilias execrari , facit hoc contra vocabu- 
lumfuum , ut velit dormire Vigilantius , & 
non atidlat Salvator em , dicentcm', Sic non 
potuìftis una bora vigilare me cum ? Vigilate , 
& orate , ne irrtretis in tentatìonem : fpirl- 
tus promptus eli, fed caro infirma . Et in 
alio loco Propbcta decantai ; Media notte 
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furgebam , ut confiterer fiuper judicia tua , 
Domine . Dominum quoque in noBe perno- 
Baffe legìmu/ : Apoflolot claufios carcere tota 
noBe vigilale , ut dii/ pfallentibus terra qua- 
teretur , Cuftos carceri! crederei , Magiflra- 
tut , fr Civita/ tcrrcrcntUT . Loquitur Pali 
lut : Or a t ioni infiflite vigilantes in ca ; fr in 
alio loco ; in vigiliti frequenta . Dormiat 
itaque Vigilantes , (S t ab exterminatore 
aEgypti , cum sEgyptiti dorrniens fuffbcetur 
Oltre all’imitazione di pernottare oran- 
do nelle Chiefe , fi adducono da’ SS. Padri 
alcune ragioni . I , perche il tempo not- 
turno è più quieto , e più à propofito per fa- 
re orazione, che non é quello del giorno. 
Così Crifoftomo ( Homil 41. ad Pop. Antio- 
cb ) Non propter hocfaBa efl nox , ut fiem- 
per dormiamus , fr ccffemus : boc teflantur 
manuale s operarii , agafones , mercatore/, 
Dei Ecclefiam mediis confurgcns noBibus ; 
ex urge fr tu . Vide Stellarum choream , al- 
tura filenttum , muti am quietem , Domini- 
que tui dfipenfatloncm imitare . Anima tua 
rfi purior , levior , fr fiubtilm , magis fiubli- 
mis , fragili/, lpfec tenebrie, multumque 
fi/cntium , ad compunBionem inducere pof- 
fiunt . II. , perche fi fopporti quelpocodi 
fatica , vegliando in orazione', quando i 
fabbri ne fopporrano maggiore per vii gua- 
dagno: così il fude*to Crifoftomo: Nam 
quantumeunque ìabor averti , non labor abis 
quantum sEr.trlus mali cuna tam gravem ex 
tanta demittens altitudine , fcintillas , fr 
fumum toto fufeipiens carpate , fr tamen ma- 
joretti noBis pattern in boc abfiumit . Di ciò 
confondeva!: Demoftene, dicuicosìfcrif- 
fe Cicerone ! 4. Tuficul ) Cui non funi nudi- 
tà Demoftbenis vigilia ? qui dolere fe ajebat , 
fi quando opificum antelucana effetviBus in- 
duflria III., dice il Cardinal Baronio , fi 
levavano di mezza notte , come affettando 
la feconda venu: a del S gnore , giunta la pa- 
rabola delle Vergini’ ( Mat. 1 y .) Media noBe 
clamor faB ut efi , ecce Sponfus venit . E per- 
che in S. Matte ) é fcritto ( Mattb. 13.) Vi- 
gilate ergo, nefeitis enbn , auando Domina/ 
venie t , / ero , an media noBe , an galli can- 
tu, anmanel però Clemente Afeflandri- 
no avverte ( P edagne c 9 . ) Quocirca f.epè 
etiamnoBu èleBo furgendum efl , Deufque 
laudandus , beati enim , qui in ipfum vi- 
gila)- un t , feìpjot ajflmilanta Angeli s , fre- 
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Per la fantificazìone di qitefte Vigìlie , I. 
precedeva alle medefime la cena parchiflì- 
ma , come dice Tertulliano ( In Apolog. ) 
Ita faturantur , ut qui meminerìnt etiam per 
noBemadorandumfibi Deum effe . E S.Gi- 
Tolamo ( Ep. i. ad Euftoch. ) Ad orationem 
tibi de noBe f urgenti , non indigefiio ruBum 
facìat , fed inanità s . II. , le donzelle vi 
andavano ben’ accompagnate . Così San 
Girolamo ( Ep. 7. ad Lictam ) Vigiliarum 
dies , frfolemnes pernoBationes fic virgun- 
cula noflra celebret , ut ne tranfverfum qui - 
dem unguem à maire difeedat , frc. Preepo- 
netur probtc fidei , fr morurn , ac pudici! de 
virgo veterana , qu ee ili am doceat , fr aff uc fi- 
cai ex empio ad orationes , fr pfialmos noBe 
confiurgere. III., gli fpirituali cfercizj era- 
no (pendere il tempo della notte nel far’ora- 
zioni, cantar falmi, ed hinni , efentfre 
ragionamenti, e conferenze fpiiituali, ed 
apparecchiar!! perla Santa Communionc , 
di che S. llario così ferire ( Super Pfial. 1 1 8 ) 
Non efl periculofionoBumarum vigilarum otto 
animus relaxandus , fed in orationìl us , de- 
precattonìbus , in confeflionibus peccatorum 
occupandus efl , ut cummaximì corporis vi - 
tiis opportunità! datur , tunc precipui e a- 
dem vitia divina legti recordatione fran - 
gantur. 

Ilconcorfo alle notturne vigilie era fre- 
quentiflimo, cccetti quelli, che da infer- 
mità , òda legittime occupazioni erano im- 
pediti . Come poi cr (Tallero , non vi è proi- 
bizione poli ti va, clfendo falfo quello , che 
fi dice nel Sermone attribuirò à S. Agofti- 
no , eh’ é il z y . ad Fratretin Eremo :c\oé, 
che foffero levate da S. Ambrogio ad in- 
canta di S. Monica , per gli abufi , che in 
effe feorgeva . Anzi dalle Confeflioni di S. 
Agoflino, lib. 9 c. 7. fi cava, che S Mo- 
nica nera divotifiìma : Excubabat , dice, 
pia plebi s in Ecclefa , mori parata cum Epifi- 
copofuo , fervo tuo: ubi Mater me a . atted- 
ia tua, fiohcìtudinis , fr vigiliarum prima/ 
parte/ tcncns , orationibus vivebat ; tunc 
hymni , fr pfalmt, ut canerentur , fecun- 
dùm morem Orientalìum partium , ne pepa- 
tili m cerar li t oidio contabeficeret ìnflitutum 
efl , frex ilio in bodiernum retentum . 

De’ Maroniti del Monte Libano, dice 
il P. Dandini nella fua Milfione Apoftolica 
del 1 J9 6 - convengono à mezza notte à reci- 
tare 
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w are il Mattutino Sacerdoti , Religiofi , e 
Secolari, e qualunque altro, die voglia; 
c Tempre non molto concorfo di popolo . 

Nel Concilio Antifiodorenfe , oroiben 
doli le vigilie , non fi ragiona delle fagre , 
e publiche della Chicfa, come alcuni han 
créduto , ma folamentc di quelle , cheli 
facevano nelle caie private, che noidicia- 
roo Veglie , come il terzo Canone ben 
infide rato ci fi manifeflo . 

Della cefTazione dunque delle notturne 
fagre vigilie non vi i altro motivo, che i 
rapportato da Duranto ( Uh. }. c 4. ». 9.] 
Vietate frigefctnte , vigilia s notturna! lai- 
cerum in Ecclefiit ubique feri in defuetudi- 
nem abiiffe . 

Nota il Magri, eflerpoi flato tramuta- 
to queflo coflume delle viglic fagre nottur- 
ne nel digiuno, come hoggidì Gufa, rite- 
nendo il nome di Vigilia: onde dà motivo 
al dubbio , fc nel giorno antecedente alla 
notte, in cui fi vegliava , oflervavafi il di- 

S iuno. E certamente in Occidente, dove 
igiuna vafi il Sabato , le vigilie delle notti 
precedenti alle Domeniche erano col digiu- 
no : refla il dubio fe fodero anche tali le vi- 
giliedelle maggiori folcnnità , e delle fefte 
de’ Santi. 

Pare , che al detto del Magri alluda il 
Can.De )ejunie , diflt- 76. dove due volte fi 
dice: Simili vigiliam , <3 jejunium ( parla 
del digiuno de’ quattro T empi Celebrare non 
convenit . La Glofa però intende non con 
venire, che nello fteflo giorno fia il digiu- 
no delia Vigilia., ed il digiuno de’ Tempi , 
mentre al verbo celebrare interpreta : Cedit 
trgo in jejunio minut dignum digniori Sant’ 
Ambrogio parlando della fèfla della Pente- 
cofte ( Sem. in Pfal 1 09 . J e)unauimus S ab- 
baio , vigilia s celebravimuT , orattonibui 
pernottante! infletimus . Sicché fi digiuna- 
va nelle vigilie , anche quando fi vegliava 
la notte , come hoggià noi avviene nella 
vigilia del Santo Natale , ch’é l’unica ri- 
mafla colla notturna vegghia nella Chicfa 
a’ Mattutini , alla Predica , alia Meffa , 
che fi celebra nella mezza notte, alle lau- 
di, chefèguono. \ 

Non hà dubbio però, che diverfe fóho 
fiate le ufi-nze delle Chicle , e fono ancora, 
mentre i Maroniti accennati , ottimi Cat- 
tolici, vanno , com'd detto , ogni notte 
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alla Chicfa : e non fidamente non digiuni* 
no ogni giorno, ma de’ noftri d’giuninoa 
ofll-rvano altro che la Quarefima , nella 
quale non mangiano prima'delle ventiuna, 
e ventidue hore , nel refto dell’anno non 
digiunanonéli auattro Tempi , nélt vigi- 
lie de’ Santi , né d’ altra quaififia folennità 
occorrente . Hanno però altre attinenze, 
che otfervano con molto rigore, cioè tutti 
i Mercoledì dell’anno, fecondo il Canone 
68 . attribuito agli Apofloli ; aftenendofi 
da carne , ova , e latticini , e non guidan- 
do cola alcuna prima , che fia padano mez- 
zo dì,doppo il quale mangia clafcuno quan- 
to, e quante volte gli pia ce Nel Sabato 
però mangiano carne all’ufo degli Orienta- 
li. La detta afiinenza a cora fanno venti 
giorni avanti fa feda del SS. Natale , e 
quindici giorni avantile folennità de’ SS- 
Pietro , e Paolo Apofloli , e dell’Aflun- 
zione della SS Vergine . 

Circa alla quale diverfità devefi tenere 
con Sant’ Agoflino, che così dice (Ep.ai 
C afui art um ) In bit rebus , in qulbus mièti 
certi ftatuitur Scriptum Divina , mot popoli 
Del , vel infili ut a majorum prò lege te menda 
funi , de qutbus fi disputare voluerìmus , ét 
eoe atiorum confvetudtne ahot tmprobare , 
or le tur interminata luttatio . Similmente 
FulbcrtoCarnotcnfe , trattando delle va- 
rie ofservanze delle Ch efe dell’ Oriente, 
c dell’Occidente , cosi dice (Ep. 1. ad Fi- 
nardum. ) Sed nee parva , nec rara funt , 
qua ab aliti neceffartò fervanda , ab al/it non 
adeò curanda affirmantur Nec tamen noe 
offenda obfervantia diverfitat , ubifidei non 
feinditur unitai . Porrò in multi t Grada ab 
Hìfpania , ab ìllit Romana , & Gallicana 
diferepat Ecclefta . Sed ncque In boc fcanda- 
lizamur , fi audimut diverfam obfervatìo- 
nem , fed non diverfam fidem in Cbrifii fem- 
per Ecclefiìs extitiffe . Stetenim Regina Ec- 
clefia à dex irti Regit fui in vefiittrdeaurato 
circondata varietale . Si aggiugne Pietro 
Abbate Cluniacenfe ( Lib t ep 1.) che co- 
sì dice : Sunt innumerabilet , & divcrfijfima 
dixar forum Ecclefiarum ad unam Catboli- 
cam pi rtinentium confve rudi net, ut pene tan- 
ta fit varierai ufuum , quanta multiplicitar 
Ecclefiarum : fed non damnat aliquem dìver- 
fa infiitutio , qua & vera fidei infervtt , & 
c boritati, t cttnpagtnem non diffolvit. Ubi veri 

aut 
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ani fida laditur , Bili eharìtatìs unita/ peri- 
tilt a tur , fi occulte fit , damnabile efl , fi pu- 
lite è y dama abile fimul , ér haretlcum . Hò 
addotto le fudette dottrine per gli ftudiofi 
delle Ecclefiafliche erudizioni, li quali non 
’• debbono attribuire fubitoà colìume univer- 
si fale della Cbiefa ciocchi offervano in qual- 
r che Chiefa , ò Provincia particolare . 

Or da quali Vigilie, per ritornare onde 
cominciammo, il nome della noftra Città 
provvenga, fette antichiflimc Torri di vi 

- va pietra in elTa erette ildimoftrano , cioè 
, adire dalle vegghie , cheli faceano sù la 

- mattina à tempo, che i Romani vi dimora- 
vano: ed e (Tendo dette fette Torri dal giro 

. della Città racchiufe, chimi negherà, che 
io le applichi quel verfodel Poeta ^Encid.6. 

Septemque una fibi muro circundabit 
Arces ■ ' 

Potevano ancora dette Guardie vantarli 
con T ullio ( 7. Philipp. ) Ideino in bac cufio- 
dia , tanquàmin fpecula collocati fiumui , ut 
Populum Romanum , vacuum me tu , noftra 
Vigilia redderemus . 

E f- bene par e Urano à molti , come Vi- 
gìlia , dicafi in Italiano Bifeglia , è facile pe- 
rò lo (piegarlo ; impercloche ficcomc F umi- 
lia dicefi Fameglìa , così , Vigilia , VigegUa y 
ed all’ufodel paele Vifceglìa , che poi pulita- 
mente feri veh Bifcgiia . Perche poi dicano 
Bifeglia , e non Bifeglie , voglio credere , 
che habbiano imitato i Signori Veneziani, 
co' quali fpclTo contrattano , i quali Venetia 
dicono Venezia , cVinegia- 

Non vi è altra Città predo Geografi , che 
i fi chiami Vigilia , benché vi fia Veglia Cit- 
tà primaria nell'lfola dello ftelfo nome , det- 
ta volgarmente Vegia , nel Mare Adriati- 
co, rincontro alla Dalmazia , il cui Vefco- 
vo dicefi Vegltanenfis , fuffraganeo dell’ Ar- 
civescovo di Zara , che in latino dicefi Ja- 
darenfis . ' ‘ td- ,r ? 

Mi fon tanto dilungato , affinché parlan- 
doli di Vigilie , V- S. nt>n reftalTe da vero 
digiuna delle folitc erudizioni , e con raife- 
gnarle, < 5 cc. 
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jf AUe cofe fi compiace V. S. dimandar- 
I J mi^ amendue da buon paefano; una 


é , le San Pietro Principe degli Apolidi fia 
(iato in quelle nollrc parti della Puglia Peu- 
cezia: l’altra, fe la noftra Chiefa è di que’ 
tempi Apoftolici. 

Ed in quanto alla prima , io non ritrovo 
Autore, che neghi, S. Pietro clferellato 
nella Puglia Peucezia , ed havervi gettato 
le fondamenta della S Fede , colla predica- 
zione Vangelica . La quiliioneé folamcnte 
intorno all’anno, ciodfe venidc in quelle 
parti nell’anno di Chrillo quarantaquattro, 
quand’egli venne di Gerulalemmeà Roma 
contra Simon Mago : ò pure nel cinquan- . 
tuno; quando da Claudio Imperadore fu- 
rono (cacciati di Roma i Giudei , e con elfi 
iChriftiani, con vertici dal Giudaifmo, fic- 
come fcrive S. Luca ( Afl. 1 8. ) facendo ri- 
cordo di Aquila di nazione giudeo , ma 
Chrilìiano, ito di frefeo dalla Italia in Co- 
rinto colla Prifcilla tua moglie : Eoquòd 
praceptffet Claudius , difeedere omnes Ju- 
daosà Roma. E di fatto S. Pietro fi trovò 
quell’anno al Concilio di Gerufalemme - 

Antonio Caracciolo nobile fcrittore ne’ 
monumenti della Chiefa Napoletana fà 
quella difputa , cconchiude, S Pietrove- . 
nifie nella noftra Puglia l’annodi Chrillo 
cinquantuno, dicendo (Cap. j./« 9 . 4 JCa- 
terum adverfus )am dltfam Itineris Retri di - 
fcriptionem infurgere poffe vìdentur Tranen- 
fe/y Vrtenfesy Andrienfet , it Sipontini , ' 
acque adeò univerfiferè PEUCETU , Dau- 
niique Appuli , Beatum Apofiolum Petrunt 
ad fecertatìm tgabentes , ttc- Et veri ipfi 
quoque oftendunt vetera Ecclefiarum ejus 
Provincia monumenta , ifc. Hit itaque per * 
penfit hiftoriit , fic litem ego dirimere percu- 
tiOy ut nulli tamen barum Urbium videar 
refragari : ac proinde exiftimo Beatifiimum 
Petrutn , non hoc primo itinere , ncque 
hoc anno falutis 4 4. Invififfe Appulot , 
ftd illac tranfide poftquam fitta jam Roma 

Ca- 
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Cathedra , Urbe dìfcejfit , diverfas Orbit 

parta perigaiurus . 

La noftra Cattedrale dall antico dedica- 
ta al Santo Principe degli Apoftoli , cofa 
forfè (ingoiare non pure nel le due Puglie 
Peucezia , c 1 3 aunia -, mà in tutto il Regno: 
EdimoGrala fua antichità dalla bruttura 
all’ufo Jc’pcimirivi Teinpli delia Chiefa , 
benché non hà molti anni folk; rimoderna- 
ta da chi poco pratico era della venerabile 
antichità. Enone(s«.ndovi memoria della 
prima contrazione, lù folennemente de- 
dicata nell anno noj. folto PP. Bonifacio 
Vili. 'ndic. 8. dal Velcovo Leone , aflìtli- 
toJa fette al ri Vefcovi ', cioè da France- 
filo Vefcovo di Potenzi, da Marino Vef- 
co.odi Biretto, da Fr Teobaldo Vefco- 
vodi Canne , da Giuglielmo Velcovo di 
Pollgnano, da Giovanni Velcovo di Ra- 
Velio, da Fr. Flacido Vefcovod’Andria , 
da Pietro Vefcovodi Rovo; comedall in- 
tero documento, che fi coi ferva nell’Ar- 
chivio Capitolare-.- 

Ciediain po» dal medelìmo S. Pietro , 
diretto al governi, ii quella ( hi '.fa Bifeg ie- 
feS. Mauro, oriunde da Bettelemme, il 
- quale nell’anno di Chrillo 117 co’luoi 
Compagni Pantaieone, e Se.g.o, forteti 
ncglOriofo martirio, l'anno 1 S. dell’lmpc- 
rador Trajano nella Puglia, efsendo dato 
t S. Mauro Vefcovo decapitato , S P.ima- 
Ieonecrocefifso, S Sergio 1 .cerato d i un- 
cini di ferro , ed amendue da empia fpada 
trafitti , a’17 di Luglio del detto anno n 7. 
come fi r trae dalle Note del Martirologio 
Romanodei Cardinal Bàronio : incuief - 
fendo quella alquanto confufa, mi hà fac- 
to altrove prendere abbaglio , dice così : 
Maurus , Sergtuj , ór Vantalton fub Tra- 
jano anno 18. Baron.eo anno to.i. Anno 1 18. 
ff. 7. L’anno 1 8i dell’ Imperio di Trajano , 
e il ri 7 fefofsc Tanno, in cui ne parla il 
Baronia, farebbe il tiS perche eo anno , 
eh e il 1 8. di Trajano , n®h ne parla , ma 
lolamente nel fine dell'anno 1 1 I.' onde bi- 
focnadire, che il martirio avvcniflenel- 
l'anno rifi. ch’è l’annoi 8- di Traiano - , e 
che il Baronio negli Annali ne parla l’anno 
118. come per corollario al fine della perfè- 
cuzione di Trajano, com’é l'olito fare nel 
fine delle altre perfecuzioni : La Notadun- 
que dovrebbe dire : AUurus , Sergius , ór 


Pantaleo» fub Trajano anno 1$ Baro» fe<f- 
anno . Tt n. t Ann. 1 1 8. n. 7. Or nel detto 
anno 1 18.' egli hà regiflrato : Sed in Apulia 
Maurus eur» fochi fub eodem Trajano mauj- 
r.J defunBus {/fcPoffiamoanche crederebbe* 
il detto; Card Bironio non foló da’docu- 
menti dèlia noflra Chiefà , ma dà memorie 
oiù antiche ritraelfe la notizia' de’ mflri 
Santi : mencre leggendoli in' tutti i nortri 
documenti Pantaieone , egli 1 regiflrò nel 
Martirologio Rominoa’27 di Lugl'o P.in- 
ta.eemonc : Vigiliti in Apulia Sancì crurn 
Martjrum Mauri Ejrifcopi , Pattale monti , • 
Zi Sergi , qui paffi flint fub Trajano: an-' 
«-orche P.inraleemone , e Pantaieone fìeno^ 
lo rteflb nome , come gli ofTcrva nclfa pri- 
ma Nòta dirai giorno . Con ragione adun- 
que l’ Abbate Ughelli potè fcrivere nella 
lua Italia Sagra , là dove parla della Chiefa' 
Vigilienfc: Vigiliti fidìs Cb*iftiana ( utfe - 
runt ) diff.min.ua futi ab Apoflolicit ufque 
tempo ibm , étc. Epsfeopatuj Vigilienfit an - 
tiquij/rnus (Jl . 


Quello gloriola Martirio avvenne fotto \ 
Procònfol 


r in 



il Proconfolo della Puglia : ficcome fotto' 
Decio Imper. IcggeG dipoi di San Magno’ 1 
Velcovo «li Trani nella vita, rapportata 
dall’Abbate Ughelli nel tomo, fett imo" cc 
quelle parole : Ordinai us Epifcopus , exen. 
pio , a: predicanone plutei ad Cbrìjli fiderà), 
perduxit : Ejui f ame invident Diabolm in 
eumjufcltavit Serverinum Proconfu/ern Apu-’ 
Ile feve*ijRrnui*i , qui cut» Magnum fuo Tri* 
bunalt fijii julfiffet , vel morte multandum , 
veli dola faenfiandum edixit , 6*c. Martirio 
coronatus cft die 19. Augufii Ann. Domini 
z J4 Quindi è , che gli Atti , che neiie aui- 
II ioni de Martiri facevanli in Provincia,; 
Atti Proconfolari diccvanfi . Dove folTela 
reGdenza del Proconfolo - , non li fpiega. 
Crcdelì peto e (Te re Hata la Città di Venofa 
Colonia de’ Romani , fica tra* confini della 
Lucania, c della Puglia , mentre il Pro- 
confolo ad amendùe le Provincie prefedea ? ’ 
onde Orazio Venufino diffe di fe nella Sati- 
ra prima del lib. 1. 

Lucanuj , an Appulus ancepi : A 

Kan Venufinus arac finem fub utrumque' 
Colonut . 

Hebbe Trajano particolare applicazione 
in quelle parti ,• per dove egli feccia via , 
che veniva da Benevento à BrindiG , inco- 

min- 
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Blindandola dall’Arco Famoro del fuono- 
’inc in Benevento , detto hoggi Porta Au- 
rea: al l’uTo "degli Archi dell’ Imperadori , 
•che fono in Roma , benché quello fia più 
intero .• negli nocque per niella il rremuoto 
horrcndodel iB88.a’ j di Giugno, che di- 
roccò tutta la Città . 

Evvi dèlia detta Via la memoria in'Bifci 
jlja , incifa in una ben grolla Colonna , 
n che hò fatto mettere nel Cortile dell’Epil-, 
, copio ella è di quello tenore ; 

CXI. 

IMP. CAESAR ' 

DIVI NERVAE F. 

NERVA TRA1ANUS 
AUG. GERM. DACIC. 
PONT. MAX. TR FOT. 

Xlll. IMP. VI- COS. V. 

P P 

r VlAM A BENEVENTO 
BRUND1SIUM PECUN. 
d SUA FECIT. 

p . Tutte le Colonne fomiglianti, cheli ri- 
[kjtrovanqper gli luoghi della via Appia han- 
inolc flefle. parole , variandoli follando il 
numero fuperiore ,-che indica le miglia: 
-quelle , che fono in Benevento hanno il nu- 
mero Ve VI. onde fi vede, che la via co- 
minciava da Benevento , come è chiaro 
t - ancora dalla Udizione . 

L’Anno, che ricavali dalla de ta ilcri- 
zione é l'anno di Chrillo centododici ( fei 
.anni prima del martirio de’ noftri Santi ) 
nel qual’anno era il XIII. dell’Imperio di 
Tramano; impercioché quante volte litro 
va replicato il numero ilella Podcllà T ribu- 
nizia , tanti anni fi de’ dire, che fieno del- 
l'Imperio : .folendogl’lmpcradori ricevere 
la Tribunizia potellà in ciafcuii’anno , Cco- 
me afferma Dione : Avvertimento nccef- 
fario per chi fi diletta di fomiglianti Ifcri- 
: zionl . . 

Circa al qual tempo Tra j. ino fece rifto- 
rare la Gittà di Trani , della quale così 
fcrive'JLtandro Alberti : da chi Trani folle 
> edificata , ildimoflra la Ilcrizione polla fo- 
S,pra la pòrta di effa , che così dice : Tranum 
, * Tjri/iofilìt Dimaiu , OUTrajan» injìuu- 
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Cioè che fù edificata da Tireno figliuolo 
di Diomede , e Tiftorata da Trajano , d 
detta Trajanapoli, come fcrive Pandolfo 
Colennuccio nel quarto libro delle Storie 
del Regno , e poi anche Trani nominato 
per maggior brevità , fecondo l’antico vo- 
cabolo . 

Or effondo in quelle vicinanze Miniflrl 
Imperiali, e per la via Ridetta , e perlori- 
lìaurnmento di Trani , fò agevole , che il 
S. Vcfcovo Mauro , ed i Sarti Pantalo- 
ne, e Sergio , -come Chrifiiani fufforoac- 
cufatial Proconfolo , cui fpettava invigt- i. 






• - 


MÉ 




lare, chela Religione danno alcuno non 
riceveffo . Onde i detti Minilìri perfeguita- 
vano crudelmente i Chrilìiani , anche fen- 
za Editto degrimperadori, havendo l'opra 
la Religione T ifléffix autorità, cheiPon- 
tefici in R orna ; ed elfi IU TTì ficeano lomi- 
glianti Editti , ficcomc afferma Mèlitone 
Vcfcovo Sardenfe nói libro, che in difefa 
de’ Chrifliani fcrifie ad Antonio Pio ImpC- 
radore 

Or l’autorità del Pontefice M .(lìmo in 
Roma era affai grande prefTo i Gentili ,pe- 
roché flenJeval) e fopra i Sacerdoti , efo- 
nra i Magiflrati , ed era arbitro 3i tutte le 
hu.nane, c divine cofc . Morto Lepido, 
ch’era Pontefice Maffinfo, Augnilo . co- 
me feri ve"Suetotiio( Wfl lib jj.Jfjpr (eli ' 
Sommo.Pontcficato : e ficcorae per ;a T ri- 
bunizia note lì à ricevuta , ftcrofunflui , & 
inviolabili s ‘bài ebaru V , acque In onnics Ko- 
manti , corumque fui dito j l gvm , vii -c , ac 
necii potejlatem bah (bit ; così per lo Som- 
mo Pomeficato duplici nomine fico (J]d . 

E b-. nche per quello , che dice lo OclTo 
Suetoniodi Tito, c * òche peraffonerfi dal 
l'angue volle elfor Pontefice Maffimo . fem- 
bri , che degli altri Tuoi prcdecefTori non vi 
fofsero tali, pur nondim- noé vero, eh" vi 
furono ; così di Tiberio fucccrsored' Aqu- 
ile habbiamo nella Ifcrizione , vitiovata 
nel x 69 tin Pozzuolo del renór fegiu me : 

• TI. C/ESARI DIVI AUGUSTI 
F. DIVI JULl N AUGUSTO PON- 
TIF MAXIMO COS. VI TMP. Vili. 
TR1B POTESTAT XXX11 AU- 
GUSTALES RESPUBL1C1 RESTI- 
TVIT. 

Né quello computodella Tribunizia po- 
tellà, olla alla Regola di fopra addotta, 

ha ven- 
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bavcndo Imperato Tiberio folamenteanni 
ventidue, lei meli, c 20. giorni: impercio- 
ché fù foli to Auguflo dare la T ribunizia po- 
tcfià ad altri , che quanto fé ftcfso {limava, 
ficcarne la diede per cinque anni ad Agrip 
pa : Sic cairn benevolenti a , Ér gratin mter 
fe decertarunt , ut dublum relinquerint , an 
biefuerit morteflior , an illa hberalior . Così 
la diede à Tiberio , e poi gliela confermò 
più volte , Ut tantUm afe annorutn numero , 
alture retate dljlingueretur . 

E perche il quarto fuo Confolato cade 
rei fettimo anno del fuo Imperio, bifogna 
dire, ch’egli ha vefse ha vuto la Tribunizia 
potefià venticinque anni prima , cioè dopo 
la morte di Agrippa ‘per la quale Augulto 
volti gli occhi fopra Tiberio, gli diede per 
moglie Giulia figliuola dello ftclso Agrip- 
pa , c lo mandò contra i Pannonii , che , 
udita la morte di Agrippa fi erano ribellaci/ 
hebbe detta T ribunizia potefià di cinque in 
cinque anni , per tré volte , la quarta per 
dicci, ed anche havutala la quinta volta 
per dieci, fuccedettc nel principio dello ftef- 
v 18 decennio all’Imperio. 

Ritornando intanto dopo quella non inu- 
tile digrclfione à principi! della nollra S. 
Chiefa, da S. Mauro, cioè dall’anno 1 1 7. 
fino al 78 7. non vi è no tizia di altri Vefco- 
vi; ma nell’anno fudetto Sergio Vcfcovo 
di Bifeglia con altri tré Vefcovi della Pu- 
glia, Leonzio di Bari, Leone di Trani , 
Chrifiofòro d’ Andria , intervenne ai fe- 
condo Concilio Nicenoi, fotto Adriano 
Papa , dove fi trattò del mantenimento del 
culto delle Sagre Imagini , come è chiaro 
in tiiverfe traduzioni latine dello ficfso 
Concilio. 

t. Ed ecco foddisfàto à due queliti di Vo- 
flra Signoria la quale per più fodisfarfi 
havràle Memorie de’ Vefcovi di Bifeglia, 
c della ftefsa Città, da me ricolte, c (ram- 
pate in Napoli nel 169 $. c di cuore me le 


Di varie forme di Bacoìi Pajlorali , 
e di un pezzo di' quello di San 
Mauro Vefcovo di Bifeglia 

iTettera XXXIL 
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• OI maraviglia V S. perche havendo io 
^3 fcritto de’ noftri Santi Martiri, che 
coronati furono di gloria per la loro trionfai 
pallione nel principio del fecondo fecolò 
Chriftiano, riabbia accennato foltantodel 
PafioralcdiS Mauro, della cui curvatura 
un pezzo fù tra le fante Reliquie ritrovai 
quando nobili Scrittori di fomiglianti Baco- 
li Pafiorali antichi hanno fatto accurata 
menzione . 

La rifpofta é , che non vi haveva fatti 
tanta riflclTione , quanto ne hò fatto col 
motivo, che V.S. mene hàdato ; c per 
fupplirc al mancatogliene (arò più dimifo 
racconto . 

Che infin dalla primitiva Chiefa i Vef- 
covi ulàfTero il Bacolo Pafiorale, appare 
da quello, che S. Pietro mandò ad Eucherio 
primo Vefcovo T re virente , da elfo confa- 
grato : col qual Bacolo Eucherio rilufcitò 
Materno , difcepolo dello flelfo Apofìolo , 
c liicceflore poi nel Vefcovadoal medefimo 
Eucherio. Quel Bacolo, dice Innorenzio 
111 . nel cap (o. defacrijtcio Mijf.e , che à 
fuo tempo fi confervava con grandiflìma 
venerazione nella Chiefadi Trevcri. La 
G lofa del cap. unic ■ de Sacra Unzione , dice, 
edere ciò avvenuto àS Marziale Vefcov 
Lcmoviconfe , chiamato Apoflolo delle 
Gallie , venuto già con S. Pietro d’Oriente 
àRoma, e da lui mandato in quelle parti: 
ficcome anche tiene il Cardinal Baronio 
nell’anno di Chrifto Signor nofiro 74. 

In Tolofa fi conferva il Bacolo di San 
Saturnino, d: r cepolodegli A portoli, colla 
fua imagine anticnirtima , fotto la quale fi 
legge il fogliente verfo , che inficine il Pa- 
ftoraledelcrive: 

Curva trabit , quos virga regie , pare 
ultima pungi t . 

In Vak-nziificc il G' vanto , fi rruoflra 
il Bacolo di Sant’ Agoflino : ed aggiùgne 
havor veduto in Bologna il Bacolo di S*nt>; 
Ifidoro coetaneo di jSan Gregorio Ma- 
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Devefi hora vedere qual fotte la forma 
de’ Pastorali . E certo è , che i Pallorali 
antichi fi eco me furono di legno di verfe ma- 
terie , così furono ancora ai forma di ver fa, 
fecondo l’ufo delle regioni . 

Altri erano diritti colla cima curva , e 
dicevanfi latinamente . Pedum , come 
quello de’ Pallori delle pecore : l'edam 
baculus recarvi u , dice Fello, ad diligen- 
do! Ove t ■ Perche i Pallori con quella par- 
te curva afferrano i piedi delle pecore, che 
non vogliono ridurli alla mandra . Chia- 
mali ancora Cabuto, C ambulo , Combac- 
ia, C ombaco , Capuita : tutti nomi cor- 
rotti, dice il Ga vanto: à Combura , vo- 
ce barbara , qu<e lignificai baculum re - 
eertum . 

Altri erano lènza la curvatura , ma di- 
ttimi anche con nodi , e con fopra una pic- 
cola sfera, ò palla, e colla crocettina , e 
diceanfi Fervi*, perche eran come le fe- 
role diritte, ( 3 genicolati! nodat re / capi i, 
al dir di Plinio . 

Croccia chiamava!! il Ballon Pallorale , 
che terminava in cima come il T, col qua- 
le fuol dipingerli Sant’Antonio Abbate. 
Della prima maniera , cioè colla cima ri- 
tona erano i Paliorali antichi , riferiti dal 
Gavanto : Porrò tra habet parta , fum- 
mam retortam , ut pedum Paflorum recur- 
vum , mediom reQom , imam acutam ; tali j 
e fi S. Saturnini Apoflolorum Dtfcipulì , qui 
Tbolof* cum imagine Sanili antiqutjjìma bo- 
be tur : & Valenti* S. Auguflini Baculus , qui 
eft eburnea ! , 6 f rotundus : Ut item S. lfidorl 
Bottoni * . E tale era audio del nollro S. 
Mauro , come vedefi dal pezzo della cur- 
vatura , già accenato . 

Della feconda maniera detta Ferola, cioè 
un bacolo diritto, con in cima una Crocet- 
ta , ò pure una sfera, ò palla colla Crocetta, 
fò il Pallorale ufato per molto tempo dal 
Sommo Pontefice ; sì per que Ilo , che appa- 
re nella Imagine di S.Gregorio Pana viven- 
te,r apportata dal Magri, ed in quella di Ge- 
lalo Secondo PP. elettone! 1 1 18. riferita 
dall’eruditiflìmoMonfignor Gio: Ciampi- 
ni nella fuaDifiertazione Hi Ronca , d iret 
ta all’ Eminentiflimo ArcivefcovoÓrfini, 
e ftampatain Roma nel 1690 An Romana s 
Tontifcx bacalo Vallar olì utotur ,dovc dice : 
Jm qua pili ut a e*n[picitur Ponttfex manufi- 
Totao Terzo . 


nifira baculum reSum ttnens , in cujus fum- 
mttate parvus eft globui ovali sforma . SI 
eziandio per quello, che nomila regìflrata 
ne’ Cerimoniali , ed Ordini Romani, cidi, 
che in darli al Papa ilpolfelTo, fegli dava 
la ferola , con quelle parole : Dirigere , 
fanfìi ficare , & regere Nell’anno 787. ve- 
nuto Cario Magno in Italia, ed itigli in- 
contro i Vefcovi della Beneventana Pro- 
vincia , è fcritto di loro : Et fingali* Cle- 
rici* ante fe unufquifque cum Fcrulis , in- 
cedere jufjerunr : come dal racconto da noi 
fatto nelle noltre Memorie Cronologiche 
de’ Vefcovi, ed Arcivefcovi Beneventani 
al num. 40. dove parlali di Davide li. Que- 
lla ferola, dice il Magri, tifarli da’ Velco- 
vi Orientali, con fopra un globo di criflal- 
lo , e la Crocettina : e guelfa parimente 
adoperarli da’ Vefcovi Maroniti , conia 
cima una sfera , e fopra di elfa la Croce . 

La Croccia , cioè il bacolo , che termi- 
na come il T , dice lo (letto Magri , 
ufarfi dagli Abbati Monaci Orientali; al- 
ti quali non è lecito ufarli fimiglianti à 
quelli de’ Vefcovi: ficcome anche quelli de’ 
noilri Abbati Regolari debbono contradi- 
(linguerfida quelli de* Vefcovi , eli fono 
concradiftinti ab antico, ficcome appretto 
foggiugneremo . 

Inquanto alla materia de' Paftorali , non 
hà dubbio, che da principio fù di legno, ben- 
ché diverfo quello peròdi S- Agoftino, co- 
m’è detto , era d’ Avorio . Ifìdoro nel c.x 19. 
cosi ne fcrive : Hic Baculus ex offe , & tigna 
ejfkitur , crjftallina, vel deaurata Jpbfrula 
conjungitwr , in fupremo capite infignitur , 
in extremo ferro acuitur . Dov’egli delcrive 
il Bacolo degl i Orientali , cioè un Pallora- 
le lavorato di legno intarfiato con otto , e 
con in cima una palla , ò fia un globo di cri- 
flallo infignito, cioè colla Crocettina.Spie- 
ga però tutto à maraviglia , ed al nollro in- 
tento Ugone II. Guidardi Arcivefcovo di 
Benevento nel fuo Concilio Provinciale* 
del 1J74 titulo IX de Sacr. Ordini * , ca p~ 
14. de Bacalo , ejufque fignifi catione, rappor 
tato nel Sinodo Beneventano , cura , la- 
bore,& fiudio Fr. Vinccntiì-Mari*Ord. Prf- 
dic. Cardinali s Vrfini Arcbiepifcopi , ch’è un 
prontuario della venerabile Ecciefiaflica 
antichità , Rampato in Benevento l'anno 
ifi* f dove Ugone così dice ; Baculus 
F fi ut»- 
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À juandoque ex offe , & Ugno conficitur , potif- 
fimi in partibue a PULÌ Ai : fieni nofiri Ab- 
bate e , & inter Gracos , qui crjfiallina , 
Éf deaurata [perula ctn)unguntur . Oe fu 
pcrius recurvatur , lignu-n inferius ferro 
acuitur modici , cui» retunditur . Siqui- 
dem OS e fi feverltas , lignum Pontificie 
efi lenita s , quas jungit in judicio per ebari- 
totem ; nam feveritae , ve! mifericordia 
multimi defiituitur , fi una fine altera te- 
ncatur . Ferrum obtunditur , quia iudi- 
cium mifericordia tempera tur . Superine re 
curvatwr , cum paenltentee ad peeniten- 
tiam revocantur . Aliquandoin [perula [cri- 
bitur HOMO : ut Pontifex [e hominem me- 
moret , & depoteftate collata non elevetur . 

Dcfcrivcqui Ugonc e la Ferola , ed il 
Paftorale colla curvatura . Quello de’ Ve- 
feovi della Puglia hà il baitene intarfiato d' 
olio, e poi fopra un’orto incurvato: Oe fu- 
perìue recurvatur ■ E tale li il Paftorale di 
S. Mauro , come lì vede dall’ofso della cur- 
vatura frà le fue Sante Reliquie ritrovato ; 
autentica, a 1 dir di Ugonc , di efsere fla- 
to S. Mauro Vefcovo in Puglia, dove egli 
e foftenne il Martirio, ed hoggiin quella 
fuaChiefa ripofa. Gli Abbati della Pro- 
vincia Beneventana coll’ufo di Paftorale , e 
Mitra , haverano il Bacolo intarfiato di 
legno , e d ofso ; ma il giro della curvatura 
non era aperto , mà chiufo, come hò ve- 
duto in un’antichiflimo Paftorale nella Ba- 
dìa di Sant’ Angelo à Scala della ftefsa Ar- 
cidioc<fi Beneventana , che haveva la cur- 
vatura d'ofso chiufa, come una perfetta 
sfera piana , ed in mezzo traforata con cer- 
to lavoro . 

Quindi c nato , che , havendo gli Abba- 
ti Regolari prefo ad ufare i Paltorali di 
Argento , come quelli de’Vefcovicolla ci- 
ma curva, ed aperta, fiì loro ordinato , 
che lo contradiftinguefsero, albo velo ap- 
penfo c giufta il Decretodella Sagra Con- 
gregatione de’ Riti , approvato da Papa 
Alcfsan droSertimoiodatadelli 1 7-di Set- 
tembre 1 6 J9. al num 8. Baculum Pafiora- 
lem , albo velo appenfo , deferant : Ed ha- 
vendone teclamatoil Procurator Generale 
della Congregatione Cafincnfe , dicendo 
ad 8. Ouo ufue Mitra pretioff , ór B acuii 
fine velo appenfo vetitue eft , afierentibut 
Monne bit , Mitravi ' pretiof am ipfie de jure | 


competere , velum quoque nunquam tot con- 
fuevtffe Baculo appenfum adbibere , nec effe 
de Ritibue Roman<e Ecclefiq , fed Ambro- 
fianf tantum . Sacra Congregano cenfuit , 
quoad Mitram , fervandam effe difpofitio- 
nem , cap ut Apoflolicee , de privileg. in 6 . 
quoad Baculum veri , fervandum effe de- 
Cretum , 

Quello, che fi foggiugne : Et in ter Gr{- 
coe , qui crjfiallina , & deaurata [perula con- 

S un tur: ficcome fono le fldfe parole d’ 
>ro , rosi hanno il medefimo lignifica- 
to .• eccetto che il dottirtimo Ugone faggia- 
mcnte (piegò, che fomigliante Paftorale , 
che hà in cima la fperadi criftallo , fi ufa 
iolamente fra’Grcci . 

Finalmente circa a’fignificatidel Bacolo 
Paftorale, portati da Ugonc, quelli fi af- 
fanno al Paftorale di S. Mauro , ex offe , <S t 
tigno t mà per tutti è quel verfo: 

C dilige , fuftenta , fiimula 
Vaga , morbida lenta . 

ChV quanto debbo in rifpofta alla fua cor- 
tefedi manda , ed il Signor Iddio feliciti V. 
S. lungamente - 

Di varie forti di Anelli , precifamente dii 
Ponteficaie : con oc cafone dell' Anello 
J limato il Pont e ficai e di S .Mauro 
Vefcovo di Bifeglia . 

Lettera XXXIII. 

VT ON altri, che Voftra Signoria , 
.TN perfona tanto lludiofa dell’Àntichi- 
tà , polca sì degnamente riflettere sù quan- 
to hò ferino intorno all’Anello, (limato 

! ;ià il Ponteficalc di S. Mauro, dimoftrando- 
ocrtere di quella Tecla Matrona Roma- 
na, che lo fepellì,anzi nafeofe nella fua Vil- 
la di Sagina ; onde dalla parola Teda nafee 
l’cfprcrti vo anagramma Celai. Impercioché 
ufandoi Veicovi Latini con gli habitiPon- 
teficali l’Anello; Tecla di ciò perita nel fe- 
pellire il S. Vefcovo con gli habiti Pontefi- 
cali , come fi vede da un pezzo di Paftorale 
alla Latina , frà le S. Reliquie ritrovato , 
mancando forfè l’Anello Ponteficaie , SU 
pofe nel dito il proprio . 

Hò detto i Veicovi Latini , perche i 
Greci non folonon ufarono Anello , mà 
(foltamente ne biafimaronoi Latini , co- 
me 
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me altrove hò rapportato^ Lett.Eccl.tom r. 
Lett.XVll.) con Pietro Patriarca Antio- 
cheno fcrivente à Michiele Patriarcha di 
Coftantinopoli : Quid enim nojfra intere /} , 

? uod illorum Sor (r dotti ( cioè de’ Latini ) 
arbam radati t ? quid etìam , quid AM NU- 
LO S , geftent in fignum contrari cum San- 
ila Ecclefia connubii ? &c. 

Che l’Anello Ila flato di Tecla , è da 
lei tramandato a’ fuoi maggiori, fi vcdedal- 
l’ impronto , eh’ è nella pietra del detto A- 
nello , eh 'duna Corniola quanto l’unghia 
del dito auricolare , intagliata à guila di 
fuggello; il cui intaglio efprime ilSagrifi- 
cio , che falli ad un’Idolo , come colla len- 
te oculare, e col Microfcopio hò fatto of- 
fcrvare in Roma da’ periti , cui ne hò man- 
dato l’Impronto • La forma dell’Anello é' 
h feguentc • 



Prima però di venire alla fpiegazione 
«fel l’intaglio , non farà inutile premettere 
alcune erudizioni , delle quali ella fi dima- 
gra curiofa - 

L’ANELLO, che hà l’etimologia cotn- 
mune coll’Anno, non hà però la notadel- 
l’annodella fua origine ; ri ducendola Pli- 
nio dopo la guerra Trojana , quando tro- 
vali adoperato nella Paleftina , e nell’E- 
gitto gran tempoprima . 

E’ vero però ciocché dice MacrobiolL/L 
•j. Saturi, cap. i x ) affermando , che gli an- 
tichi portarono le Anclla anzi per fuggel la- 
re , che per ornamento •, impercloché nel- 
la Sagra Scrittura il nome Anello 1 , fecondo 
la voce Ebrea , d lo Aedo , chefuggello.On- 
dcT> hà nella Genefi ( Cap. ) cne Giuda 
Patriarca diede à Tuinar fua Nuora per 
pegno P Anello ; Amuhim , Armili ani , éf 
Baculum. Infognava però , che detto Anel- 
lo di affai poco prezzo lì folle, fc fu dato per 


pegnodiun capretto» Di oro per tanto fu 
quello, che il Ré Faraone diede à Giufep- 
pe, creandolo V icerd dell’Egitto (Gonfiai .) 
Tulirqut Annulum de manu fua , 6 r dedit 
eum in manu ejus , veflivitque eum Stola 
by/fina , & collo torquem auream circumpo- 
fuit . Vuole Gretlero ( Lib. j. cap. a. ) 
che nell’Anello, dato da Faraone àGiu- 
feppe , forte fcolpita la Croce , in argo- 
mento della fomma poteftà di efiggere da’ 
rei anche l’ultimo fupplicio : benché altri 
vogliono, che vi forte intagliato lofcara- 
faggio , fimbolo preflo gl’Egizz) di corag- 
gio . Ónde è verifimile , che l’ufo degli 
Anelli dagli Ebrei , e dagli Egizzj derivaf- 
fe a’ Greci r e da quelli a’ Romani . 

Portavafi il fuggello nell’Anello , si 
perche portandoli in dito , forte fempre 
pronto nelle occorrenze ; sì perche niun’ 
altro poterte adoperarlo . Onde fi portò 
nel dito della liniflra mano vicino al mi- 
nimo , acciochèil fuggello forte immune 
daognilefione. Benché così ufino ancora 
à portarlo gli Spofi , perche , dice Ma- 
crobio , eflerfi ritrovato in facendoli la 
Notomia, che un certo fottilillimo nervo 
da quelito pervenga al cuore . 

Gli Anelli poi, che fi portavano in fc- 
gno di honorc , e di dignità , mettcanG 
nella delira, ficcome adoperavamo i Ca- 
valieri , acciochd nella guerra non forte oc- 
cultato dallo feudo . Lo ftelfo fi é ofstr- 
vato ne’ Simulacri degli Dei, chehaveva- 
no nella delira l’Anello . E Io Diodi tutti 
gli Dei difse per Geremia (Cap. ». 14. ) Si 
Juerit Jecboniat filini Joaktm Regìs J uda 
Annulus ( figillum , legge l’Ebreo ) in manu 
dextra me a , inde eveìlam eum . L’ufo anti- 
cho de' Vefcovi fù portar l’ Anello Pontefi- 
cale nell’ indice della delira mano , ficco- 
me afferma Durante Vcfcovo di Tolofa 
( L b.z . de Ritibus Eccl.cap.q. num 37.) 
per fignificare , 1 indice efser fimbolo del 
filenzio , e confeguentemrntc del fegreto ,• 
perche il Vefcovo de’ communicare come 
l'avio , e prudente i Divini Mifterj fola- 
mente alle perfone degne , e meritevole . 
E fecondo i Canonifti , perche ilVefco- 
vO' colle dottrine Cattoliche deve indi- 
care alle fue pecorelle la via della falu- 
te .• Celebrando però Ponteficalmenre fi 
poneva nel dito annulare della ftefsa de- 
F a Ara 
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lira mano , dove hoggi communemcnte fi 
porta per lignificare lo fponfalizio fpiritua- 
le colla Cniefa . Onde l’Anello di San 
Mauro effendofi trovato nel quarto dito, 
vedefi efTerli fiato pofioda altri , non filan- 
do fecondo l'ufo di quel tempo . 

Ma veniamo alla fcol ura delle pietre 
degli Anelli . Gli Ebrei nel tempo del- 
l’cfilio v'incifero la Città di Gcrufalem, 
dove forfè allude quel verfodel Salmo 1 
Si obli tue fuero tut , J eru falene , oblivioni 
de tur desterà mea . Scrive Giufeppe E- 
breo ( Lib. 12. cap. a. ) che Ario Ré de’ 
Lacedemoni efprimeva coH'Ancllo un’A- 
quila , afferrata con un Dragone , con cui 
legnò l’Epifiola fcritta ad Onìa Pontefi- 
ce , quando tfi’infinuòhaver trovato An- 
nali antichifiìmi , nelli quafi fi riferiva 
l’origine degli Spartani a’ difendenti di 
Abramo - 

Paffato l’ufo degli Anelli a’ Greci , 
ed a’ Romani , la {cultura più frequente 
era quella degli Dei , che adoravano . 
Cosi il fuggello di Celare nell’ Anello era 
una Venere armata . Nerone vi havea 
l’effigie diMarfialigatoad un’arbore, ed 
in atto dicfferefcorticato da Apollo: de- 
gno impronto di chi fù anzi Manigoldo , 
che Principe ( Dio. Caff. Hift. Rem lib- 4 3. ) 
Fù {limata maravigliofa quella pietra di 
Anello , in cui era intagliata la caduta 
di Fetonte . Cosi Bacco fegnato nell’A- 
metifto, perfuafe doverli bere il vino tem- 
perato ( Plat.Jun. in Gnec.Epìgram. ) 

Or non è meno degna d' amirazione la 
Corniola dell’ accennato nofiro Anello , 
in cuié diligcntiflìmamente intagliato un 
Fauno, chefagrifica col Trrfo, òfiaNar- 
tece à Priapo ( detto da noi altrove Bac- 
co , mettendo per modeftia il Padre in 
luogo del figliuolo) qual’ ènei Tempietto , 
fi tua tosò 1 albero. L’albcroé difficile in- 
dovinare , che cofa fia . Era in coftume 
alle perfone rozze , e di campagna fare i 
Tempietti sù gli alberi, òfeavati in quel- 
li j ed il Tempio fomofo di Diana Efe- 
fia ; fù fcolpito la prima volta da un’Ama- 
aonc in un’olmo , come accenna Dioni- 
fio nella fua Periegefi . Quegli , che fa- 
grifica, nella delira tiene un defeo, dove 
fono genitali di becco, animale addetto à 
quell’idolo ofeeno . £ ciò ad evidenza di- 


moftra l’Anello efTere fiato di Teda, prov- 
venutole da’ fuoi maggiori gentili , e lenza 
badar’ ad altro, meflo per ornamento al 
quarto dito accennato . 

E per nontralafdare cofa alcuna intor- 
no à quella materia , debbo foggiugnere 
che altri impreflero nelle pietre degli Anel- 
li le imagini di que’ Filolòfi , la cui fetta 
tenevano. Gli Stoici Z none, gliAcade- 
mici Platone, i Peripatetici Ariftotele. E 
Cicerone ( Lib. de (imbus ) dice , clferfi ve- 
duto in Roma negli Anelli l’imaginedi 
Epicuro . 

Altri vi figurarono i parenti , e gli ami- 
ci. Così Africano v’intagliò il Simulacro 
del Padre , Lentulo la figura dell’Avo . 
Giulio Cefare il ritratto di Venere , fti. 
mandofi figliuolo di effa , e Anchife 
Trojano . Galba Imperadorcl'imprefo del 
fuo Cafato , cioè un Capo di Cane, fot- 
ro la prora di una Nave . Sicché tutti 
gli Anelli generalmente parlando, have- 
var.o il loro fuggello, anche iNuzziali r 
affermando Clemente Aleflandrino { P<t- 
dag.hb. 3. c. 11.) che lo Spofodava lAnet- 
loalla Spofa, àfinedi fuggeflare ciocch- 
erà in caia ; impercioché à lei apparteneva 
lacuflodia delle cote fomigliari; dovendo 
l’huomo attendere all’amminifirazione del- 
la Repubblica Quindi è , che Fabio Quin- 
tiliano chiamò l’Oratore , da niuna virtù 
adornato: Sigillumrafum , oc terfum ; in- 
finuando , non efiervi fiato fugello , ò fia 
pietra di anello fenza qualche fcolt ura . 

Perciò il iodato Clemente Alcfiandrino 
infognava , che i Chrifiiani ne’loroluggel- 
ii imprimelferoò la Colomba, òilPeìce, 
òlaNave, ò la Lira, ò l’Ancora, òilPe- 
fcatore, per ricordo degli Apoftoli: ficco- 
me hoggi il Papa fegna i Brevi coll’Anello, 
detto del Pefcatore ; perche ia efiòc effi- 
giato S. Pietro , che pefca . 

Ed à queflo meftiere , oltre all oro amen* 
to, fervivaa’ Vefcovi l’Anello, col quale 
flagellavano il Fonte Battefimale dal prin- 
cipio di Quarefima infino al folenne Batte- 
fimo del Sabato Santo, di che tratta il Con- 
cilio Toletano XVII. ( Tit . de Ree. Sanate 
Fidei , c. 2 .) Suggella vano ancora le profef- 
fioni della Fede , che io ifcritto focevano i 
Neofiti , fecondo fi cava da S. Otrato , e da 
Tertulliano de Pudicituncd anche le Lette- 
re pub- 
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re pubbliche , ficcomc rapporta il Cardinal 
Baronio( Ann. 142. num. 11.) Onde i Vef- 
covi non ci havevano , che fegni di pietà , 
quando gli ftefli antichi Chriftiani non vi 
havevano , che il nome di Chrirto , fegtia- 
tocolle due Lete. greche XP. comedicefl 
Baronio, eflèrfi veduto in alcuni anelli ri 
trovati fra le rovine. Scolpiva!! ancora la 
Croce, di che c è l’efempio dell'anello di 
S. Macrina Vergine, del quale parla San 
Gregorio NilTeno nella vita della medefi- 
ma . E alcune volte le Imagini de’ Santi , 
come dimortra San Giovanni Crifoftomo, 
mentre afferma , nell’ Orazione fatta di S. 
Melezio, che gli Antiocheni foleano por- 
tare l’imagine di lui negli Anelli. 

Era nctìanellodiSant’ Agoflino, come 
nell’Epiftola ad V iflor. Sigillimi bominìs at- 
tendenti s ad tatui . E quello , effendo di 
un’huomo fantiflimo , ed ingegnofìflimo 
hà dato motivo à varie interpretazioni „• 
cioè òche lignifichi la cuflodia difeftclTo 
in quelle cofe, che fpettano al 'a ficurez- 
za dell’anima : fi ve filii Adeodatià fe geni- 
ti , & de femore , ac latore fuo nati me- 
mori am eo fuerit compie xui , ut •inconti- 
ncnthe ifliut pcenitendee nunquam oblivi- 
fc ere tur . Benché à mepaja, che potelfe 
rapprefentare ancora Adamo , dalla cui 
colla fù formata Èva. 

Anche i Sacerdoti de’ Gentili ufava 
no 1 * anello , come rapporta Filoflrato 
( Lib. 2. & j. ) dicendo , che i Sacerdo- 
ti Bracmani adoperavano Mitra adornata 
di gemme , velie di lino , bacolo , ed 
anello . Herodoto dice (Lib. i.) che in- 
correvano nella pena della vita que’ Sa- 
cerdoti , che prima di fagrificare nonha- 
velTero fegnata la vittima coll’anello • E 
racconta Plntarco ( Lib- de lfide. ) che 
l’ impronto del fudetto anello era un’huo- 
mo ginocchioni , colle mani legato die- 
tro , e con il coltello alla gola : bifogna 
dire , che dagli antichi Ebrei ciò appren- 
deflero : volendo con tal fuggcllo dimo- 
ftrare , che la dove dovea l’buomo paga- 
re col fuo fangue le offèfe fatte à Dio ; 
perche tutti gli huomini fono peccatori , 
accipche tutti gli huomini non perilTero , 
col fangue della vittima fi cfpiavano . 

Inquanto poi alla materia dell’Anello , 
in Roma fi dava agl’ Imperadori , econ- 
I omo Terza. 
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dutticri degli Eferciti di ferro : cosil'ha- 
vevaCajo Mario, quando trionfò di Giu- 
gurta. Di ferro luTarono gli Spai cani . c 
Macedoni ; di fèrro l’hebbe in dono dalla 
madre il Re Seleuco . Finche in Roma 
perleverarono i collumi d’oro , fi adope- 
rarono gli anelli di fèrro. Ma lorteflòCa- 
jo Mario nel terzo Confolato portò l'anel- 
lo doro ; ed allora ifoK Legati quand'e- 
rano in Provincia l’ufarono d'oro . Indi 
coll anello d oro cominciarono à ddtin- 
guerfi i Cavalieri dalla plebe , ed i Tri- 

xt".' * r p; nt V rioni altri foldati . 
Ne cafi finiftri della Republica ufavano 
deporrc gli Anelli d oro, e portar quel- 
li di fèrro. 

L accennato però Anello di Tecla , ben- 
ché femori d oro, non è tale , eflendodi 
pefo affai leggiero, mà di altro metallo in- 
,.^ ato ■» l'fc°nae hà dimoftrato la pietra 
lidia , sù cui fi é ftrifeiato per la pruova. De- 
gno nondimeno di perpetua memoria è I’ac. 
cennato Anello , percioche con effo il S. 
Vclcovo , e Martire MAURO , la lù per- 
dizione, da lui debellata , trafle , come 
incatenata giù nel fepolcro : ficcome a’ pic- 
di de vincitori , incatenati fi pongono i 
vinti, in fegno di trofeo . E ben incatena- 
toti quell'idolo nella pietra d’un’aneHo , fe 
lefavoleflclfe finfero, che il primo, che 
portaffèl anello fofse Prometeo , il quale 
(ciotto un anello di ferro da que'la catena , 
concilierà flato ligato al Caucafo, e po- 
rtovi un frammento della (lefsa rupe, il por- 
tò in dito per ricordo della fua pena . 

Con ragione il Concilio Eliberino co- 
mandò ( Can 60. ) Se alcuno fpezze'àgrido- 
li, e faravvl uccifo: perde ciò none j cri! lo 
nel. Vangelo , nè mai fi trova efferfi fatto da- 
gli Apojfoli , non fa ricevuto nel numero de 
Martiri . Il giurto motivo fù , chehavcn- 
doS. Eulalia (putato negli occhi del tiran- 
no , cpoi guaflato idiabolichi fimulacri , 
altri Chrilliani molli da quello efempio ,’ 
Ipezzarono le fratue degl’idoli . e perciò, 
furono morti. Ma non piacquea Vefcovi, 
che 1 azzione fatta per (ingoiar movimen- 
to dello Spiritofanto , fi farcfse da tutti 
importunamente . Dice , non mai fi tro- 
va efferfi fatto dagli Apoftolt , imperciocht* 
ofserva il Cardinal B.ronìo( An 77. nu- 
mero 1 78. ) che gli Apoftoli nel principio 
F J - della 
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{fella predicazione , non fi opponevano di» 
rettamente agl’idoli de’ Gentili , confor- 
mandoli all'ilio Giudaico , del quale dice 
G iofefo ( Lib. z . contr. Apioncm .) Nofler mòs 
tft , propria cuftodtre , non aliena potiut ac- 
culare • Onde 1 potédirc Alelfandro in Efefo 
( AH. 19 . ) Adduxiftis cnim homines iftos , 
ncque Jacrilegos , ncque b/ajphemantet Deam 
vcflrant . Di Teodofio Imperadore affer- 
ma Prudenzio ( Adverf. Symm. lib. 1 . ) che , 
liberando in tutto Roma dall'abbominevo- 
le culto degl’idoli, fpezzò le ftatueloro, 
ma quelle , le quali erano fiate fatte di ma- 
no di alcun’ eccellente artefice , tolte da’ 
Templi , e dal l’adorazione ordinò, che fof- 
fero collocate pe’ luoghi publici per orna- 
mento della Città . Del che dice S. Agofti- 
no (Ep. 114 ) mentre fomiglianti cofe fi 
convcrtonoin ufocommune,o in honorc de 
vero Dio, fi fàdi efTc il fomigliantc , che 
degli huominii, quando di fagrileghi , ed 
empi, fedeli, e buoni divengono . 

E poiché parliamo dell’idolatria fepell ita 
con un Vefcovo, conchiudo colla bellilfi- 
ma idea di Aurelio Vefcovo di Cartagine; 
il quale, havendo convertjto il pelebratil- 
fimo Tempio della DcaCelefte inChiefa 
nell’anno 399. perche quella Dea ledea fo- 
pra un Leone, quefio polp fotto la Catte- 
dra Vefcovile , ertendoin que’ tempi con- 
fuetudine dj metterli nelle Chicfe Catte- 
drali! troni de’ Vcfcovi fopra il dorfo de’ 
Leoni fcolpiti, à lignificare, eh’ era fiata 
foggiogata in yirtù della S- Croce la fuper- 
bia del fecolo ; onde dice S. Profpero ( De 
pr<ed. Evangel-f. 3. cap. 8. ) Aureìius , ca- 
leflis pa trite Civis , Cathedram itile loco Coe- 
Ufi u habuit , &fedit. Quanto degno fpct- 
tacolofìial Cielo, diceil Cardinal Baro- 
nio, il veder Celefte, chei Gentili finge- 
vano edere portata dal Leone, cfalircin 
Cielo, proftrata a’ piedi di uno di coloro , 
che Chrjfto mandò à guifa di pecore fra’Lu- 
pi? Qual colonna, qual’obclifco, qual’ar- 
co trionfale fi dirizzò mai con tanta gloria , 
con quanta la Sededel Vefcovodclla Chri- 
fìiana religione fù collocata in luogo di Cc- 
lefie. E à gran gloria d> Chrifio , la dove 
dall'Idolo di Celefte fi formavano gli Ora- 
coli , come racconta Giulio Capitolino 
( I n Pertinace ) vi s’ udì potoria predica- 
re il Santo V angelo dal Vefcovo . 


Così S Mauro , la cui purità rifplea-* 
dette anche dopo mille anni nclfepolcro, 
eflendofi diftintc , finche fi rr.ccolfero , 
da quelle de’ Compagni le fue fante offa 
coll inufitato candore , fepellì l’Idolo ofee- 
no , c l’abbattè anche morto. 

Che è quanto intorno à ciò mi é pa» 
ruto di lignificare à Voftra Signoria in 
rifpofta della compitifiìma fua, e miraf- 
fegno, 3 cc- 

$ e a ’ primi iflitutori delle Cbiefe convenga 
il nome d' Apojloli ; e perche al noftr» 

San Mauro , e Compagni fia 
•votivo il Mercoledì. 

Lettera XXXIV. 

D AI favore della Lettera di V. S. io 
confortò di riconofccrc una notizia , 
che farebbe mancata à quella miaChicfa, 
s ella non mi davad’inveftigarla il motivo . 
Per la divozione adunque , che V. S. nu- 
tritore verfo inoltri SS Martiri MAURO 
Vefcovo, PANTALEONE, E SER- 
GIO, Padroni diqueita Cit à , nella cui 
Cattedrale i loro Santi Corpi , illufirati da 
continui miracoli , honorevolmente ripo» 
fano , fi é ftudiata d’ inveftigare , perche 
fia loro dedicato il Mercoledì di ciafcuna 
fettimana; e per la perizia, ch’ella hà de’ 
fagri Riti , fi compiace foggiungermi , 
dalle rubriche delle Mede votive, ritrar- 
fi , edere . 

IlLunedìvotivoòpcrlaSS. Trinità: ò 
per gli fedeli defunti . 

Il Martedì porgli Angeli . 

Il Mercoledì porgli Apoftoli . 
IlGovedìòperlo Sp ritofanto, ò per la 
SS. Euchaùftia . 

11 Venerdì ò perla SS. Paflionc, ò per 
la S. Croce- 

Il Sabato per la B Vergine. 

E per tanto edere fiato convenevole af- 
fienarli da’ noftri maggiori a’ SS. Martiri 
il Mercoledì, giorno degli Apoftoli, in ri- 
guardo preci famente di S. Mauro, dilccpolo 
diS Pietro, primo Vefcovo della Città, 
ed in confeguenza Apofiolo della medefi- 
ma, degnatovi dallo fteflb Principcdegli 
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À portoli, e che Imporporò la fua Cattedra 
con glotiofo martirio . 

A qucfto parere di V. S benché divotif- 
fimo, fi oppone quanto foggiungo. E per 
prima, ioconfeflb colla commun fentcn- 
Za de’ Cattolici , i Vefcovi, per ili isti zio- 
ne di Chrifto, edere (acceduti nel luogo 
degli Apoftoli ; il Principe de’ quali affer- 
ma Epifcopatum , cflere lo fteflo , che Apo- 
flolatum : ladove negli Atti Apoffolici at- 
tribuì à Giuda cioché fi dice nel Salmo 109 . 
Et Epifcopatum e)us accipiat alter . Efic- 
comeSan Paolo ( Rom-ì- r. ) appella Chri- 
flo Signor noflro Apoflolum , & Pontifi- 
Cem , così San Pietro ( t. Vetri 1. ) il 
chiama P after cm , & Epifcopum anima- 
film , 

Somigliantemente come gli Apoiìoli fu- 
rono appellati Vefcovi , così i Vefcovi fi 
dicevano Apoftoli ; del che ne fono mor- 
ti efempfi nelle Sagre Carte ; imperoché S. 
Paolochiama Apertolo Epafrodito Vefco- 
Vo de’ Filippenfi .• ( Philipp. 2. ) Epapbro- 
iTitunifratrem, <3 cooperatorem , commi- 
litontm meurrt , vcftrum autem Apoflolum . 
Ad Andronico , cd à Giunta dà il titolo di 
Nobili frà gli Apoftoli : (Rom. ti. 7.) Sa- 
lutate Andronicum , <3 J unìam , fognato / , 
Éf confanguineos meos , aui funt Nobiles in 
Apoftolìs . E ad altri dà il nome di Apofto- 
li delle Chiefc : ( 1. Corintb. 8. ) Sipe jrd- 
tres noflri Apoftoli Eccleftarum , gloria Cbri- 
fti . Li Greci nel loro Menologio chiama- 
no Apoftoli anche li fettantadue Difce- 
poli * 

Or sii quefta materia bifogna diftingue- 
re col malli mo Dottor S. Girolamo ( in 
tptft ■ ad Galatas) due edere flati i generi 
legittimi degli Apoftoli , il primo , ncque 
ab borni tìb Ut , ncque per hominem , fed per 
Jefum Cbriftum , aut per Spiritum fanSum. 
E tali furono i dodici Apoftoli , ordinati da 
Chrifto, e concili Mattia , Paolo, e Bar- 
naba : l’altro , quodà Deoauidem , fedper 
hominem . E quelli furono Epafrodito , Si- 
la , e Giuda , che dagli Apoftoli furono 
Apoftoli nominati . Così que’Difcepoli di 
Chrifto, che come tetti fica lo fteflo S. Gi- 
rolamo, ab Apoftoli) ordinati funt Apoftoli 
Eccleftarum . 

Mà i noftri maggiori, per riverenza de- 
gli Apoftoli del primo genere, àniun’altro 


fecero commune il nome di Apoftolo , mi 
que’ primi* Huomini Apofiolici , egli altri 
pracones Euangelii appellarono: onde nel 
Martirologio Romano né Epafrodito , né 
Sila é detto Apoftolo; mà ben Difcepok> 
degli Apoftoli si. Martii. Tarraan* San- 
ili Epapbroditi , Apoftolorum Difcipuh ,qui 
à Beato Vetro Apoftolo Epifcopus illius Ci- 
vitatis ordinatusfu/t . iX.J ulti • In Mace- 
donia B. Stia , aui cum effe t uniti de primis 
fratrìbus , & ab Apoflolis ad Ecclefias gen- 
tium una cum Paulo , ir Barnaba deftinatus 
pradicationis officili)» , grafia Dei plenus , 
inftanter confummavit . 

Di S. Panteno , che fiorì nel 1 legge- 
fi nel Martirologio Romano a’ 7. di Lu- 
glio: Alexandria Natalij S. Pantani , Vi- 
ri Apofiolici , (3 omni fapientia adornati : cui 
tantum ftudii , iramori/ erga ver bum Del 
fuit , ut etiam ad pradicartduni Cbrìfti 
Euangeliumgentibus , qua iti Orientis ulti- 
mi s feceftibus reconduntur , fidei , & devo- 
tionìr zelo fuccenfus ptofcHus ftt , &c. Chia- 
mali huomo Apoftolico, non Apoftolo . 
Di quello Santo così feri ve Eufebio: (lib. 
S-cap. io.) Pant enuscum in fcbola Alexan- 
dnna doceret , tanto fuit praditus zelo , ut 
ordinatut fuerlt Euangelii fecundùm Cbri- 
ftum PR aEC 0 gentibus in Oriente pò- 
fitis . 

Della Crillianità iftituita nell’Indie co- 
sì fcrive Socrate ; (libi cap.iy.) Atbana- 
ftus , rei ut ilitate confiderata , tffecit , ut ip- 
fe Frumentiuì ( vifledel eum Epifco- 
patum fufeiperet , quiddiceret aptiorem ilio 
babere fe neminem alium . Dà igltur faflum 
eft , ut Frumentius bonore Epifcopatuj in 
regionem reverteretur Indorimi , <3 Cbrl- 
fliantfmi fitret PReECO. Sozomeno ag- 
giugne , che Frumenzio acquiftò tanta 
gloria nelle Indie, ut illum Indi non minar 
mirarentur , quàm Apoftolos . Mà Sozome- 
no non dice , che Frumenzio fòfiè flato 
Apoftolo . 

Di S. Marziale, che fili quel fanciullo ^ 
cTiaveva i cinque pani , e due gefei , uno de’ 
fettantadue dilcepoli, mandato da S Pietro 
nelle Gallie, e Vefcovo Lcmovicenfe per 
eflère flato il primo à predicare in quella 
Provincia di Aquitania , e perciò detto A- 
poflolo delle Gallie, bericnefofle de’ 7». 
difcepoli, com’é detto, nel 1019. nel Sinodo 
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Lcmoviccnfegli fùcontefoil titolo di A po- 
rtolo , e fi trattò quella caufa anche nel 
Sinodo Bituriccnfe, in un’altro Lemovi- 
cenfe , e nel Pittavienfe : né fi farebbe 
mai terminata , fe Papa Giovanni Vige- 
fimo con fuo referitto non l'approvava , 
come fece, c lo Spondano nell’anno 1019. 
tellifica di havcrlo veduto . 

Per altro à quelli , che fono fiati manda- 
ti à predicare à nazioni , che ancora non 
haveano ricevuta la fede di Chrifio, dan- 
dofi il titolo di Apofiolo colla limitazione 
«li quella nazione , niente pregiudica alla 
gloria de’ SS. Apolidi , che così fi chia- 
mano per eccellenza . Cosi San Dionifio 
Arcopagita fi chiama Apofiolo di Francia, 
S. Adalberto d’ Ungheria , San Bonifacio 
Velaivodr Magonza della ^Germania , S. 
jTrudonc degli Albancfi ; c GregorioXV. 
lonoròSan Franccfco Saverio del titolodi 
Sportolo dcH'Indic , come nel Martirolo- 
gio Romano a’ a. di Dicembre . I» Sax- 
ciano , S martini In fu/a ,Sanfii Francifcl Xa- 
«rii Sodetatis JeJu , lndiarum Apoftoli . 
Cosi Beda chiama S. Gregorio Papa Apo- 
fiolo dell’Inghilterra , perche procurò la 
converfionc degl’Inglefi . E Sirto II. par- 
lando di S- Stefano Ré d’Ungheria, che 
in tutti i modi poffibili promoveva la fede 
Chrifiiana nel luo Regno: Ero , ditte ,fum 
. Apojìohcus y & i/lc meritò Cbrifli Apoftolus 
dici poteft , cujus opera tantum popu/um ftbi 
C bufi ut acquijivit . Così il Surio a’ 20. di 
.Agofio. 

Quello titolo adunque afiòlutamente 
«letto s'intende de’ dodici SS- A portoli , 
che per eccellenza Apofioli fi chiamano ; 
l’altro limitato a’ primi predicatori delle 
nazioni, e regioni ftranieri : all i quali òdi 
» confcnlò delle Chiefe, ò il Sommo Ponte- 
jfee bà (limato doveri» quell’ honore , che 
non fi trova dato al Vefcovo. di una Chiefa 
•particolare , benché il primo . Onde fù 
bifogno ,’odagare altra cagione, per cui fù 
il Mercoledì, attribuito alla memoria del 
uortro San Mauro , benché huomo Apo- 
tìolico , e banditore del S. Vangelo a’Bi- 
ièglicfi . 

Oltre à che il Mercoledì non è fiato de- 
fiinato per lo culto de’ SS. Apoftoli', che 
dal Santo Pio Quinto , ficcome nota il Ga- 
yanto ( pare. 4. ut. 17 ) là' dgye fpiega le 


rubriche delle Mefifc votive : Feria qu^' 
ta dicitur MiJJa de Apoftolis , qua non a n ~ 
tei- Piumf. eifdemfuit ajftgnata , ve! qu‘ a 
fuccejjit Mifja votiva de C boriiate , qua m 
eidem Feria A/cuinus inter votivas ajft- 
gmryerat . Ma il Mercoledì é fiato fem- 
pre votivo a’ noftri Santi Padroni . 

Havcndo io per tanto fatta più atten- 
ta rifleflìonc fopra gli Atti dalla Inven- 
zione , e Traslazione de’ noftri Santi 
Martiri , fcritti da Amando nofìro prc- 
decefiore nell’anno 1167 nel quale detta 
Invenzione , e Traslazione avvennero , 
ritrovo , che la Invenzione de’SS. Corpi 
nella Villa, detta Sagina, accaduta a’ 1 0. 
di Maggio cadde nel Mercoledì , onde à 
| perpetua memoria giorno così felice alla 
[ noma Chiefa, fù a’mcdefimi Santiperpe- 
I tuamente dedicato , e colla Meda loro 
I votiva r che nella propria con frittone dal 
noftro Capitolo fi canta ogni Mercole- 
dì , c co’ digiuni, che da’ divoti à Dio in 
1 loro memoria fi oflrrifcono. 

| Che avvenirti la Invenzione fudetta di 
I Mercoledì il raccolgo dagli Atti medefi- 
j mi , dove havendo detto Amando , che 
| I’ accenata Invenzione avvenc a’ io. di 
Maggio , dice apprettò , che a’ 9. di 
1 Giugno furono le fante Reliquie trafpor- 
tatc da Sagina alla Chiefa di San. Fortu- 
nato pretto la Città ; e poi foggiugne : In 
noi/e autem Sabbati , qua diem fedita eji 
fecunda pofitianis , &c. La prima pofizione 
é quando ritrovate le SSi Reliquie a’ 1 o. di 
Maggio furono rifpofte nella Chiefa di Sv 
Giovanni di Sagina ; la feconda quando da 
detta Chiefa di Sagina furono trasportate à 
quella di San Fortunato . Se adunque il 
Sabato fù il giorno apprettò alla feconda 
pofizione , adunque la feconda pofizione 
fù nel Vernedì . Se li 0. di Giugno cad- 
dero ael Venerdì , é chiaro , che li 
io. di Maggio caddero nel Mercoledì , 
come appare ad evidenza dalla fituazio- 
ne de’ giorni . 

Dall’anno dunque ndj. il Mercoledì 
della prima Invenzione fu deftinatoogni 
fettimana al culto fpeciale de’ SS> Martiri 
Padroni : e con ragione , perche ficconTeitf 
quello dì fù da Dio creato il Sole , così in 
quello dì unta luce illuminò la nortra Ghie, 
la, chela rendè frà le altre luminoG filma 
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E legnile, che continuamente quindi fi 
ndono per tutto , come raggi di luce di- 
vina • 

E qui col line pregandola à tener’ eferci- 
tata la divozione della mia oflervanza co’ 
fuoi commandamenti , baccio à V. S. di 
cuor la mano. 


La venuta del Figlino! di Die nel Mondo pre- 
detta da' Profeti, ed annunciai a dalie 
Sibille , de' cui Oracoli fi valfe 
Virgilio nell' E doga 
quarta . 
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per dir< 


"O’ letto la fpiegazionc di V. S. intor- 
noall’Ecloga IV. di Virgilio , mà 
Itrcela confidentemente ella non colpi- 
sce al frgno , quantunque fia ricorfa a’verfi 
della Sibilla Cumpa; perche noi non hab- 
biamo , che un frammento della Indetta 
Sibilla , ed il Poeta ò hebbe tutti i verfi , ò 
fi ajutò coll’ erudizione degli Ebrei, men- 
tre Erode quando andava à Roma havea 1’ 
habitazionein cala di Afinio Pollione , à 
cui 1’ Ecloga è dirizzata per la nafeita del 
fuo figliuolo Salonino . Perche nondimeno 
tocchiamo tutta la materia , incomincerò 


ab alto: 

Efiendofi decretato nel Divin Concillo- 
ro , che la feconda perfona della Trinità 
Santiffima prender doveffe l’humana car- 
ne per falvare il populo Giudeo , e Genti- 
le, fù parimente colla infinita providenza 
difpofto , che la venuta del Redentore fòf- 
fe eda'Giudei, ed a’Gentili mani feftata . 
A’ Giudei prima, de’ quali diife l’ Apofto- 
lo : ( Hebr.i. ) Multifarlam , mtdtijque mo- 
di s loqueni patribus in propbetis uè precifa- 
mcnte con quelle due maniffeftiflìtne Profe- 
zie: una della Genefi al c. 49. Non auf ere- 
tur feeptrum dejuda, tf Dun de femore 
ejus , dente ve niat , qulmittcndus e fi , tf 
tpfeerlt expcBatio gentium . E quell’ altra 
di Daniele ale 9.chenedimo(lra il tempo 
determinato: Septuaginta hebdomades ab- 
breviata funtfuper populum tuum , tf fuper 
iJrbemfanflam tuam , ut confummetur pr st- 
atarie atio , tf finem accipiat peccatum , tf 
d, Ica tur iniqititaj, tf adduca tur juflltia Jem- 
piiirna , Ct impleatur vifio , tfpropbetia , tf 


ungatur Sanflus SanBorum. Scita ergo, tf 
animadverte : Ab exitu fermonir , ut iterarti 
tedìficetur j erufalem ufque adChriflum Du- 
cer» , beb'domadas feptem , tf hebdomades 
fexaginta dua erunt , tfrurfum adificabh 
tur platea , tf muri in angufiia temporum , 
tf poft bebdomadai fexaginta duas occidetur 
CHRISTDS , tf non erit ejus populus , qui 
eum negaturus eft . Et Clvìtatem , tf San- 
Buarium dijftpabit populus cum Duce ventu- 
ro , tf finii ejus vaftitas , tf poft finem belli , 
fia tuta defolatio . Confirmabit autem paBum 
multi s bcodomada una , tfin dimidio hebdo- 
madìs deficiet boftìa , tf facrificium , tf erit 
in tempio abominano defolationis , tf ufque 
ad confummationem , tf finem perfeverabit 
defolatio . 

Ed inquanto alla prima Profezia , quan- 
do venne il Figliuol di Dio in terra , econ- 
versò con gli huomini , era mancato nella 
Tribù di Giuda , c nella cafa di David lo 
Scettro Regale , ed il Principato negli Af- 
famonei , li aitali benché per linea mafcoli- 
na furono della Stirpe Sacerdotale de’ Fi- 
gliuoli di Jojarib,come ne’Maccabei(i. 3.) 
pur nondimeno fi afferma e (Ter durato lo 
Scettro di Giuda infìno ad Erode Idumeo , 
percioché gli AfTamonei flcfTt erano con- 
giunti matrimonialmente colla Tribù di 
Giuda, c colla famiglia di David , come 
fcrive Filone Ebreo , ( de Monarcb. )e cosi 
unicofi il Sacerdozio, e’1 Regno, (lettelo 
Scettro di Giuda la mano degli AfTamonei 
infino ad Erode . 

Quello però, cui non pare, che quello 
accoppiamento della Tribù di Levi alla li- 
nea femmina di Giuda poffa dirli afToluta- 
mente Tribù di Giuda , fpiegano quello 
palTocon dire, che il Regno nonera alli- 
gato alla Tribù di Giuda, eflendo anche 
fiato nella Tribù di Beniamin , e che per 
Giuda non s'incenda folamente (a T ribù di 
Giuda , mà gii altri Giudei , che allora fa- 
cevano un corpo politico . E di fatto dice 
GiofefFo, da che gli Ebrei furono liberati 
dalla cattività di Babilonia , non più né 
Ebrei, nélfraeiitì, mà Giudei fi appella- 
rono , come fe tutti faterò una fola Tribù 
di Giuda. Ed allora mancò lo Scettro , 
quando non un Giudeo , eletto da G iuéei , 
mà un’Idumeocfiraneo dagli eflranel , cioè 
da’ Romaoi con forza , darmi (ù inonda 
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ael Regno: fmperdoché Antonio, fupe- 
ratoin battaglia Antigono Re de' Giudei , 
ultimo degli Adamonei,iI fé ligare in Cro- 
ce, battere, e decollare. Così cftinto il 
Regno Giudaico per la crocifidìone di An- 
tigono, Chrifio, morendo in Croce il ri- 
nosò, ed accrebbelo . 

Circa alla feconda Profezia, le fettanta 
Tétti mane, fono fette volte fettanta deci- 
ne d’anni , che fanno quattrocento novanta- 
anni r e dice, che nella metà dell'ultima 
fettimana , cioè dell'ultimo fcttenario de- 
gli anni, che è quanto dire negli anni tré , 
e mezzo dell’ultima decina, fi farebbe po- 
ftofine a’ fagrificj legali, quando Chrifio 
morendo in C:oce haverebbe efclamato 
Confummatumeft ■ 11 principio adunque di 
quell’ ultima (ettimana d’anni fò ilcomin- 
ciamento della predicazione di Chrifio , in- 
di palTati tré anni , e mezzo, e quattro 
Palane la Crocififiione di Chrifio, e fini- 
sce TEddomada nell’anno di Chrifio 37. 1’ 
anno del Monde.4090. ondequefte (etti- 
mane danni vengono à cominciare dall’an- 
no del Mondo 3600. che cade nell’anno io. 
di Artaferfe Longimano , nel qual’anno (ti 
là S- Città perfettamente rifiaurata da Ne 
fiemia. Glianni però di Artaferfe non fi 
contano da che egli regnò folo, màda che 
regnò col Padre- 

Or ficcome quelle, ed altre Profezie, e' 
figure fecero nota ad evidenza la venuta del 
Media a’Gìudei , tantoché molti lufingao- 
do Erode , cominciarono à dire , eh’ egli 
ara Chrifio promeflo nella Legge, e chia- 
maronfi Erodiani .- altri andarono al Pre- 
«urfore , dimandandogli s’egli era Chrifio: 
Così parimente Iddio difpofe , che la ve- 
nuta di Chrifio fofie nota a’ Gentili per gli 
Profeti’ loro Mercurio Trimegifto , Hi- 
dafpe , e le Sibille , coli da’ Greci chia- 
mate , per lo dinUnziamento de’ configli 
Divini . 

Le Sibille diconfi cflere fiate dieci , e 
Virgioi , alle quali, crede S. Girolamo , 
edere fiato conceduto' da Dio il dono di 

S redire k cofe future in premio della loro 
r ergioità . Furono ufi i Santi Padri di api 
portare ad fiora ad hora gli Oracoli delle 
^Sibille, per convincere gh errori de 'Paga- 
ni : anzi Ckmeflte Aleflandrino Antico 
Tfieologo, accerta di & Paolo , fiaver’egli 


detto nel predicare : ( Strom Itb 6 .) Libre r 
quoque Gracoj fumile . agnofeite Sybdlam 
quomodo unum Deumjignjficat , ir ea , quar 
funtfutura-. Hjdafpen fumi te , it legite , 
ir invenletis Dei filiunt multo clariùjjir aper- 
tile 1 effe fcriptum , ir quemadmodum adver- 
fut Cbriftum multi Regei inflruerent aciem , 
qui eum babent odio , ir eoi , qui ejui nomea 
geftant , tfejusfideles , ir adventum , ir to- 
lerantlam . 

T antochiaramcnte parlarono le Sibille 
di Chrifio , che gli ftedì Gemili fe ne con- 
fondevano, quando i Chrirtiani li rinfac- 
cìavanoloro; onde a’medefimi Chriftiani 
ne fò vietata la lettura fono pena dì mor- 
te: ficcomc Io dimortrano quelle parole 
fcritte da Aureliano Imperatore al Senato 
( Apud Flav. Vopifcum in Aur. Imperi ) Mi- 
rar voi , Patres San Si ,- tamdtu de ape- 
riendis Sybillinls dubitaffe Libri t , perln- 
dc qua fi tn Cbriftianorum Écclefia , non ite' 
tempio Deorum omnium trattateti ! . 

Ammirati in ciò certamente l’ infinita 
provvidenza Divina, che difpofe per be- 
ne delle genti, prive del conofcirrtento del 
vero Dio , checdendofì abbrucciati i Li- 
bri Sibillini , venuti nelle lor mani , fode- 
ro prima della venuta del Media con' pub- 
blica Ambafceria cercati , ed cfaminati , e' 
che rifiutati i fallì , s’approvadero, e cu- 
ftodidero i veri , perche i Chriftiani havef- 
ferocerteleteftimonianzeà convincere la' 
gentilità , fenza che alcuno potede pren- 
der di loro verun finifiro fofpetto . A tem- 
po di Tarquirtio Superbo recati à Roma i 
verfi delle Sibille, fi brucciarono qoand’ 
arfe il Campidoglio , efièndo Confoli Sci- 
pione , e Norbano , come regiftrò Dione . 
( Hift. ROm. lib.q. ) Indi à fette anni, rifat- 
to il Campidoglio , mandò il Senato tré 
Ambafciatori ad Eritra , fi quali portare- 
no à Roma forfè milk verfi Sibillini , co- 
me narra Lattanzio', fecondo Varrone . 

( lib.x. cap. 6 . ) Aggiugne T acito , ( lib. f. 
Annal. ) che non imamente in Eritra , mà 
perdiverfe altre Provincie del Mondo da’ 
medefimifi cercorono , erecaronfià Ro- 
ma , dove furono per ordine di Augu- 
fto’ Imperatore riveduti , e purgati , e 
ripofti lotto la bafe di Apolline Pala- 
tino , come nota Svetonio . ( in Ottav. 

u 


Di Monftgnor Sarnelìi . qt 


Ed avvengachc Dionìfio (Uh. q.) Pli- 
nio, ed altri dicano, che i 

verfi della Sibilla Cumana fi Crucciarono 
col Campidoglio , non perciò fi de’inten 
dere , che andaflero del rurto à male , af- 
fermando Dione , che almeno furono tra- 
fcritti da Attilio decemviro, gittato per- 
ciò dentro un lacco nel mare . E Lattanzo 
attefta , che à tempo fuo erano i verfi della 
Sibilla fiefla, méfifolevano vedere , che 
dalMagiftratode’quindeci. Dacfla prele 
Cicerone la profezia del Ré venturo, colla 
interpretazione, chegl’huomini fenon 1' 
havelfero ricevuto, non fi farebbono po- 
tuti falvare: SybilU ver fui obfervamut , 
.quos illa furetti fud ffedtcilur , quorum in- 
terprei nupcrfalft quxdam bomtnum fama 
di fiumi in Sena tu pu tabarin , ann quem re- 
vera Regtm babeamui , appcllandum quo 
que effe Regem , ‘fi fulvi effe velimut . E log- 
giugne: Cum Antrfiitibui agamus , ifquid 
vii potius ex itili libri 1, quam Regem prò 
ferant : quem Roma poflbac nec Dii , nec ho 
mina effe patiantu*. Allofiefiòfi appar 
tiene la lentenza di L. Cotta , uno de’quin 
dici , riferita da Svetonio : Quoniam li- 
brh fatalibui contincretur , P art hot , nifi 
àRege non poffe vinci. Cafar Rex appella- 
retur . 

Or quantunque Cicerone, come aman 
tifiìmo della Rcpublica impugni la detta 
profezia, pure per cagion degli flefiì verfi. 
andava la fama , efler venuto il tempo 
pronunziato: onde Lentulo vago del Re- 
gno ( Lue. Fior, lib.q cap. 1 ) s'unì con Ca- 
tilina. EM Antonio ne’ Lupercali impo- 
fe la Corona à Celare . (C/c. Phil. 1 . ) 

Siccome adunque gli Ebrei attribuirono 
le accennate loro profezie ad Erode , cd al 
Battifta, così ancora quello, eh’ era fiato 
predetto di Chrifto , cioè edere per venire 
dalla Giudea un Ré à dominare il Mondo 
tutto, alcuni Scrittori penfarono .doverli 
attribuirei Vefpafiano Jmperadore, per- 
ciochéegli havea domato i Giudei , e infie- 
me con Tito fuo figliuolo era venuto dalla 
Giudea à Roma trionfante. ( Tac.Ann.I.ii . 
Svet.inVefp c.tq.) 

Narra innoltre Svetonio {in Ofiav c qq ) 
come pochi meli avanti il nafcimento di 
Ottaviano accaddé in Roma un prodigio , 
il quale fignificava , che la Natura parto- 


riva al popolo Romano un Ré , cche (pa- 
ventato perciò il Senato, ordinò, che non 
fi crefceifc figliuolo veruno , nato qucllan- 
no . Regem populo Romano naturam partu- 
rire , Sertatum exterritum cenf uìffe , ne qui t 
ilio annogenitui educaretur . Eoi , qui gra- 
vida! uxorei haberent , quod ad [equi] que 
fpem traheret , curaffe , ne Senatujccnful- 
tum ad ararium deferretur . 1 1 prodigio m , 
come ferivo Dione , ( Hift. lib. $ 7. ) che nel 
Campidoglio molte fiatuefaettate dal Cie- 
lo, fi liquefecero: furono gittati à terra 
diverfi Simulacri , efràefli quello di Gio- 
ve fopra la colonna . Cadde V imagine del- 
la Eupa con Remo, e Romolo, e furono 
confido., e caliate le Le terc nelle co:on- 
ne , dove fi Ieri ve vano le Leggi E perche 
di quefte , e di altre colè non fapevano i 
Gentili il miftero, cioè, che dovea venir 
Chrifio Ré à conculcare, emettere in di- 
ftruzz one l'idolatria , e A dar nuoveLeggi, 
le interpetravano in altri (énfi . 

Così Virgilio (per venire a! pun f o) at- 
tribuì i vaticini di Chrifio, cantati dalle 
Sibille, àSalonino, figliuolo di Polbonc, 
lufingandolo . Né é inverifimilc , come 
vedremo, che oltre a'det ti delle Sibille , 
Virgilio medefimo intendelfe qualche co- 
fa digli Ebrei : perche Erode, com’ è det- 
to, ufo fù di tornare in Roma à caladi 
Pollione, comefcriveGiofefo. ( Antiqu. 
lib iyc.ì j. 

. Venljmoa* verfi .* 

Ultima Cumat venìt jam Carmini j 
atai . 

Or qui bifogna intendere qual fia queft* 
ultima età , predetta dalla Sibilla Cumea . 
L'Età del Mondo , fecondo la Sibilìi , fi 
diftinguono colla di (finzione delle Sfere , 
cioè in dieci. La prima d i So'e: la fecon- 
da della Luna : la terza di Giove : la quar- 
ta di Marte: la quinta diVenere : la fè- 
da di Mercurio: lafettima di Settimo , 
l’ottava dell’ottava Sfera : la nona della 
Sfera della terra : la decima di nuovo del 
Sole. 

Secondo poi , che à dette Sfere fi attri- 
buifeono i metalli, da quelli davanfi all’ 
Età i nomi, -cioè la prima l’Età d’<Oro, la 
feconda di Argento, la Terza di Elefto ,• 

I ircfo però per metallo , la quarta .li Ferro, 
a quinta di Rame, la feda di Stagno , la 

fet- 
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gì 

fettima di piombo , l’ottava , e la nona era- 
no fenza nomi, come lignificò Giuvenale 
nella Satyr.ij. 

Nona JEtas agitar , pe\oraque f acuta 
ferri , 

Temporibus , quorum f celeri non invtnit 

tpfa 

Nome» , & à nullo pofutt Natura me- 
tallo . 

E Giuvenale certamente feguitò in que- 
lli verfi la Sibilla Cumea , perche non di- 
vife l’età in quattro , come Efiodo , ed 
Ovidio ; non in fei , fecondo gli Ebrei ; 
mà in dieci, giulta la Cumana Sibilla . 
Ben’ adunque Virgilio una nuova Età d’ 
Oro deferì ve la decima, cb’ei chiama 1' 
ultima : 

Ultima C urna! venir jàm Carminis <etas , 

Magnai ab Integro feclorum nafeitur ardo . 

Onde Servio dottamente ciò (piega : Cu- 
t»<ei Carminis , hoc eft Sibillini , à Sybilla , 
qua: Cumana fuit, &f(cula per metallo di- 
Vifit* Dixit etiamquis fuo [(culo imperarci, 

Solem ultimum , ideft decimum vo/uit . 
Novlmus autem cundem ejfe Apollinem , un- 
de dicit : tuus jam regnai Apollo: dixit etiam, 
finiti: omnibus [(culis rurCus eadem renova- 
ri: quam rem etiam Pbllofophi hac difputa- 
tione colhgunt , & dicentes : Completo ma- 
gno Anno omnia fiderà In ortus f tot redire , & 
referti rurfuscodem mota . Quod fi idem fi- 
derum motus , neceffe efl , ut omnia , qu<c fue- 
rum , babeant ìterationem . 

J am redit & VIRGO 

Spiegano quella Vergine intenderli ò 
Aftrea, ò pure la Dea Pudicizia. Mànon 
é così certamente, perche allude in quello 
yerfo, come in altri alla Profezia d’ Ifaja 
C. 7. Ecce Virgo concipìet , & parici filium , 
& voc ahi tur nomen ejus Emmanuel ; ha ven- 
do noi detto con Giofefo, che Erode an- 
dandoàRoma, era hofpite di Pollione , 
e quivi praticando Virgilioco’ dotti Ebrei , 
potè apprender da lorociochd havean pre 
detto i Profeti , e confrontarlo con quello , 
che cantato havea la Sibilla ■ 

P. Cornelio Lentulo , per la Vergine 
efprelfa ne' verfi della Sibilla, intefe Fa- 
biaVellale, cheaccufata d’inceflo, fù di- 
chiarata innocente, erellituitaal fuo gra- 
do virginalediecianni prima , che Lentu- 
IpcofpirafleconGatilina. Così Cicerone 


nella terza Catilinaria ; Lentidum autem 
fibi c oh fir mafie ex fatis Sybilhnis , Arufpi - 
cumque refponfis , fieefie tertium ìllum Cor- 
ntlium , adquem regnum bujus Urbis , at- 
que lmperium pervenire efiet neceffe . Cin- 
nam , ante Ce , & Sullamfiuiffe , eundemque 
dixiffe fatalem bunc effe Annum ad inten- 
tum bujus Urbis , atque Impera, qui effet 
deelmus annus pofi Virginum abfolutionem , 
pofl Capitoli! autem Incenfionem vìcefimus. 
Jam nova Pregenles Coelo demittitur 
alto : 

.... quo ferrea primùm 
Definet , ac loto fiurgetgens aurea mundo. 
.... Tuus jam regnai Apollo 
.... ty incipient Magni procedere Men- 
iti - 

Per intendere , che lignifichino quelli meli 
grandi, fide’faperc, che le dieci età della 
Sibilla, già dette, fi chiamavano dieci an- 
ni grandi , benché non fecondo la ragion 
degli Allronomi . Giofcflò nel primo Li- 
bro, dove tratta dell’età lunga de’ primi 
huomini, infrena, che ogni dodici Giubi- 
lei facevano un’ anno grande, ogni Giubi- 
leo importava cinquantanni, e quello Giu- 
bileo era come un mefe grande rilpetto all’ 
anno grande: fioche l’anno grande veniva 
à collare di feiccnto anni. Òr dicci età, ò 
fieno anni grandi fanno feimila anni . E 
prelfo i Giudei , fit collante tradizione, che 
il Melfia farebbe venuto allametà del lcllo 
millenario, e nella fella età, elfendo fiata 
la prima età da Adamo à Noè: la feconda 
da Noè ad Abramo, la terza da Abramo 
àMosé, la quarta da Moséà Davide , la 
quinta da Davide à Chrillo , la fella da 
Chrillo fino alla fine del Mondo; però di- 
cci! , che Chrillo fex diebus creatura rnun- 
dum , fex ta aiate, fex ta die, & bora fex- 
ta repar avi t . 

Te duce, fi qua manent feeleris v '/ligia 
no fi ri 

Irrita , perpetua folventformidine terras : 
llle Dcum vitam accipiet : Divifque vi- 
debit 

Permifios Heroas , ìpfe videbitur illis : 
Pacatumque reget patriis vìrtutibus Or- 
bem . 

Ifajae c. 9. Parvulus natut efl nobis , & fi- 
lm s datus efl nobis , &c. <3 voc abitar nomen 
ejus admirabìlis , confiliarius , Deus fortis , 

pa- 
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pater futuri [(cult, Principi pacit : multi- 
pìicabitur ejuj imperiai » , <3 pacis non erit 
finii . • 

Jpfa laHe domum referent difienta Ca- 
ptila 

Ubera , nec magnai metuent Armenia 
Leon:i . 

Occidet , & ferpens , (3 fallax furba ve- 
netti 

Occidet : Affyrìum vulgo nafcetur Amo- 
mum . 

Molli paulatimflavefcet campus arifta : 

Inculi ifque rubcns pen debit fentibus uva . 

Et dur se quercus fudabunt refcida niel- 
la , tre. 

Ifajaecap. 1 1 . Habitabit Lupus cum Agno , 
Gt Par dui cum Rado cubabit : Vitulus , & 
Leo, 6f ovis fimul morabuntur , &C- E nel 
cap. Jj. Ltetabitur deferta , ét invia, & 
exaltabit folirudo , Gf florebu quafì lilium , 

Gre. 

Que'pochi frammenti, che fi trovano 
della Sibilla Cornea dicono le ftelfe cole d’ 
Ifaja , come ne’feguenti verfi : 

Cum Deus ab alto Rcgem demìttet O- 
lympo , 

Tunc terra omniparcnsfruHus mortallbus 
<egris 

Ridde t inexbauflos Frumenti , Vini , 
Oleique . 

Dulcia tunc- mcttls diffundent pocula 
Coeli , . . 

Et niveo latices erumpent la fi e fuaves . 

Oppida piena bonis , & pinguia culla vi- 
gebunt , 

Nec ghdtos metuet , nec belli Terra tu- 
multui . 

Ve rìun pax terris fiorebìt omnibus alta . 

Cumque lupi s Agni per monte s gramtna 
carpini : 

Pcrmiflique fìmuì Pardi pafeentur , (3 
Radi : 

Cum Vitulis Urfi dcgtnt , Armenia fe- 
. -» quentes ; 

Carntvorufque leo pr afepia carpct uri boi : 

Cum ptteris capient fomnos in nodi e Dra- 
cena , 

Nec l.edent , quoniam Domini manus ob- 
teget illos . t 

Tanta fomiglianza hanno qpcfti verfi 
colla profezia d’ Ifaja , che vi c flato chi 
tà creduto , effer bene quelli verfi affai pri- 


ma della venuta diChrifto , mà compo*- 
(li da' Giudei fiotto nome delle Sibille. La 
verità é nondimeno, che fono verfi delle 
Sibille Gentili . Edere poi le predizioni 
fomigliantiàquelled’Ifaja, fà vedere, che 
dettati furono dallo (lelTo fiorito della ve- 
rità, il quale éfempre lolteflb . E ficco- 
mela Sibilla Cumea pariòsi chiaramente 
della venuta diChrifto, cosi le altrede- 
gli altri mifterj della fua Vita , Paftìone , 
Morte , Rifurrezzione , Afcenfionc al 
Cielo, e della venuta nell'ultimo giorno 
del Mondo, che chiarifli inamente cantò 
la Sibilla Eritrea, dalla Chiefa honorata 
àfegno, che le non và al pari del Profeta 
Davide, lo fiegue a pprcftb .• Tefle David 
cum Sibilla . 

Onde il Demonio dubitando, come ofi- 
fierva S. Giuftino Martire , che gl’ Idolatri 
da quelli verfi delle Sibille non veniftero in 
cognizione del vero Dio, e del vero Fi- 
gliuol di Dio Giesù Chrifto, procuraro- 
no, che bora fi abbruccialfero tutti i Li- 
bri delle Sibille in mezzo alla piazza , ho- 
m fi prohibiftc , com’é detto , fiotto pena 
di morte il leggerli, ò il tenerli prefio di 
sé , com’era (deceduto de’Libri di Geremia 
brucciatidi mano propria del RéGioachi- 
mo: tanto che in Roma , fenza il benepla- 
cito del Senato , non era chi poteflc vedere 
i Libri Sibillini : perche eranfi bcn’avvifati 
rimaner da quelli dificreditatc le falle Reli- 
gioni , ficcomc Tullio ne fà piena teftimo- 
nianza nel Libro z. de Divinatione : Sibilli- 
ni ver fui valent ad deponendas potius, quàm 
ad f vfcipiendai Religione s . 

E perche degli Oracoli delle dieci Sibille 
non fi trovano, che pochi frammenti , fa- 
rà pregio dell’opera qui fiotto regiftrarli . 

I. La Cumea è così detta dalla Città di 
Cuma in Campagna , e propriamente non 
molto lungi da Pozzuoli ; e però tanto ve- 
nerata da Virgilio non Colo nell’Ecloga fiu- 
detta, mànel VI.dell’Eneide : dove rap- 
porta di lei un’Oracolo , conparmc, tolte 
forfè da’ verfi di erta , dicendo anzi di sé , 
che di colei quelle parole : obfcurìs vera in- 
veì veni . 11 frammento de’ verfi di quella 
Sibilla é il rapportato : Cum Deus ab alta 
Retcm , Gfc. 

il. La Cumana dicefi, eftere un’altra , 
oriùda dalla Città di Cuma nellq Jonia,det - 
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ta ancora A mal tea, Erophilc, cDemo- 

t hile cd eflcr quella , che portò nove Li- 
ri defuoi verfi al Re T arquinio Prifco, di- 
mandandone trecento Tendi d’oro. Mà bur- 
landofiil Rèdi tal richicfta, la Sibilla ne 
brocciò Tei uno doppo l’altro , dimandando 
Tempre trecento Tendi di quei , che rafia va- 
no ; onde tal prezzo riportò de’Toli tré, che 
rimaTero. Il Tuo oracolo intorno al figliuol 
diDioéilfeguenter 

Tutte ad mortala veniet , Mortalibur ipjts 
In territ fihtilir , Natur Patri t Omnipo- 
tentU, 

Corpore veflitus . 

Se non é anche quindi quel di Virgilio- 
Citerà Deum Joboler , magnum Jovis itr- 
cremetnum . 

III. Della Sibilla Perfian3 Tono i Te- 
guenti verfi intornoal PrecurTore diChri- 

T urte quoque Vox qu<e darri veniet deferta 
locorum 

N ancia, Mortale* miferor , qua clamer 
adtmnety 

Ut retiti facient calle t , animofque repur- 
gent 

A vitiis , & aquit perluflrent corpora 
mundir . 

IV. La Ellefixmtiaca sii quel di Troja 
nel V ico Marmina , prefTo la Terra detta 
Gcrpetica, nata a’tempi di Ciro , cosi la- 
fciò Icrittodélla dottrina di Chriflo . 
llle Dei Itgem complebit , non violabit , 

Per fimìlem formane referenr , & cunQa 
docebit. 

V. La Libica laTciò quelli verfi intor- 
no a’miracoli di Chriflo . 

Illi quidem morbi s preffor fanabit , & 
omnet > 

Lafor , quotqteot eifident : caciquevide- 
bunt : 

Decedent Claudi : f ir dir audire licebit : 
Infolitaj mutis dabitur formare loquela t „• 
E xpellet Furiar , opprejjì morte rejurgent. 

VI. La Samia, detta Pitho , laTciò 
quell 'oracolo di Chriflo, cheTu’l giumen- 
to entra in GcruTalemmc . 

Salve » Cafla Sion , permultaque paffa 
P nella, 

Ipfe triti Rex en tuus afeenfo intrat afelio , 
Erga omnes mitìr , j uga quo libi, quo fu- 
ga demat 


Intoleranda tlbl, qua ferì cervice f ubati*- 

VII. La Delfica , detta Anthemis , 
che ville prima dell’ eccidio di Troja , di 
cui vogliono haver preTo molti verfi Ome- 
ro , laTciò qnefl’OracoIo della Paffione di 
Chriflo. 

Impinget illacolapboi , tb fputa feeleflis ' 
lfrael labile , nec non & fellis amari 
Apponent efeam , porumque immìtit aceti. 
Vili. La Frigia così cantò della mor- 
te di Chriflo. 

Scinde tur Templi velum , mediumque 
dici , 

Nox tenebrofa tribui premet admir abili! 
borir T 

Et tridui fomno peraget mortali a fata . 

IX. La Tiburtina , detta Albunea r 

della Cìttàdi Tivoli in Italia , predille la 
RiTurrezzione , e l'ATcenfione di Chriflo 
con quelli verfi . i 

Sed poflquàm trìduo luctm repetiverit , 
atque 

Monflrarit fomnum Mortalibur , atque do - 
cendo 

€ unii a illuftrarìr , Coeleflia regna fu- 
bibit r 

Nubibut invetiut. 

X. Della Sibilla Eritrea leggonfi i iè- 
guenci verfi Acroflici , cioè , che, colle 

! >rime lettere formano altre parole , che 
òno r 

JESUS CHRISTUS DEI FILIUS’ 
SERVATOR. 

Sò, che Cicerone nel Libro De Divina' 
tiene và rifiutando , effere i verfi Acroflici 
delle Sibille, perche non fembrano' per 
ifpirazione Divina,, mà per arte comporti, 
c io fterto Tcrirtc Varrone coetaneo di Tul- 
lio ne’ Libri delle coTe Divine, come co- 
ftadal quarto Librodi Dionifio Alicarnaf- 
Teo . Effondo nondimeno così antichi , e 
prima della venuta di Chriflo, e deTcri ven- 
do TuniverTalgiudiciO', non fipuòneeare, 
che fieno oracoli , ò che così la Sibilla IP 
componeffe, ò che altri adattarti i verfi. 
della Sibilla in tal maniera . 


Judt-~ 
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J udirti ìnfignum Telia/ fi udore madefcet , 
Et Rex a t era tu fummo dcfccndct Olimpo, 
Se ilice / , ut corner » , mundumqu : ut vìn- 
dicet omnem , 

Un de Deum fidi , diffide» tefque videbunt 
Summum , cui» Sonilo in fedi fine fi eden • 
ter». 

Ctrporeorum animai bominum , quo )udi- 
cet olint 

Horrebit totuj cum denfis vepribus Orbis : 
Rejicient fimulacra viri , gazafque repo- 

ft as > , r 

Exuretquc igni/ terra / , Ccelumque , _/»- 

lumquc , 

lncendentque fiore t angufli Carceri/ Orci , 
Sanflorumquc ornai/ caro , libera reddito , 
lucer» 

Tutte repetet : fiemper crucìabit fiamma 
fc defilo/, 

JJtque qui/ occulte feccaverit , omnia di - 

«r , 

Suhlucemque Deu/ referabit corpora clau- 
fa . 

Dente/ firidebunt , erebrefeent undique 
luci US , 

Et lux defletei : Solemque , nitintiaquc 
Aftra 

In voi veri t tenebrie : tum Luna fplendor 
obibit : 

Fofifia/ attolet , juga deprimer ardua , mon- 
te/ , 

Impedietque nibil mortale / amplia/ : altum 
Longa carinafretum non feindtt : monti- 
bui arva 

Jpfa ecquabuntur . N am fulmine torrida 
tellut 

Undaque & ficca , fonte/ , tffiumina abi- 
bunt, 

Sidereifque fono trifii tuba clangei ab 
orti . 

Stultorum facinut meeren/ , mundìque 
dolore / , 

Et Ciao/ offendei, & Tartara tetra de- 
bifeent , 

bfegefque ad fdium fifientur Numi ni/ 
ornne / , 

Undaque de Collo fiuti ignea , fplpbure 
mijto , 


Atque omnes bominesfignum prafigne no- 
tabu , 

T empore eo l ignum , Cornu peramab ile fi- 
di/ : 

Oppofitu / Mando cafuz , fed vita triorum 

Refpergendo lava nz duodeno fonte ne- 
tato/ . 

Con ragione adunque S. Clemente Ro- 
mano ad attertazioni sìcofpicue rimetteva 
i Gentili per decifion della caufa di noltra 
Santa Fede , dicendo : { Lib.y Confiìit. ) Si 
Gricci derident noi , non credente/ nofilris 
Scripturiz , fal/emfidem babeant Vati fu de 
Slbylla , qua ad verbum ita inquit , ère. E 
tanto credettero i Gentili a’fudetti verG 
della Sibilla Eritrea, che nell’ anno dt 
ChriftoSi. ardendo (Irabocchevolmente il 
Vefuvio, la cenere pervenne in Roma , 
dove riempì l’aria, edofcurolla, conain- 
cioflì à dubitare , che l’ Univerfo non an- 
dane fottofopra , e’I Sole ca deffe à terra , 
ò la terra in Cielo faliflc.* c molti fi cre- 
dettero , il Mondo doverli allora ridurre 
nel Caos, ò contornarli dal fuoco , ficco- 
me predetto ha ve va la Sibilla E à quello 
avvenimento ftdTo giudicò Plutarco , il 

J uale fiori va à quella ftagione in Roma , 
overfi riferire le Profezie delle Sibille . 
( de Pitbia Oracolo ) Nella qualcofa via 
più fi confermarono nell’anno feguente , 
nel quale Roma per un'incendio , durato 
tré giorni , e tré notti , in gran parte lì 
contornò, ardendovi il Tempio di Nettu- 
no, il Panteon, i Bagni di Agrippina , U 
Teatro di Galba, la Scena di Pompeo , 
gli Edifici Ottaviani co’Libri infieme , e I 
Tempio di Giove Capitolino co’ Templ i 
circonvicini. Tutto ciò tornò à progredì» 
maggiore del Vangelo, predicando i Chri» 
(liani il giorno del giudicio , e dando loro 
orecchio i Gentili , intimoriti per quefti 
mali, ed avviliti dagli accennati Oracoli 
Sibillini, li quali predicevano la rovina, e 
l'incendio del Mondo. E veramente, dice 
Lattanzio (h e. i ) lattigli buomini quan- 
tunque pagani , fono da certo naturale ifiinto 
ammaestrati , che quando Ji trovano in alcuna 
necejfità , invochino di [ubilo non gli Dei % 
ma Dio. 

S. Giuftino Martire porta alcuni verfi 
delle Sibille nella fua Apologia ad Antoni- 
no Imperadore , intorno all 'adorazione dei 

vero 
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▼ero Dio , ed al dlfiruggimcnto de’Templi 
d^l’idoli, e fono li feguenti . 

Feli.es tra/ anima telluri/ babebunt 
Laude Deum prlut ingentem , quam cor- 
po™ c urenti 

Infignì qua confifa pietate beabunt . 
Cuntiaque defpicient t empier ura te fi a , 
negante/ 

Ara/ furdorum nlbili monumenta Deo 
rum , • 

Cadibuz , tr fpurco pecudum politila 
cruore , 

Unìufque Deìfacri / pia turba litabit . 
Equi col fine, pregandoà V. S. dal Si- 
gnore ogni maggior bene , con offerirmele 
di cuore, mi raffermo , «c. 

Come fi pojfano intendere quelle parole nel 
Ponteficaie per la benedizione degli Olei 
degl'infermi , e del Crifma . Un- 
de unxifti Sacerdote* , Re- 
ges , Prophetas , & 

Martyrcs . 

Lettera XXXVI. 

V iene ancora V. S. nella mia Senten- 
za, come fi compiace di fcrlvcrmi, 
cioè, che trovandoli Commentar; intor- 
no al Mettale, ed al Breviario, (atti da 
huomini eruditirtimi , niunohabbia appli- 
cato à farne al Pontcncale , capactffimo di 
belle rifleflioni , come è quella , che mi ac- 
cenna haver fatta intorno alla benedizione 
degli Olei degl'inférmi, dove nella fecon- 
da orazione fi dice ; Unde unxifti Sacerdote/ 
Regei, Propbetas , tr Martjre / , fit Cbrif- 
ma perfetium , tre. parendo , che dica , ha- 
ver ricevuto il Sagramento deli’eftrema 
unzione i Sacerdoti , gli Ré , i Profèti ,ed 
i Martiri. Chiamali dipoi Crifma quell’ 
Olio, ch’éOlio puro benedetto, ettendo 
il Crifma quello , di cui farti la confezzione 
colbalfamo, e di qucfto ancora non appa- 
re, che fieno fiati unti tutti gli enumerati 
Sacerdoti, Ré, Profèti, e Martiri- 
Certa cofaé, che fequefte parole fi pi- 
gliano materialmente, difficilirtima é la 
loro fpiegazione : à me pare , che fpiritual- 
mente debbano intenderfi , come quelle 
della prefazione nella confezzione del Crif- 
ma ; che cosi leggenti : Te igitur depreca- 


mi , Domine Sanile , Pater omnìpoten/ , 
aterna Deu / , pereundem Jefum Cbriflum 
filiumtuum , Dominum nofirum , ut bujuz 
creatura pinguedinem fantiificare tua bene- 
dizione dtgneri / , tr Santi ifpirituj ei admi- 
feere vtrtutem , cooperante Cbrifli filli tui 
potentia , « cujui nomine Sanilo Cbrifma 
nomen accepit ; Unde unxifti Sacerdote/ , 
Reges , Propbctaz , & Martjre/ . Ove pa- 
re , che non l’intenda l 'unzione materiale , 
mà la Spirituale della grazia dello Spirito 
Santo, cheChriftoci meritò, che come 
donodirebbefi Cbrifma , come met fiataci 
daChrifio, Cbrifma. 

Perché inquanto all'unzione materiale , 
che i Sacerdoti con unzione lor propria d 
ungertèro, appare nelc. 30. dell’Efodo ; 
Sume tibl aromata , ire. faciefque untiioni/ 
oleum fantium , unguentum compofitum ope- 
re unguentarti . Aaron , tr filiot e)ut unge/ % 
fantiificabifque eoz , ut Sacerdotìo fungan- 
tur mibi. Filli/ quoque lfraeldicez : Hoc 
oleum unti ioni/ fantium erit mibi in genera - 
tionez veftraz . Caro homìnis non ungetur e/t 
co, (s)uxtacompofitionem ejuz non facietit 
alhtd , quia fanti ficatum eft , tr fantium 
erit vobiz . 

Che fi ungertèro gli Ré ancora, mà con 
oliocommune, é chiaro nel t. cap. del j. 
libro degli Ré, dove dice Davide : Tollitt 
vobifeutn fervo/ Domìni veflri , & imponile 
Salomoncm filium meum fuper mulam meam , 
<3 ducile eum in Glbon , tr ungat eum ibi Sa- 
doc S ac ex dot , tr Natban Propbcta in Re- 
gi m fuper Ifrael . Che poi nel Salmo 8g.fi 
dica : Invent David fervum meum : Oleo 
Santiomeounxieum : non neghiamo, che 
l'Olio, col quale fi ungevano gli Ré , ben- 
ché communc, non folle con qualche be- 
nedizione ftntificato ; mentre perciò anche 
nel Tabernacolo fi conferva va; mà dicia- 
mo , che non era il medefimo , che auello 
de’Sacerdoti : perchequefio, com’é detto, 
era comporto di varjaromati, e quello de- 
gli Réerafemplice. 

Mà , che i Profeti fi ungertèro, in niuna 
hiftoria fi legge ; onde Cornelio à Lapide , 
fpiegando quel tetto del terzo libro degli Ré 
al cap. 19. dove ordina Iddio ad Elia , che 
unga Ré di Soria Azael , feu Ré d’ Ifrael , 
ed Elifeo per Propheta .• Unge/ Hazael Re - 
gem jupcr Sjriam , tr Jcbu filium Namfi un-. 

* - i tl 
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Dì Monftgnor S arrisili 

get Regem fuptr Sfrati : Elifetum autem fi- 
bum Saphat , unge* Propbetam prò re . Di 
ce, che quella parola ungere , lignifica Ga- 
iamente defignare , e deputare : perche di 
fatto Elia non utile Alaci, ejehu fù unto 
da un’altro Profeta : nd fi trova nella Scrit- 
tura, che quella cerimonia di ungere fi fa- 
ceflc co’Profctì* E che neilefagre Lettere 
ungere s’intenda per defignare , «deputare, 
d chiaro nel c.9 8. de’Giudici, dovedicefi: 

J erunt ligntr y ut unger ent fuper fe Regem . 

£ vuol dire, fi unirono gli arbori à confì- 
glio per eleggere il loro Ré . 

Inquanto a’ Martiri di niuna loro mate- 
riale unzione halli memoria ; onde bifo- 
gna ricorrerealla fpirituale, cioè alla vir- 
tù dello Spirito Santo, che forti , e collan- 
ti li rendea: Siccome anche materialmen- 
te rendette immobile la gloriofa Vergine, - 
c Martire Santa Lucia , di cui canta la 
S. Chiefa : Tanto pendere eam fixit SpirHus 
Sanflus , ut Virgo Cbrifii immobili! perma- 
ner et. 

Sicché quell’ Unie , non fi riferifee all’ 

Olio materiale , mà allo fpirituale , di cui 
d fcritto nel Salmo 44 Vnxit te Deus , Deus 
tuus oleo lettiti# pr<e confortibus tuis . Ifta 
Cbrìfli unflio duplictter intelligitur , dice 1 ’ 
incognito, hoggi ben conofciuto : Fuit enirn 
primo unflus untitene grati t , quando fcili- 
cet In primo infianti fu# creai tonts animee 
habuit tantam gratiam, quantam et Deus 
darepotuit , quìajoannìs 5. num. jj. Non 
eft e i datus fpiritus ad menfuram . Secundi 
fuit Cbriftus ìnunBus , quando feilieet Re- 
gni [ut poffejfionem accepit, Reges enim quan- 
do pofj e Jftonem Regni accipiebant , ungeban- 
tur . Cbriftus autem accepit poffejfionem Re- 
gni poft Refurreélionem fu am , quando feili- 
eet dixit , data eft mibi tmnis poteftas inCf- 
lo, (rinterra, &c. Et nota , qu 'od in utree 
que unii ione Cbriftus fuit unflus pree confor- 
tibutfuis , ideftpr et omnibus Apoflolis , Ct 
filiti omnibus SanQis , quoad prtmam unUio- 
quiamqiorcm gratiam habuit omnibus 
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tratti , come da principio olfiervammo , c 
mi confermo, &c. 


& Sciniphes , effert 
t qual fia il proprio 
lignificato . 


Lettera XXXVII. 


nem : T , p 

allis Sanflls , quoad jecundam , quia ma)o 
rem poteftatem , & digmtatem obtinet, quia , 
ut dicitur Danìelis 7. Poteftas ejus , poteftas 
/eterna ,qu# non auferctur , £t Regttum ejus 
quod non corrumpetur . 

Sottometto però quello mio parere a’ più 
eruditi, nonelfendoci Scrittore , che ne 
Temo Teru. 


A’datoà Voftra Signoria occalìone 
di dubitare fe fieno lo fletto Cini- 
Sciniphes , la diverfa lettura del- 
la medefima parola : imperciochd nell' E- 
fodo al cap. 8. fi legge : Et extendit Aaron 
manum , vùrgam tenens : pcrcujfttque pul- 
verem terree , & falli funi Sciniphes in bo- 
mlnibus , & in fumentis : omnis pulvis ter- 
ree verfus eft in Sciniphes per totam t errano 
jEgtptl. Nel Salmo poi 104. contando, e 
cantando Davide le piaghe dell’Egitto, co- 
sì regifira . Dixit , £t venie Cynomja , & Ci- 
niphes in omnibus finibus eorum . Or quella 
di verfità d di una lettera fidamente , mà il 
nome è lo Hello , perche la dove i Settan- 
ta Interpreti voltarono Cinifes , i Greci 
ditterò Scinfes , e coti leggono S. Agofti- 
no, ed altri. 

In quanto al lignificato, iosò, che Ca- 
jetano, ed Oleallro vogliono , che quella 
piaga fotte un bullicame di que' vermini 
troppo nojofi , e troppo fchifofi , detti pe- 
diculi , che fcaturivano dalle carne degli 
Egizziani; mà la commune d , che follerò 
quelli ammalerò in totem itti mi , chef La- 
tini chiamano Afylum , c Plinio: Afilo , fi- 
ve Tabanum dici placet . <Lib. 1 1 . cap. 28.) 
Ed in volgare Tafano, Ta vana , Zanzara, 
Zanzala . 

Or quello rifiuto firepitofo delle paludi , 
quelle furiette baccanti avvilirono quel 
Faraone, che beveva un Diadema in tetta 
alto , quanto la fua fuperbia , non già qual- 
che innondazione d’elercito nemico, ò qual, 
che congiura di popolo tumultuante , nella 
qual cofa egli potea conofcerela potenza 
grande di Dio, la cui fola bieca guardatura 
ballava ad annientarlo ■ 

Tanto fpcrimcntò quell’ altro Faraone 
della Perlia Sapore f come dice- Tcodore- 
to) lòtto il Pallorale di S. Giacopo Vesco- 
vo di Nifibi ( apud Ear. ann. 338 .num. 18. 
io.) huomo chiaro c per Santità, e per 

Dot- 
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Dottrina . Imperciochi entrato con tinta 
Tua gente, e forza nell’ Imperio Romano, 
retto da Collanzo, mifefì airartedio di Ni- 
fibi, Città molto forte della Mefopota- 
mia, la quale confinava col fuo Regno, e 
poiché l’hebbc combattuta da fettanta di , 
mà invano; finalmente ritenendo con ar- 
gini il fiume , e poi lardandolo fcorrere im- 
petuofamcnte nelle mura, ne atterrò una 

J iarte . Mà che ? mentre egli appettava, che 
i a (ci ugnile la firada , il Signore , a’prieghi 
di S. Giacomo, mandò repentemente tra’ 
barbari tanta quantità di Zanzare , che pa- 
revano nuvole, e per la noja grande, che 
davano agli Elefanti , e a 'Cavalli , il nimi- 
co fu coftretto à mettere in abbandono 1* af- 
fedio, e ritirarli con molta fua confufione 
in Perfia . 

Quello però, che non conobbe Farao- 
ne , intefero bene i fuoi Maghi , efeiaman- 
do : Dlgitus Del eft bic . Qui però inforge 
ìlouefito, perche i detti Maghi , i quali 
nelle altre aue piaghe antecedenti co* loro 
incamcfimi havevanoanch’efli operato i 
prodigj di Mosi , in quella piaga pcrdcro- 
no la portanza : Feccrumque fimiliter male- 
fici , & non potuerunt : onde gridarono sbi- 
gottiti , e con fu fi : Dlgitus Dei eft bìc . Va- 
rie fono le rifpofte degù Spofitori , e Cor- 
nelio à Lapide cosi conchiude, che volle 
il Signore far vedere la poca potenza de’De 
monj , che in cole sì minute non haveva 
potuto feguitar Mose* ; ed acciochd vederti 
il Mondo, che nelle altre piaghe haveva 
fatto qualche cofa per poteftà havutanc da 
quello ftelfo Signore , che hora legò loro 
le braccia. Se non fù , cheeflindo la ter- 
za perfona della Santiflìma Trinità lo Spi- 
rito Santo, chechiamafi Digit ut paterna 
de x tette : egli non permife, che in quella 
terza piaga ciò poceffiro i Maghi,- per fu- 
tura confufione de’ Manichei , fcguaci dell’ 
empio Manete , che dovea fognarli di erte- 
re il Pa raderò, ed infegnare quella (ua fa 
volofa, ed empia opinione de’ due princi- 
pi! delle cofe, uno principio del male, el’ 
altro principio del bene , di cui così dice 
Sant’ AgoftinoW /» Joann trafi. r. cap i.) 
recando qnert’dempio avvenuto in Africa 
Stavafì un giorno , dice egli, non sò chi , 
forte turbato in fe medcGmoper la noja , 
che gli davano le mofche : trovollo ua Ma- 


nicheo» e dicendo- quegli di non le poter 
patire, e d'haverle oltre modo in odio , 
iòggiunfe di fubito l'eretico : Chi le hà fat- 
te egli ? Non osò chi tanto le abborriya , di 
rifponderc le hà latto Dìo.- E inconta- 
nente il Manicheo: Dunque, difTefi Id- 
dio non le hà fatte , chi i’haverà fatte ? Ri- 
fnole , io credo certo, che lehabbia fatte 
il Diavolo. E l'Eretico. Selehà fatto il 
Diavolo , come tu ben conforti , l’ Ape , 
che è poco più del la molca, chil’hà fat- 
ta ? Quegli non ardi dire Dio fece l’ ape , 
c non la mofea , trà le quali sì poca difu- 
guaglianza hà . Dall’ape il condurti; alla lo- 
cufia , da quella alia lucertola , dalla lur 
cortola all’uccello : quindi alla pecora , da 
quella al bue , dal bue ail elefante, ed in ul- 
timo allliuomo, e perfuafe aJI’huomo, che 
l’huomo non é fatto da Dio . Fio qui S- A- 
goflino - 

Quanto più facile haverebbe fatta que- 
lla (ciocca gradazione cominciando dal- 
le zanzare , di cui dice lo fiefTo Sant’ Ago- 
(lino ; Scinipbet nata funt in terra- yEa/pti 
de lime, mafcaminutijfima , inquiet/fiima, 
ér inox dinoti volante s , in ocuìti irruentes , 
non permittentej borni net quie fiere: dum ahi- 
guntur, iterum irruunt , dumexpulfia fine* 
rint , iterum redeunt . 

Quel Plinio, che quanto feppe delle 
opere della natura , tanto ne ignorò deU’ 
Autore della ftefla natura , quau operar po- 
terti l'Arte fenza l'Artefice, quanto mi- 
rabilmente deferirti ìe zanzare nel fuo Jibr. 
ir.cap. ». J n bis tàm parvis , atque tàm 
nulli! ubi tot finfus collocavi ? ubi odoratum 
inferni! ? ubi veri truculentam tllam , & 
pontone maximam vocem ingeneravi t ? qua. 
[ubali lai e pentmi adnexutt ? pralongavit 
pedum erura ? difpofuit jejunam caveatn , 
ut I alvum, avidam fangvinìs , & potiffi- 
mùm bumani fitim accendi t ? Tclum vero 
perfodiendo torpori , quo fpiculavit ingenio ? 
Atque ut in capaci , cum cerni non pojjft exi- 
li rat , ioatreciproca geminava arte , ut fo- 
diendo acumimrtùm pari ter , forbendoque fi- 
fi ulatum ejfet . Sed twrrtgeros tlephanterum 
mi ramar bumeros , taurorumque colla , «ire. 
Natura mfqtcam magi s , qudtn in mìnima 
tota fit . • ,> 

Acciochi dunque il Manicheo non d«- 
ceflc , beftiuola tanto infoiente , tanto ntoj 

. w de- 
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leda , tanto avida del fangue humano ef- 
ferecofa diabolica, non volle Dio, che i 
Maghi di Faraone intorno alle zanzare , ed 
alle mofche alcuna pofTanza haveffero ; on- 
de degli animali nocivi jfarlanrfo il medefi- 
mo S. Agoftino nel libr i . de Gene fi ad lu- 
terani contea Manlchteot , dimofira loro , 
doverli credere , che Iddio hà fatto il tutto, 
e che tutte le creature , anchequelle, che 
ci fono moiette , e che ci fanno danno , co- 
me le zanzare, le mofche, glifcorpioni , 
i ragni, fono fatte da Dio con fomma fa- 
picnZa, ed indirizzate ad ottimo fine : De 
perniciosi autem vel punimur , veìexerce- 
mur , ve I terrentur , ut non vitam tftam mul- 
ti s pcrlculii,&laboribui fubditam,fed aliam 
mcliorern, ubifecuritas marna eft> diligamui , 
tf dejfderemui , & eam noi il pittati! meriti i 
(omparemui ■ 

Stolti adunque furono gli Elei, che per 
éifcacciar le zanzare all' Idolo Miagro , co- 
me rifforifee Paufania , fagrificavano . 
hi/) a in Greco vuol dir Mufca , e Cynomy)a , 
Mufca canina . Myagros Mufcai capimi . 
Stolti ancora gli amichi Romani, che per 
la (teda Cagione à Giove Apomanio ricor- 
revano, (limando gran portento, che nel 
foro Boario non entraflero al Tempio d’ 
Ercole poteano rimediarvi col forno , 
come dice il lor Plinio nel Libro ij. cap 
fedo Mali Punici tortlcii jumoCultcci ju- 
varttuf. 

Non sò fe ciò baiti ne cdnfini delle In- 
die, dove al riferir d’ Ammtano (Libr 8. 
cap. t o. ) allo fpuntare della Canicola , 
uandoil Sole entra in queito fegno Cele- 
e , nafee una moltitudine di zanzare si 
grande , che parte collo (tridorc del loro 
fuffulare, parteColle iòttHifTime punture, 
che danno, difcaccianò , e mettono in fo- 
ga i Leoni . 

Quindi <? veramente mlracolofo cioché fi 
racconta di S. Rofa Vergine del Perù , che 
piacenti qui foggiugnerc colle parole pane- 
giriche del Lubrani, emulo di Plinio nel 
defòivefe . 

Patricodi ella neH'hoTticelIo dimefiico 
nn’angultd tugurio , più tomba , che dan- 
za . In pepulofa Civitatc , dirò con Pier Da- 
miani, Amor artifex folitudinem reperit . 
Qui vi tutto dì raccolta orava alfàrfura del 
calilo, alle gclature del verno. E perche 


il luogo acquidofo, ed Ingombratoda gli 
arbori , bollicava in una nojofa marma- 
gliuola di mofeherini , e zanzare , venne 
con elfi à patti di non moleltarfi . Facciati! 
tregua, difTe, guardatevi fiatare un libi- 
lo, mentre io medito , evi darò poi cam- 
po franco da fvolazzare . Mi havete udito? 
Se nò? Ubbidirono rifpettofamente que- 
gli animaluzzi , fenzamai ferirla co’ pun- 
goli, òdifìrarla col rombo. O prodigio da 
riempire gli archivi della maraviglia ! Frà 
gl’infètti niuna ve nlià più indocile, più in- 
foiente, più implacabile delle zanzare, di 
tanta audacia in un mezzo nulla , Scc. Non 
capiva lo Storico il come la naturalezza in 
femi-cnti sì vizzi , sì rannicchiati , gonfiaf- 
fe mantici (ìrcpltofi, che affordano ; in 
virgole vive di loto , aguzza (Te forbici, che 
intaccano : in corplccluoli lenza corpo, nu- 
trirti: tanta idropifiadel fangue humano : 
fchizzi di putredine fufurrona : con odiofìf- 
fima vifpezza bisbigliano : all’improvvifo 
batton le caffè, dan nelle trombe, vi ca- 
ricano addoffo , vi tribolano: vclociffime 
negli affaltl , impercettibili nelle fughe , 
proditorie ne’morfi , fingono ire per dove 
non vanno: s’aggirano, tumultuano, in- 
fidiano, più occhiute nel bujo , più (ìndo- 
le nel filenzio : punti di effere, tutti pun- 
ture: armi corte d’inquietezze, tutto fra < 
buoni, cheronzano: piccioli folletti dell’ 
aria, tutto impertinenze, che Buzzicano .* 
fvegliarine di noja à chi dorme , fpiedel di- 
fpetto à chi fìudia , tentazioni d’ impazien- 
za à chi ora . O predominio fingolarirtimo 
di Rofa , nel manfuefàre vefpai di befìiuo- 
le così fafìidiofe , così difcole , così fangui- 
natié ! entrando nel fuo Romitoriecto, ro- 
do ò ne ufeivano, ò tacevano. E di più . 
quanti la vifitavano , godevanoancor erti 
l'immunità dell’ infeftamento de’pungiglio- 
ni . Fin qui il Lubrani . f 

Qui può farli un’erudito problema. Qual 
fbffe maggior virtù ammanine le zanzare , 
ò pure fofìenere pazientemente la molefìia, 
non dico delle zanzare , mà delle Vefpe , co- 
me fi racconta dal Sùrlo nella vita di San 
Macario Aleffandrino : di cui dice , che 
mentre egli una notte ripofava nella fua 
cella , venne morfìcato nel piede da una 
vcfpa , ond’egli fdegnatol’uccife : mà ri- 
tornato in si, p« ammenda dell error con» 
G a mef- _ 
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metto , fece quefta penitenza di flarfene 
nudo per fei mefi ne’ campi della Scitia , 
dove le vefpe tono fenza nùmero ; affinché 
trafitto fotte da’ loro aculei infinattanto , 
che non fotte conofciuto, che dalla fola 
voce . 

Eccoci cacciati dalle zanzare alle vefpe . 
Per apoforeto le aggiungo cinque ver fi , 
che le dieci piaghe dell’Egitto contengo- 
no ; accioche non fenta più la noja del 
rombo delle zanzare , mà il diletto del 
canto di un Cigno: cgliél’eruditiflimo Sa- 
liano : 

Prima ruteni unda : 

Ranarum plaga fecunda: 

Inde culex tnflii: 

Pofl M iifc a noe entree tflìs i 
Quinta ùecui Jìravit : 

Veficas fexta creavit t 
Poflque fubie grande: 

Pofl Brucimi dente nefando: 

Nona tegit idem: 

Primam nteat ultima prolem. 

Se ferine erto il precingiamo , ed il me- 
fé, nel quale l'Autore della 
vita morì. 

Lettera XXXVIII. 

y^ìOn ragione V. & fi maraviglia eoo- 
V i fiderando , come fi fappia il giorno , 
eTmefe dell’Incarnazione delleiemo Ver- 
bo, foto dalla fua Vereine Madre cono- 
fciuto, e la notte della SS. Natività à po- 
chi rivelata , e non fi fappia il giorno , ed il 
mefe della Ingrati ifi ma Pattfone del Salva- 
tore, operata nella frequenti filma , e no- 
biliffima Città di Gcrufalcmme in prefenza 
d’Ebrei , Greci , e Latini : al cui fine in 
detti tré idiomi fùferitto il titolo della S- 
Croce , con fegn i per tutto il Mondo fino a’ 
nottri dì memorabili , dati dal Cielo con in- 
fotitoeccliflì , in terra conaprirfi in diverfi 
luoghi i Monti . ' 

Hò dettocon ragione , perche la Chiefa 
non ne hà regittrato nel fuo Martirologio 
né il mefe , né l’anno . Ed inquanto al me- 
le, quali tutti i Santi Padri tennero , che di 
Marzo, e che il giorno fù di Venerdì, mà 
non é notato in qual dì di Marzo quel Ve- 
nerdì cadette: onde fogl iono idi voti fedeli 


con ifpeciali atti di pietà tutti i Venerdì df 
Marzo in memoria della SS. Paifiooe del 
Signore celebrare . 

Che la Chieia non habbia regittrato nel 
fuo Martirologio quello giorno, credo ef- 
fereavvenuto, perche erta tempre intefeà 
far celebrare la Pafqua di Domenica : onde 
bifocnava, che quetta foife lètta mobile f 
regolandoli coi plenilunio delia Luna di 
Marza . Ch amali il pk-rv Ionio nel co npu- 
to Ecclefiattico, quartadecima , i;: ( de- 

cima, e p'emlunio .• perche conforme alla 
più probabile opinione codardi una Luna- 
z on. di giorni 1,9. hore 1 1. .minori 94 efe- 
condì j in circa ; la metà dì etti Lunazione 
é il giorno 14 compìutocon altre bore ig. 
m.t 2 e fec*. di tempo uguale , e perciò la 
Leu .zinne media, hora lì dicedecimaquar- 
ta, perche é compito affatto il 14. giorno ; 
noriij. perche tocca bore 18. del giorno 
decimoquimo , e plenilunio, perche allo 
ra fi trova la Luna in perfetta oppofiiione 
del Soie . 

Or cadendo tuietto plenilunio doppo la 
mezza notte, che precede la Domenica , 
overo nello tteflò giorno della Domenica , 
allora fi de’ trasferire la Pafqua nella Do- 
menica proffitna feguente ; mà fé occorre 
avanti la mezza notte , che precede la Do- 
menica, lo fletto giorno di Domenica é il 
vero giorno di Pai qua : la quale non può 
venirené più batta detti 1». di Marzo, né 
più alta delira 5. di Aprile . In quetto gior- 
no cade, quando eifendo Domenica il dì 
1 8. Aprile , e cadendo in efla.il plenilunio, 
fi trafporta all’altra Domenica profilala fe- 
guente . 

Sicché celebrandoli la memoria dell* 
Pattfone del Sai vatore il Venerdì avanti la 
Pafqua, bifognavache fotte mobile tanto 
l’uno, quanto l’altra ; onde non fù mettie- 
ri regiftrarc della Pattfone di Chrifto il 
giornoproprio : regiftrò nondimeno a’ z j. 
di Marao la commemorazione del S. La- 
drone, il quale morì Io fletto giorno, che 
Chrifto Signor Noftro; 08 avo Kalendat 
Aprili t , Hterofoljmis commemorano S. La- 
troni /, qui in Cruce Chrljìum confeffui , ab 
eo meruit audir e : Hodie mteum crii in Para- 
di fo . 

Se poi non é regittrato nel Martirologio 
Romano il giorno precifo della Pamo- 
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re del Redentore , non d perù , che non fia 
in altri Martirologi regiflrato , come oflèr- 
va il Magri , verbo Parafe eve : dove così 
dice: Ireneo nel li br. j. prova, cheli no- 
ftro primo Padre Adamo morifieàdì aj. 
di Mario , nel qual giorno fi tiene commu- 
nemcnce , che accadere la morte di Cim- 
ilo, come vien notato in un’antico Mar 
Orologio manuferitto , confervato nella Bi- 
blioteca della Regina di Svezia cotte fe- 
guenri parole: HieroJoìjma Dominiti cruci- 
fixus eft. Nel med eh mo giorno lì fa anche 
menzione del fagrifkio d ’lfaac , e fp re Ita fi- 
gura della morte di Chrifto; Immolano 
1 fatte Patriarchi . II detto Martirolraio , 
fecondo il (entimento del dottiamo Olflc- 
rilo, d flato fcritto ottocento anni fono . 
Della UeffaCrocifilTionc fanno menzione 
in quello giorno! Martirologi manuferit- 
ti Antuerpicnfe , eCorbejenlc. Finquàil 
Magri . 

IlMajolo Vefcovo di V ulturata ne’ fuoi 
giorni Canicolari al colloquio fecondo , ci- 
tando S. Agoflino nel Libro delle ottanta- 
trd quellioni , alla quell, j?. computando i 
nove meli, che CHrillo fù ; nell’utero Ver- 
ginale di Maria, dice così: Novem men- 
fes , £t fendici, quii n Concepì ione Domi- 
ni nojlrì JESU C/nrifti computar! tur abolia- 
te Kalendaj Aprili ! , quo die conceptus cre- 
dit ur , quia cadérti die paffus eft , ufque ad 
ottavum Kalendaj Januariaj , quo die na- 
ta* e fi . 

Nella vita di S. Maria Maddalena de' 
Pazzi, fi legge: A’xxv. di Marzo, gior- 
no di Venerdì Santo caduto in quell’anno , 
e giorno della SS. Annunciata , ftavafene 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi , contem- 

J dando profondamente Chrifto dentro del 
cno della fua Madre , e Chrifto in Croce . 
Attonita la Santa nella contemplazione di 
amendue quelli mifterj , rapita in eftafi dif- 
fe al Divin Verbo: Dicmihi , ò Verbum , 
libentiufnè in Cruee , anin Virgineo mane - 
bas utero} Rifpofe Chrifto : in Cruee , in 
Cruce . 

Nella Cattedrale di Andria nel Teloro 
delle Reliquie della Capella di S. Riccardo 
in un’Oftenforio grande di criftallo, attor- 
ia iato da Corona di fpined’ Argento , evvi 
la Santa Spina con alcune macchie di fin- 
gile, che venendo il Venerdì Santo a’ijdi 
Tomo Terzo. 


Marzo, tutte fi diffondono perla medefi- 
ma, coti* d avvenuto in quell’anno 1701. 
e fe n’d fatto Atto publico . Miracolo , che 
attella clfer quello il giorno della SS. Pag- 
lione di Chrifto; ficcome nel primo giro 
della Sfera à lettere grandi è fcritto co'fe- 
guenti verfi : 

En cuffia de tot majoribus una Corona , 

Qua dira pupugere manus pia tempora 
JESU: 

Quando Parafceve , & Marta vigefima 
quinta 

Concurrunt , velati majores ore proba - 
runt ; 

Tunc hac (iquàmmirum ! ) tota cruen- 
ta vide tur . 

Qua foiet effe alias gutt'u afperfa quibuf- 
dam . 

Gloria Vittori , palma , & monumenta 
perenni : 

Cornila etenim Satana fpinofa fronte re- 

preffit ■ 

Ad nos Trinacria Caroliti Rex ilio Se- 
cundus , 

Tranjlulit ex Paxifiis , que Urbi Regi a. 
G alile habe tur. 

Del que illi Dominus prò tanto bue pigno- 
re vello , 

Cuntti exoremus fetida regna Polorum . 

Pettore devoto , venerandaque poplite fie- 
no efi . 

SPINA Redemptoris , rofeo fuffufa 
cruore , 

Cum fernet , ut Acuì totidem , tolerave- 
rìt ultor . 

Humani feelerìs , gratìjftma metra cana - 
mus . 

Que’, chcde’fagri Riti miftici fenfi rac- 
colgono , dicono , non efierfi regiflrato tal 
giorno, perche fapeftìmo, che quello Sa- 
cramento non fi deve celebrare per alcun 
giorno certo del mefe à guifa delle altre fe- 
lle , mà fi de’ rapprefentare , e unnica- 
mente celebrare circa al plenilunio , ed 
equinozzio di Primavera, in cui fi accre- 
fcela luce del giorno fopra le tenebre della 
notte ; acciocbe il Chrilliano colla luce 
delle opere buone fuperi le tenebre de’ pec- 
cati, c qual’ altra Primavera , rifiorifea 
nella fatuità della vita . Ci dfolo manne- 
llo, che il giorno della SS Palftonc ac- 
cadde in Venerdì , e la Rifurrezzionc 
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In giorno Ji Domenica, lenza la efpreflio- 
nc del certo giorno del mefe ; accioche non 
in una fola volta dell’anno ci ricordammo 
di sì divini mifterj , mà in ogni fettimana , 
reftando perciò ne'noftri Centi una continua 
memoria di tanti benefici . 

E qui col fine , pregando S. D. M. che 
lungamente la confervi , divotamentc la 
riverifeo . 

Perche dalla venuta di Cbrifto al 
Mondo fieno più frequenti 
i Terremoti. 

Lettera XXXIX. 

N Obilc è la rifleflionc di V S. colla 
quale và filofofando, perche a’ di 
noltri si frequenti , ed borri bili fieno i ter- 
remoti, quando nella Sagra Scrittura del 
teftamento vecchio non fi parla , che di un 
terremoto Colo nel principio della Profezia 
«li Amos. 

Impcrciochè il terremoto!! fàdall’cfala- 
zione calda , e Cecca , generata nelle vi- 
feere della terra , per mezzo del calor del 
Sole : La qual’elalazione , cercando l'ufci- 
ta, e non trovando la via aperta, fcuote 
la terra fin tanto, che n’efca fuori : Onde 
Plinio in poche parole dille tutto : ( Hift. 
nat. lib.i.cap. 79.) Ncque aliud eft in terra 
tremar , quàm in nube tonltruum : nec hiatus 
aliud , quàm cum fulmen erumplt , inclufo 
fpiritu tuffante , & ad libertatem exire ni- 
lente . Onde Alberto Magno ( de pafiione 
aeris) cosi dice: Lacagion materiale del 
terremoto è il vapore Cecco , ed affai grof- 
fo , c terreftre; la cagione efficiente è il 
calor del Sole, che penetra nelle vifeere 
della terra; il luogo e la terra oppilata nel- 
la fuperficie, ficcomc avviene quando per 
le molte piogge fi oppilano i pori della ter- 
ra . Or effendo quelle cofe naturali , c 
fpeffo avvenendo, bifogna dire , che da 
enee fiato il Mondo vi fieno fiati i terre- 
moti ; e pure nella Scrittura Sacra non 
fenefà menzione fin’ all’ Annodel Mon- 
do JIJO. 

lntornoà ciò bifogna primieramente ri- 
flettere con S. Tomafo , fopra il Salmo 
duodecimo , che il terremoto principal- 
mente c cagionato da Dio , giufla quel det- 


to di Davide: ( Pfalm . io}. ) Qui refpìclt 
terrai » , Grfaciteam tremere i lecondaria- 
mente è cagionato dal vento : c giuda 
quell’ ordine fecondarlo , non ogni luo- 
go hà la difpofizione neceffaria per raunar 
la materia del terremoto , come fono i 
luoghi cavernofi , che non fieno humidi , 
cdacquofi, perche quivi le caverne lìem- 
piono anzi d’acque, che d’cfalazioni . 

E perche la Paleftina non é forfè tale , 
che poffa frequente ha vere iterremoti, di 
uno fiferive, comedicofa affai maravi- 
gliofa, ivi avvenuta nel fudetto annodel 
Mondo Jijo. decimoauintodel Rè Ozia , 
quando fù fcoffa tuttala Paleftina, nè ca- 
gionò altro, che un terrore uni verlale ne- 
gli animi . Fù nondimeno un’ annuncio de’ 
movimenti civili, che poi feoffero Ifrae- 
Ic; e furono sì grandi, csì lunghi , che 
terminarono nella irreparabile cattività 
del medefimo, perche nulla fi valfe dell’ 
av vifo . Oltre al principio della Profezia di 
Amos, là menzione di quello terremoto 
Z-accaria Profeta (c. 14 ». j.) dicendo .- 
Et fugietis ficutfugiflis àfacie terramotus , 
indiebuj Ozia Reglsjuda. Benché doppo 
la venuta di Chrillo fi leggano altri terre- 
moti nella Paleftina , avvenuti, come di- 
remo, ne’fuoi luoghi: onde fi vede, che 
altri terremoti manda Dioperavvifo, al- 
tri per galìigo , e che niun luogo è dalla 
fua ira dente. 

Che ne’ tempi poi del vecchio Tefta- 
mcnto fuccedeflero in altre parti del Mon- 
do altri terremoti , fi raccoglie prccifamen- 
te da Plinio nel luogo citato : dove , fil- 
mando impolfibile predirli il terremoto , 
così fcrivc . Pr adora quadam effe , & im- 
mortali s in eo {fi crcdimus ) divinità t per- 
hibetur Anaxìmandto Milefio PhyficO : quem 
ferunt Laccdamoniis pradixljfe , ut Ur- 
bem , ac teff a cuftodirent : infiare enim 
motum terra : cum & Urbj tota eorum cor- 
ruit , & Taygeti montis magna pars ad for- 
mam puppis eminens abrupia , cladem in- 
fuper eam ruina prejfit ■ Nacque Analfi- 
mandro Milefio, difcepolo di Talcte , 
che fù il primo à delcrivcre 11 circolo del 
mare, e della-terra , c che inventò una 
rozza sfera, rudimento della Geografia , 
nell’anno del Mondo H44- dalla edifica- 
zione di Roma 144. nel tempo di Sedecia 
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Rèdi Giuda, mentre Gerofoiiraa era af- 
filiata da’ Caldei , e Geremia prefo come 
fuggitivo fù meflo in orrido carcere dallo 
ftefsoRd. 

Soggiugne Plinio, che Ferecide Mae- 
fìro di Pittagora dalle acque di un pozzo 
predicefse il terremoto. Fiori Ferecide nell’ 
anno del Mondo 3 Ji t. dall’edificazione di 
Roma ut. mentregli Ebrei erano nella 
cattività di Babilonia , di cui Ciro Rd di 
Perfia gli liberò . 

Nell’annodel Mondo 3857. dall’edifi- 
cazione di Roma j 3 7. avvenne ciochd rac 
conta lo ftefso Plinio : ( cap . 8 4. libr.x. ) 
Crebenimus Punico bello , lucra eundem an- 
num , feptìei , acque quinquagiet nuncia - 
Cui ( fclllcet Cerr<emocuf ) Romane . Quo 
quìdem anno ad Trafjmenum lacum diml- 
cancet , maximum motum ncque Pomi fen- 
fcrc , ncque Romani . Ecco che dentro 
un’ Anno fù fcofsa la terra cinquantaiétte 
volte. 

Più roara vigl lofio é quello, che raccon- 
ta nel capo antecedente , che de’ riferirli 
all’Anno del Mondo 396?. dall’ edifica- 
zione di Roma 663. eisendo Confoli L. 
Marzio Filippo, e Serto Giulio Celare , 
fiotto i quali nebbe principio la guerra , det- 
ta Bellum Sociale , bellum Malicum , bel- 
lum Marficum . Faflum efl [onci , dice egli , 
quod equidem in Hetrufca difciplina volu- 
mìnibur inveni , ingens terrarum porten- 
tum , Lucio Marcio , Senio Julio Coff. in 
a^ro Muelnenjt. Namque montes duo incer 
fe concurrerunt , crepitu maximo affultan- 
ces , recedencefque , inter eoe fiamma , fu- 
mòque in Caelum exeunte interdite , [pedan- 
te è via ALmllia magna Equitum Romano- 
rum , famlliarumque , éf viatorum multi - 
tndine . Eo concurfu villa mnes ellfa , 
animali a permulta , qua intra fuerant , 
exanimata fune , Anno ante [odale bel- 
lum : quod baud feioan funtfthis ìpfiTcr- 
r<e-lt olite fuerit , quàm civiltà . Ecco il 
terremoto fegnodi horribili firaggi, e-dr 
guerre . 

Mà i Terremoti doppo la venuta di 
Chrifto al Mondo fono Ilari e più frequen- 
ti , e più dannofi , tanto che Plinio , il 
quale di ciò havea cercato negli Scrittori , 
che l’havean preceduto , hebbe à dire : 
Maxim ut terra , memoria mori ah ucn , ex- 


titìt motut , Tiberli Cafarit Principati! » 
XII. Vrbìbus Afte una noéleùrofiratij . Av* 
venne ciò nell’Anno di Cbriilo dicianno - 
vefimo, e terzo di Tiberio Imperadore , 
efsendo Confoli C. Cccilio Rufo , e L- 
Pomponio Fiacco . II qu3Ì’ Imperadore i 
follevamento, e riftoro delle medefime 
Città rovinate, ri mifei tributi. Mà, ef- 
fendofi trovato in Pozzuoli l'anno 1 6 9 3. un 
finiamo marmo bianco di lunghezza pal- 
mi fette di larghezza uguale , di altezza 
palmi quattro onze fette , vi fi vedono cf- 
prefse quindici figure , tré nel profpett'o , 
cioduna à delira, che tieneper mano un 
fanciullo, e l'altra à finiftra, coniu mez- 
zo la feguente Infcrizzione 

TI. CESARI DIVI AUGUSTI 
P. DIVI ]ULJ N. AUGUSTO PON- 
TIF. MAXIMO COS. IV. IMPER. 
Vili. TR 1 B. POTESTAT. XXXII. 
AUGUSTALESRESPUBLICA RE- 
STITUÌ . 

A ciafchedun de’due Iati fono tré figure 
per parte , e dalla parte oppolla altre fei fi- 
gure . Quali ogni figura ha qualche infegna 
per dimÒIirare qual Città fia. e da’ nomi 
intagliati di fiotto, benché in buona parte 
rofi , fi d raccolto , eflerc la prima , che é 
il puttino nel frontefplzio Tbenia,e la don- 
na, che’l tiene per mano Cotelron . Later- 
za à finiftra .* f agnefia . La quarta , e prima, 
delle trdnel latoà man finiftra dellTfcrl- 
zione Vhtladelpbia . La quinta, e feconda 
Tmolus . La feda , e terza Cyme ■ La fettt- 
ma, e prima delle fei oppofte è Temnos . 
La ottava, e feconda èCibjra. La nona , 
e terza èMfrina. La decima, e quarta é 
Ephefo . L’undecima , e quinta é Apollonia. 
Laduodecima, c fella è Hircanìa . E nell’ 
altro Iato la tredicefima , e prima è Moftene. 
La quartadecima , e feconda d Aett ■ La de- 
cimaquinta , ed ultima èffierocefarea . Vol- 
le il Signore, chein quello tempo si horri- 
bile terremoto accadelfe nell'Afia, di cui 
d parte la Paleftina , acciochd dovendo nel- 
la fua predicazione dare i fegni della fua fe- 
conda venuta , e della fine del Mondo , 
uno de’quali era il terremoto , ( Matti. 14. 
num.q.)Et terramotui per loca , dice San 
Matteo, Io repplica S. Marco , (>}• 8.) 
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lo conferma S. Luca : (ir. 1 1 . ) Etterr f- 
motus magni erunt per loca : fapeflero , che 
cofa folte, c ne concepifTero terrore . E 
certamente nel vecchio Tcftamento le mi- 
nacce erano di fame, di pelle, c di guer- 
ra : i auali trd flagelli furono proporti a Da- 
vid dal Profèta Gad per commandamento 
di Dio: ( i.Reg cap. 24- ) Mànel Tefta- 
mento nuovo per la line dc’fecoli lì minac- 
ciano i terremoti . Chemaraviglia d dun- 
e fe venuto Chrifto nell’ultima età del 
ondo, ed affermando l’Aportolo: ( 1. 
ad Cor. io. 1 1. ) Ad correptionem noftram , 
in tfuos fines faculorum devenerunt ; Onde 
la S. Chiefa nella nona orazione doppo la 
Profezia del Sabbato Santo , così prega : 
ìntelligant redempti tui non fiuiJJe cxcellen- 
tius , quodìn initiofaSus eft Mundus, quàm 

Ì uod in fine faculorum Pafcbanoftrmn immo- 
rtuj efl Cbriftus : Cominciarono i terre 
moti infn dalla fqa SS. Palfione , c morte, 
quando uon che le pietre , i monti ftefli fi 
fpczzarono. 

Dello fteflo Golgota , dice Chrirtiano 
Adricomio, che Terra Santa, e Gerufa- 
lemme accuratamente deferirti*, che vi fi 
vede anche hoggidi l’apertura della rupe 
alla parte finiftra del luogo, dove Spian- 
tata la Croce di Chrifto: la quale apertu- 
ra d tanto larga , che può capire un corpo 
fiumano, c tanto profonda , che havendo 
alcuni in erta calato il piombo, non pote- 
vano arrivare à toccare ilfbndo . Nd pure 
m Gerufalemme, dice il Cardinal Baro- 
nio , mà in molte altre parti ancora del 
Mondo fi ruppero i monti , come quello di 
Alvernia in Tofcana, e ’1 promontoriodi 
Gaeta in Terra di Lavoro , ficcome gli 
habitatori per antica tradizione afferma- 
no- Similmente S. Girolamo racconta , 
fecondo il Vangelo de’ Nazzarei , che per 
quello terremoto caddd l’architrave del 
Tempio. 

Nello ftcfs’ anno, che fù di Chrifto Si- 
gnor Noftro il 34. quando l’Angelo fcefe 
dal Cielo per rivolgerei! fartodel monu- 
xnentodel medefimo Chrifto dice S. Mat- 
teo/ c ■ 1 8. ) nel far del dì , eh’ egli chiama 
Vcfoere , per la Stella Diana , detta anche 
da Varrone Ve fp erug * , avvenne un grande 
terremoto . 

Nell’ Anno di Chrifto ji. eflcado Pao- 
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lo, e Siila prigioni in Filippi ( Afl 16. ) 
fecefi improvitamente un gran terremoto, 
ficehe furono feofli i fondamenti della Car- 
cere , aprironfi tutte le porte , e rupperfi le 

Catene d i tutt i. Di quelli tremuoti, fa men- 
zione il nuovo teftamento . 

Nell’Anno di Chrifto tip. la Città di 
Antiochia fù da un grandirtìmcr terremoto 
abbattuta, mentre ivi era lTmperador 
Trajano , ed eravi perciò da ogni parte 
concorfa infinita gente. Lodeferivc Dio- 
ne , affermando , che caddero repente- 
mente fulmini , e levaronfi venti impetuc- 
fiflimi, apprcrtb fi udì undifufato ftrepi- 
to, bollendo il mare , tremando la terra, 
crollando, e cadendo le mura della Città, 
eie Cale, e dove non havea ediiìzj fi Al- 
levava la terra con iftrepito orrendo. Ol- 
tre à ciò fi levò una denfa, e folta polve- 
re, c tanta caligine, che gli huomini , 
nonché vederfi l'un l’altro, anzi ne an- 
che refpirare potevano. Non trovavano 
(campo col fuggire, perciochd cadendo i 
tetti gli ferivano , euccidevangli : nd rol- 
lo ftar fermi per le ruine , le quali ne op- 
preflèro, e fepellirono innumerabili , efe 
trà moltitudine sì grande alcuni pochi era- 
no rimali vivi , tutti in ultimo , prima 
che alcuno poterti lor porgere ajuto , di 
lame perirono Mà Trajano fu tratto di 
Cafaperunafineftrada perfonadi ftatura 
maggiore , che humana . Soggiugne il 
Cardinal Baronio, erter ciò avvenuto per 
l’uccifionedi Sant’ Ignazio , havendo Id- 
dio in cofiume di vendicare con famigliar*- 
ti fterminii la morte de' Santi . Il gran- 
de Herone Vefcovo di quella Città fo- 
pra ville , e governò la fua Chiefa An- 
tiochena più anni . Trajano però morì 
due anni appiedo , mentre volea far ri- 
torno à Roma, in Salinunte Città della 
Cilicia. 

Nell’Annodel Signore zfj. fù un ter- 
remoto sì grande , che apprendo!! la Terra, 
perirono delle Città co Popoli infieme . 
Quelli tempi, dice il fudetto Baronio, li- 
gnificò Origene nell’ eccellente trattato 
contraCelfoFilofofo Epicureo , che falle 
cagioni alia Chriftiana Religione apporto 
havea . 

Nell’anno di Chrifto adj. per gli ftrazj 
grandi, fatti de’ Cbriftiani lotto Gallie- 
no 
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nolmp. le Provincie dell’Imperio patirono 
fiinefti , e lagrimevolil mali , deferirti in 
brieve da T rebellio . E frà gli altri vi furo- 
no, dice egli, per molti dì terremoti , e 
tenebre • udi ronfi tuoni , mugghiando la 
terra , non tonando Giove ; per cui molte 
fàbrichc con gli habitatori inhemefubiffa- 
rono, e molti fi morirono di paura : e que- 
llo male più dolorofoiù nelle Città dell' A 
fia. Furono in molti luoghi apri menti di 
terra , riufeendo ne’ folli acque (alfe . Oltre 
à tutte quelle cole , il mare innondò , e 
occupò molte Città . 

Nel 340. fotto Coliamo , c Collante 
Imperatori , elfendofi molligli Arriani à 
peH'eguirare (copertamente i Cattolici , fù 
nell' Oriente un difulàco , c maravigliolò 
terremoto. S Efremdice, che l'ira di Dio 
fubifsò Città intere , e recò in diffrazione 
più luoghi E, riprovando teli quelli , che 
attribuirono à cagioni naturali i terremoti , e 
non alle Divine minacce , conta , che i mon- 
ti di Armenia fi difunirono , e dibatteronfi 
inficme, ufeendone fumo, e fuoco, e in 
ultimo riunendoli . Simile è al racconta- 
to di Plinio , che fù fegno della guerra fa- 
ciale. 

Nell’anno 343. Neocefarea in Ponto, di- 
ce S. Girolamo nella Cronica fotto quell’ 
anno, dal terremoto dillruttafù, fai vola 
Chiefa, il Velcovo, e gli altri, che vi fi 
trovarono dentro . Hebbe da Dio quella 
prerogativa quel Sagro Tempio, nel quale 
era fepoltoS. Gregorio Taumaturgo, che 
facendo i terremoti fovente cadetegli altri 
edifizj , elfo fempre fi confcr vò . 

Nell’anno 338. Coftanzo Imperadore, 
volendo celebrare un Concilio di Arriani in 
Nicomedia, mentre i Vefcovi erano in cam- 
mino , la Città fubifsò per divina vendetta; 
dicendo Ammiano , che a’ 14. di Agollo 
nel principio del giorno in prima alcune ne- 
re nubi ofeurarono il Sole , e l’aria per mo- 
do, che non fi difeernevano lecofe per vi- 
cine , che folfero ; indi fi levarono impe- 
tuofi venti , i quali percotcndo i Monti ca- 
gionavano flrepito borrendo , e nel lito del 
Mare (Irepitofi fragori i eapprelfafeguita- 
rono difurati turbini con horribile terremo- 
to, che rovinarono fino da’ fondamenti la 
Città , e Sobborghi fuoi . Defcrive pofeia i 
gridi , i lamenti , c motti di quel mirabi- 


le popolo, del quale fi farebbe nondimeno 
conservatala maggior parte, com’ altresì 
delle fabriche, feapprefovifi ancora il fuo- 
co, le fiamme portate dal vento nonha- 
velfero infra lo fpazio di cinquanta dì, e 
altrettante notti ariò tutto ciò, che confu- 
mar fi poteva . Aggi ugne Sozomeno , che 
frà gli altri vi morì Cecropio Vefeovodcl- 
la medefima Città fucceffare d’Eufebio nel- 
la perfidia Arriana . 

Nell’anno 36 j a’ * 1 . di Luglio, dice Am- 
miano , libro i 6 . furono per tutto il Mondo 
terremo! i improvvifi, e sì horrendi,che non 

fi legge fimil cofa ne’ libri favolofi , non che 
ne’veraci- Utcitoil mare con grandiflìmo 
impeto de’ tuoi termini , fommerfe molte 
Città , af sai ifolc , e popoli innumerabili , c 
allagò la terra sì dilordinatamente , chele 
Navi rimafero in fecco negli feofeefi de’ 
Monti. Benevento fù feoffa in maniera, che 
nefcrifTe Simmaco femore , che vi fù nel 
369. Poflquam terra movit , nibil benèillis 
reliquit . Potrcbbefi dire , loggiugne il Car- 
dinal Baronio , che quelli prodigio!! avve- 
nimenti fignificaffero la fiera fcilma , nata 
l’anno vegente nella Chiefa Romana , e 
la fiera tempefla, che Valente Imperado- 
re era per commoverc contra i Cattolici . 

Nel 388 furono nell’ Afta grandiffimt 
terremoti , che abbatterono la Città di Ni- 
ccna, come riterifee S. Gregorio Nazian- 
zeno, per cagione di Ccfario fuo fratello, 
il quale viefcrcitava l'ufficio di queflore, 
c fù miracolofamentc perfervato da quel- 
la ruina. 

Nell’anno 394. dice Sant’ Ambrogio ", 
che gli elementi pianfero la morte di Teo- 
dofio Imperatore percioché in quell’ anno 
turbaronfi gli clementi in varie guife con 
terremoti, diluvi d’ acque , e difufate cali- 
gini . Oltre alle Provincie d’Oriente , feco- 
la fù per lo tremuoto la Paleftina , come 
afferma San Girolamo , coll’occafione del- 
l’impuriffimo Vigilanzio, ito di Spagna in 
quelle parti . 

Nell’anno43i. maravigliofo fù il terre- 
moto , che fcoiTe la fola camera di S. Pao- 
lino Vefcovo di Nola moriente , come nel- 
la fua vita . 

L’anno 46 6- imperando TheodofioSe- 
condo , dice Niceforo , venne il maravi- 
gliofo terremoto , il quale pafsò tutti gli 

altri 
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altri flati prima , sì nella grandezza , sì 
nella celerità , e sì anche nella durazione ; 
perciochd duro , lenza mai interrompere la 
lua furia forfè fei mefi quali per tutto il 
Mondo: epofein mina tanto in Conllan- 
nopoli , quanto in più altri luoghi innume- 
rabiii cdiftzj , e apertali la terra , molti 
borghi alTòrbi . Seccaronll improvilà men- 
te molte fonti non picciole, efeaturirono 
abbondanti , ma difufate acque . Forma, 
ronfi nuovi Monti , il mareulcì dallito , c 
gettò fuori con grand’impeto pefei di Imi 
furata grandezza, e fommerfe molte Ifole 
con gli habitatori , i quali non apparvero 
più, e videi! delle Navi rimale immobili 
nella terra . Spaventati i Coftantinopolita- 
ni, e dubitando nonrovinaflerolefàbriche 
della Città , ufeiron fuori di elfacoirim 
pcradore, e con Proclo Vefcovo, e dando 
in aperto campo , facevano orazione , di- 
cendo con lagrime le Litanie ; quando fù 
repentemente à villa di tutti alzato vcrlo il 
Cielo un fanciullo tanto , che non compari- 
va più : e così alzato udì la voce , colla 
quale gli Angeli lodavano Dio : e quindi 
Icefoper l’aria nello ftelTofito, conròali’ 
Imperadore , al Vefcovo , e à gli altri , 
com’egli avea fentito gli Angeli cantare 
quelle parole : Santius Deut , San&us for- 
ti* , Santi ut , & immortali * , mi ferree nofiri : 
eciòdctto, pal'sò all’altra vita. Aliorail 
Vefcovo ordinò, che ’l popolo ancoracan- 
" taflc nel medefimo modo, e di fatto il ter 
remoto ceCsò. Di quello miracolofo avve- 
nimento fe ne fà da’ Greci ogn antro la me- 
moria nel Menologio a’ 24. di Settembre . 
Quello Cantico , detto in Greco Trtfa- 
gio , fù approvato dal Concilio Calcedo- 
nefe . 

Nell’anno 477. clTendo Imperadore Ba- 
filifco , un’horribik , e lungo terremoto 
venne a’ a 7. di Settembre in Coftantinopo- 
li : il quale viabbattddi moIteChicfe, di 
più cale ,e d’alfai altre fabriche , con gran- 
de uccifione d’ huomini , di donne , c di 
fanciulli, come racconta Cedreno . Con 
che foggiugne il Cardinal Baronio , fed le- 
citodi congetturare , parve , che la terra 
gridatte , Pax , pax , & nonetitpax . E 
cheprenunziafle mali grandi , mentre che 
l’Imperadore , il quale s’ era un poco polì a 
la mafchera.di Cattolico , gettatala pretta- 


mente, fi manifettò per quel perfido, che 
veramente era . 

Nel 499. nel Ponto venne un terremoto 
grande; qual tempo, dice Teodoro Letto- 
re , entrato un foldato in Neocefarea, Cit- 
tà di quella Provincia, vide , che v’anda- 
vano ancora due altri foidati , e un’altro , il 
quale dietro loro gridava ; Servate domum , 
qujtecaefi Gregorii . E apprclTo cadde 
pel terremoto grandilfima parte de Ila Cit. 
tà, ma la Chieià di San Gregorio Tauma- 
turgo fù fervata illefa . 

Nell'anno 52 5. moli rò il Signore fopra 
Antiochia , divenuta fcuola d’eretici giudi- 
ciò vilibile di giuila vendetta ; imperochè, 
venendo di repente ncll'hora del definare 
un difufato terremoto, efpargendo un’im- 
petuolò vento, che fopragiunlejle fiamme 
del fuocodelle cucine, cadde , eabbruciof- 
fi gran parte della ftelfa Città; nelle quali 
mine rimafe firpolto , con altri innumera- 
bili , Eufrafio Vefcovo di quella Chicfa , 
come racconta Marcellino . Fù quella rui- 
na rivelata prima àSan Theodofio Ceno- 
biarca, il quale havendo convocato fuori di 
tempo i Monaci , piangendo , ditte loro; 
E’ bi fogno fare orazione , Padri , è bi forno 
fare orazione, perche io veggo muovcr/iriTa 
dt Dio contea V Oriente . 

Nell’anno jy». mentre cheGiuttiniano 
Imperadore perfeguicava la Chiefa di Dio , 
e Papa Vigilio fuo Capo vifibile in terra ; fi 
conturbò anche la natura delle cofe ; lcri- 
vendo Procopio , che quell’ anno caddero 
pc’l terremoto malte Città della Grecia , e 
più altri luoghi fubilfarono . E à dire il ve- 
ro , foggiugne il Cardinal Baronio , qual co- 
fa pùi effere fiabile , mentre che dibattuta è 
la Religione , bafe del Mondo? 

L'anno jyj lotto l’ Imperio dello dettò 
Giulliniano fù in Goftantinopoli bombile 
tremuotto, che frotte quella, edaltreCit- 
tà d’ Oriente : e frà effe rovinarono Beri- 
to nella Fenicia , e per miracolo tremò an- 
che Alejfandria , non foggetta a' terre- 
moti. 

Nell’anno 557. imperando lo (letto Giu- 
ftiniano , venne in Goftantinopoli il tenre- 
motodi verno , e cominciò pretto la mezza 
notte , quando ( come feri ve Agazia ) fi 
udivano per ogni parte pianti, emilèrabi- 
li (Irida , ufeendo tutti tremanti di paura 

dalie 
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dalle cafe loro nelle publiche ftrade , e rac- 
comandandoli a Dio . E rimafe fepellita 
nelle ruine .una moltitudine grande di po- 
polo. 

Durò il terremoto ftelfo più di : e ’1 timo- 
re, elofpavento, che co Tuoi mali reca- 
va , era accrefciuto per certo vano romorc, 
fparfo nel volgo , dicendoli , che’l Mondo 
flava per finire : onde videfi una fubita 
emenda di coftumi. Alcuni lafciando gli 
honori, e donando alla Chiefa le loro ric- 
chezze , li ricolfero nella folitudine , c ne’ 
monti : e’ principali andavano di notte per 
la Città facendo limoline , e fomminiftran- 
do veflimcnti a’ bifognoli • Quelle, e altre 
buone opere fecero , mentre ìitimore fù re- 
cente ; ma quando parve , che’l pericolo an- 
darti mancando , tornarono di fubito i più 
di loro alla rea vita . 

Nell’anno j8y. mofìrofli chiaro il giudi- 
ciò Dio negli Antiocheni perfecutori di 
Gregorio lor V efeovo : Perde fi vtdeffe con 
quanto pericolo fi levino i popoli contea i Pef co- 
vi loro, che quattro mefi da che ilmedeli- 
rao Vefcovoaflbluto nel Sinodo , tornò al- 
la fua Chiefa , dice Euagrio nel libro fedo , 
mentre che Arterio fuo nimico, ecagione 
di tutti i mali , l’ultimo di di Settembre fa- 
ceva le nozze con una Vergine , c imperciò 
la Città era in fella , venne repente nella 
terza horadopo il crepufcolo un impetuofo 
tei remoto , il quale feofle terribilmente 
tutta la Città , e abbatd tanti edifizj , che 
per lerovine loro morirono da felfanta mila 
perfonedi qualunque flato , e frà gli altri 
Afterio; la do ve il Ve f covo con quelli , che 
gli davano d’intorno , camparono fuori di 
ogni afpcttazionela vita, benché laCafa , 
dov' egli flava , andarti: à terra 

Nell'anno 704-impcrando Leone Ifauri- 
co, pcrfecutorc delle fagre Imagini, e de’ 
Cattolici, diede Iddio chiari Pegni del fuo 
giuflo Pdcgno : pcrciochc lì feofle tutto Le- 
vante, c pc’l terremoto furono abbattute 
molte Città, e ragguagliate col fuolo ; e 
in Coftantinopoli mefle à terra le Chicle, 
c’Monafterj, e più altre fabrichc. Ean 
che vi caddero , cfracaflaronfi le rtatue Je 
gl’Impcradori . Quafi come fiat non pot effe- 
ro , ove le fagre Imagini erano abbattute dal- 
t empio Leone ; il quale ne anche potè più vi- 
vere, che pochi mefi appreflo. Di quello 


107 

terremoto fi fa memoria nel Menologio di 
Bafilio , con quelle parole: A dì 26. d’Ot- 
tobre fù in Coftantinopoli uno sformato , e 
terribile terremoto , cadend» tutte le Cafe, 
eleChiefe,' colla morte di molti, i quali 
furono fepelliti nelle ruine . 

Nell’anno 742. dice Teofane, hebbe 
gran Pecco , con terremoti diPuPati , e ma. 
ravigliofi , tantoché i monti nell'Eremo 
di Saba fi congiunPero infieme , e furono 
afsorbite delle Cartella 

Nell’anno 74 6. dice lo (ìefso Teofane , 
dal quinto dì di Agofto infino al primo di 
Ottobre, furono caliginofe tenebre , cpo- 
Pcia un’horrendo terremoto nella Pa/efiina , 
e per tutta la Soria , colla morte d’innumc- 
rabili perPone , e colla rovina delle Chicfe, 
e de’ Monafterj . Oltre à ciò la peftilenza , 
cominciata in Calabria , c Sicilia , entrò 
nella Monobafia , cdHellade, eneH’IPole 
porte fra mezzo , e indi pafsò à Collant ino • 
poli, c fece per tre anni così di dentro, co- 
me nc’ (obborghi tanta uccifione , che qua- 
li difettò la Città, riempiuteli di cadaveri 
tutte le Pepolture , eie cifternc, eh erano 
fenz'acqua , e le fofse profonde , e gli hor- 
ti , e moltiflime vigne ; appena rimale luo- 
go , per Pottcrrare i morti . Mandò Dio 
quello flagello per raffrenare l'empio Co- 
llant ino fin pcradore , nimico delle Sacre 
Imagini ; ma il nuovo Faraone non per 
quello fi correfse . 

Nel 749. Perivo Io ftcfso Teofane, ven- 
ne in Soria un terremoto per maniera difu- 
fato , che furono alcune Città recate in di- 
ftruzzione , e mefse al niente del tutto , al- 
tre in parte , e altre da luoghi montuoli 
trafportate intere , e fa! ve nc’ campcftri co’ 
muri, eliabitaiori per fei miglia, cpiù 
lontano ancora ; e ultimamente que’ che 
videro la terra della Mefopotamia, riferi- 
rono, che fi Ppaccò per due miglia, e che 
dal profondo riufeì dall’altra terra molto 
bianca , e renofa, dal mezzo della quale 
venne un’animale in forma di mulo , che 
parlava con voce humana , e prcdicea le 
correrie di gente dall’Eremo contragliA- 
rabi , come fcgul • Quelle prodigiolc , c 
moftruole cofe fece vedere Iddio, mentre 
imperava il Copremmo nuovo moftro . 

Nel 789- ferivo il medefimo à dì 8. di 
Febbraio venne un terremoto sì horribile , 

che 
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eh e niuno clava di dormire in cafa , ira tut- 
ti dimoravano negli horti in tabernacoli fat- 
ti à tal fine, e fiotto padiglioni ; c l’Impe- 
radrice Irena andò col figliuolo Cofiantino 
à S- Marnante . 

Nell’anno 8oi.d regiflrato negli Annali 
de’ Franchi, che Carlo Magnoìcvatofi di 
Roma à dì 2 5. di Aprile andò à Spoleto: e 
che mentre e’ quivi flava , venne l’ultimo 
dì dello fìcflò mefe à due hore di notte un 
difufato terremoto , il quale frotte l’Ita- 
lia , e rovinò in gran parte il tetto della 
Chicfia di S. Paolo di Roma , c altrove cad- 
dero le Città, c’ monti. 

Nell’anno 847. fiotto Papa Leone IV. 
venne un difufato terremoto , che ficofle 
Roma , comeficrive Leone Oflicnfc: ag- 
giugnendo , che detto terremoto abbattè 
infino a’ fondamenti quali tutta la Città 
d'Ifernia, colla morte di molto popoli, e 
del Vefcovo. Benevento allora patì gran- 
di mine.. 

Nell’ 861. la Città di Coflantinopoli 
frotta -fù da terremoti grandi e , fenten- 
dofi tutti comprefi , e opprefli dal timor 
della ,morte gridavano , la cagione di tanto 
flagello altro non e Aere, che la grande colpa 
contra Ignazio Patriarca commofla : c di 
fatto, lalciato libero nel fuomoniftero, il 
terremoto cefisò . 

Ncll’862. Michicle Imperadore, fcher- 
nendo le cofe fiagre , ed, attorniato di buf- 
foni , facendo veduta di ordinare Sacerdo- 
ti, c Pontefici, la fiera deH’Afccnfionc del 
Signore , venne un terremoto il maggiore , 
che accadefle mai , e durò tutta la notte ap- 
pretto . Ufici va anche dalla terra , e dal ma- 
reunfuono non articolato , c confidò, il 
quale grande (pavento , e horroremife à 
tutti nell’animo. 

Nel 986. fùun terremoto grande , che 
non pure la Città di Coflantinopoli , ma le 
Provincie ancora di Grecia commofle : e fi 
flefie anche in Benevento , dove caddero 
quindici torri : fiotto le quali Tettarono op- 
prefle 1 50. perfonc. 

Nell'anno 1064. venne il terremoto in 
Coflantinopoli a’ 23. di Agoflo , c quivi 
di molte Chiefie ; e in Nicea caddero il 
grandiflìmo Tempio di Sofia, e’ monumen- 
ti degli antichi Re, come più diftefamente 
racconta Gio: Curopalata . 


Nel 1 1 1 7. ferivo Ruggieri , effere fiata 
(cotta dal terremoto tutta l'Italia, edetter 
durato il movimento in Lombardia qua- 
ranta dì, con abbattere moltittìme cale: c 
una villa afisai grande mutò (ito, evedefi 
al prefente ftare in luogo non poco dittante 
dal primo . Ancora, mentre chei Mila- 
nefi di dignità patrizia , trattando della Re- 
pubi ica , (lavano à federe fiotto una torre , 
rifonò di fuori all'orecchiedi tutti loro una 
voce , la quale chiamando per nome uno 
di loro, il pregò, che fi dovefsc quindi le- 
vare fienza dimora ; e indugiando , qgli com- 
parve certa perfona , c indulselo alla fine 
con preghiere àufeire ; e , cadendo di fu- 
bitola torre, opprefse tutti gli altri. Nel 
che rinnovati fi veggono, dice il Cardinal 
Baronio, gli antichi miracoli: cqueflofiù 
fiomigliantc di quello , che avvenne , quan- 
do l’Angelo trafisc Lot dall’incendio : Donde 
imparinogli buoni ini , che nelle mine commu- 
ni , non juccedc mai à eafo , ma per provve- 
dimento divino , il perir T uno , e'I campar 
r altro inafpettamente il pericolo . 

Nel 1123. Papa Onorio II. venne in Be- 
nevento , ed in queflo tempo fipaventofio 
tremuoto afflifsela Città per quindici dì. 
Abbattè le mura , eficofisc le torri, e tutti 
gliedifizj. Il Papa per le pubbliche preci 
immune partì per Roma . 

Nel 11 j8. 1 Benevento fù di nuovo fcofsa 
da horrendo tremuoto . 

Nel 1202. a’ 30. di Maggio laSoria fù 
fcofsa per un grandiflìmo terremoto, de- 
ficritto da S. Antonino; il quale dice , che 
avanti la fetta dell’ Afcenfione del Signore 
fù udita una voce terribile, e cadde gran 

f arte della Città di Accon , inficme col 
’alagio reale ; che quella di Tiro fù pari- 
mente in gran parte polla in mina : che Ac- 
ca Rocca fortiflima fù abbattuta , c rag- 
guagliata col fuolo ; che minò gran parte 
di Tripoli , con grande nccifione d’huomi- 
ni, di femmine, di fanciulli : chcrimafe 
illefa Antaredon , cioè Tortofa, ovcSaa 
Pietro Apoftolohavea fatta la prima Bafi- 
lica in honore della Madre di Dio; c, che 
poi fù una grande flerilità della terra con 
pcflilerza . 

Nel 1222. venne horribile terremoto 
nell’antica Città di Siponto , che cadde fiot- 
to l'ultima mina , falvo l’Arcivefcovo Al- 
berto 
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bertoco’ Tuoi Preti , che ricorfero al Duo- 
modi S. Maria. Il tempofùdi Quarefi- 
ma, fpefo dagli Icioperati peggio che nel 
Carnovale , come afferma l'Imperador Fe- 
derigo Secondo : fra’ cui motti fi trovò 
fcritto : 

Ad cantum promptum , dui» faltet mol- 
le Sipontum : 

Cernite quaflatum : 0 quarti plorai tur- 
bine firatum . 

Nel 1198- dice Giovanni Villani , furon 
molti terremoti in Italia, fpecialmentc nel- 
la Città di Rieti , di Spoleto, ediPidoja: 
nelle quali caddero molte Calè , Torri , e 
Chicle, e lù fegnodel giudiciodi Dio , e 
de’fut uri pericoli . Di quello terremoto di- 
ce Bernardo Guido, che Papa Bonifacio 
Vili, rifedendo colla fuaCortein Rieti , 
nella Domenica prima dell’ Avvento del 
Signore, e fella di S. Andrea Apoffolo , 
cominciò in Rieti, e ne’Iuoghi vicini gran 
terremoto, quale, e quanto niuno , che 
viveffe all’hora haveva veduto per addie- 
tro , e diroccò molte fabriche in più luoghi 
di che molti perirono, e durò affai dì , c 
notti, non continuo, mà perpiù riprelc 
così il giorno , come la notte; emife non 
piccioltimore al Papa, ea’Cardinaii , e 
alla Corte tutta. E’I Papa fi ricolfc al 
Chioftro de’ Frati Predicatori in Rieti : i 
quali (lavano in luogo alto, e mafiìccio : 
ove fatta una piodola danza , e tentorio di 
lottili tavole, vi riposò . Andarono le per- 
fone di notte ne’campi allo fcoperto,per te- 
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ma che gli edifizj andaffero loro addoffò 
cadevano gli huomini,ed i giumenti, quan- 
do la terra tremava, &c. 

Nel 1 j J4. il primo di Marzo , dice Mat- 
teo Villani, furono in Romania grandif- 
fimi terremoti : e in Coftantinopoli abbat- 
terono molti grandi , e nobili edifizj , e 

S ran parte della medefima Città, con gran- 
e uccifionedibuomini , edidonne, e sù 
la marina non rimale né Cadello , né 
Città, che non haveffe grandi dima ruina 
delle mura, con gran mortalità de’fuoi ha- 
bi tanti . 

Nell’anno 14 jS. a’ 5. di Decembre alle 
1 1 . della notte , ed a’ 30. dello dello mefe 
alle 1 6. hore avvenne in Benevento l'horri- 
bile terremoto , deferitto da S. Antonino 
•cUa }■ parte al cap. 14. dicendo: la Città 


di Benevento, notabile, doveéil Metro- 
politano degnidimo, fù didrutta per la 
maggior parte , edanchelaChiefa Catte- 
drale , in cui dicefi edere il Corpo dell’ A- 
podolo S. Bartolomeo ■ Vi rodarono dalle 
rovine oppreffè } ;o. perfone . IlCidelIo , 
detto Palude fù fvelto da’fondamenti , e vi 
rodarono edinte 1033. perdane. La Ter- 
ra di Apice <Ù defolata in tutto colla inor- 
tediioro. huomini. Montecalvo fù per 
fa maggior parte diftrutto , con rodarvi 
oppreffè 80. perfone . Tocco il Vitula- 
no tu ragguagliato col fuolo , e molti vi 
perirono Tuoro Umilmente conquaffa- 
toperdé 3j perfone - Patirono ancora frà 
le altre Fragneto , Reino , Pontelandol- 
fo. Tutte Cartella della Diocefidi Bene- 
vento . 

Nel 161 7. a’ 30. di Luglio in Venerdì 
circa le 1 7. hore Benevento fù feoffa da un 
fiero terremoto , che agitò au ali tutta la 
Puglia ; gettando à terra San Severo % 
Celina , Torre-maggiore , la Procina , 
Serra-Capriola , San Paolo, ed altre Ca- 
dclla colla mortedi predo à diecimila huo- 
mini. Il Vefcovodi S. Severo , detto Ven- 
tuno, fù miracolofamente fai vaio- Durò 
il terremoto j. hore . 

Nel 1S38.il terremoto feofle si difufa- 
tamente la Calabria , che vi furono aflbr- 
bite non folo le Cafc , eleChiefe, mà po- 
polazioni intere. ANicadro fù ritrovata 
una donna morta col bambino vivo à can- 
to , che dalle frédde poppe della Madre 

G ocurava di fucchiare il latte per nudrirfi . 

nPadore colla fua greggia, fù dalla ter- 
ra , che fi aprì infieme colle pecore affòrbi- 
to; mà da un’ improvvidi, e violento bul- 
lore d’acque , che fuori proruppe , fù di 
nuovo gettato (opra il piano della Cam- 
pagna, rcdituenuolo l’acqua à quel po- 
do , onde era dato rapito dalla voragine 
repentina della terra . Il Padre Menoc- 
chio , che dò racconta , aggiugne ha- 
ver’ udito più volte un calo fimile nella 
perfonadi Garziadi Toledo, che, navi- 
gando un certo duolo di Galee , fù dal- 
la violenza di un’ onda gettato dalla pop- 
pa in mare , e da un’altra sbalzato falute- 
volmente Copra d’ una vicina Galea . Così 
taf bora un doppia male* fi converte i» 

I bm '* • 
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Nel rtfjj a'é di Novembre é regirtrato 
on'altrotrcmendo terremoto in Calabria, 
che fcofle Catanzaro, Soriano , Mileto, 
Squillace , colla ruina di moltiflìme Cafe , 
e mortfcdi moltiflime perfonc . 

Nel i<éo.alli Zi. di Giugno il Terremo- 
to fcofle la Francia , incominciando il mo- 
vimento da’ Monti Pirenei fino à Limofin . 
Nella quale commozione fi perdettero i ba- 
gni caldi delle Bagnerie , diflipatl i fuochi , 
che fcaldavanoquellc acque , lafciando a’fi- 
lofofi abbondanti materie di difpute - 

Nel 1 66 1 - il terremoto fcofle la Roma- 
gna , ed intorno à Ravenna morirono da 
mille huomini. 

Nel 1667 a' 6 di Aprile perinufitato 
tremuoto cadde tutta la Città di Ragufa , 
con gran mortalità , eflendofi trovata la 
gente in letto , mentre le Cafe minavano : 
ed ulclto un gran vento vi accefe anche il 
fuoco . Vi morirono da cinque mila huo- 
mini . Tutte le Cartella , e Città di que 
Paefi furono feofli : Cattaro, eBudoa rag- 
guagliate col fuo'o. 

Nel 1671- a’ 14. di Aprile avvenne}!! 
formidabile tremuoto di Rimini nella Emi- 
lia , in cui caddero molte Cafe , e molte 
reftarono «inquartate . Morirono frà le 
mine cento perfone , ed altretante rimafe- 
ro ferite ; ma l’acre Infètto, ufeito dalla 
terrà, colle malattie , che recò, ne fé pe- 
rire affai piò ■ 

Nell (Sa. là Città di Malaga nella Spa 
gna feoflà dal terremoto perde con molte 
Cafe molti habitatori , che non hebbero 
tempo di fuggire dalle improvife mine . 

Ne! i6?8 a v vene il più fiero terremoto, 
che mai. Scorte tutta la regione de’ Vene- 
ti , e dell’Emilia , e quivi gettò à terra Ba- 

f nacavallo , e Cotlgnola ■ Indi a’ 5. di 
Jiugno Vigilia della Santiflima Penteco- 
rte ad hore venti , e mezza fcofle Napoli 
coh gran danno , ficché bifognò puntellare 
tutte le Cafe • Cadde la Cupola della Chie- 
fa del Gierù , e quel famofo Portico di Poi- 
Ilice, e di Caflore, indi San Paolo , ul- 
tima reliquia dell’antichità , in cui era 
fcritto : 

TlgEPIOS I’OTAIO^ TAPSO ‘2 
AlOEEOTfPIS KAl' TH' HO AE 1 
TON NAO’N KAl' TA' E’N TX* 


NAfT nEAA'mN EEBA 2 T 0 TT* 
A’nEAET’OEPOS KAl' E’niTPO- 
nOE ZTNTE'AEEAS E’K TrfN 
i’AlfìTN KAGIE'POEEN- 

Nell’Afia minore cadde quali tuttala 
Città di Smirna . E nel Sannlo , Bene- 
vento precipitò in maniera , che al rima- 
flo Campanile fi potea incidere : Qui fu 
Benevento . 

11 Cardinale Arcivefcovo Orfini preci- 
pitò dal primo appartamento del fuo Palaz- 
zo, che rovinò tutto fino all'ultimo, dove 
reflò fepellito dalla mina per quali un’hora: 
e per l'imerceflìone di San Filippo Neri, 
dalle cuf imagini venne protetto*, fù mara- 
vigiiofamente liberato, come dall’Atte- 
flazionc giurata del medefimo Cardinale 
Arcivefcovo ftampata , ed In più lingue 
tradotta . La Metropolitana rovinò nella 
Crociera , nel Coro , nella Segreftia , nel 
nuovo Segretario , reflando il rimanente 
«inquartato . Cadde la Bafilica di S. Barto- 
lomeo, che à tanti altri terremoti harea fat- 
to refirtenia ; né vi reflò In Città , né fuori 
Chicfà veruna da poterli celebrare. I Mo- 
narterj delle Monache minarono : e le fpofè 
di Chrillo furonodipoi dall’Eminentimmo 
Arcivefcovo trafpottate à que’ di Napo. 
li , finche fi rifàcefsero i loro Monaftefi . 
Dalla parte del fiume Sabato reflò la Cit- 
tà fpianatà , t nella parte inferiore non 
vi rimafe pietra fopra pietra . Dalla parte 
del fiume Calore vi reftarono Cafe , ma 
«inquartiate . L’Arco di Trajano , eh’ é 
quivi , reflò intatto. Vi morirono frà le 
rovine mille trecento feffantafette oerfo- 
necittadine , e circa à duccnto foreftiere . 
Ninno della famiglia dell’ Arcivefcovo , 
che fi trovò in Epiìcopio pericolò , benché 
r Epifcopio , com’é detto cadefle tutto 1 
e benché io mi trovali percoflò negli ho- 
meri della mia ftànza nel primo appar- 
tamento fupcrlore , che quali mi fèpelfl , 
pure per l’ Interceffione della Gran Madre 
di Dio, e di San Filippo Neri, dopo un 
mefedi travaglio rértai libero. Le Terre 
della Diocefi (pianate affatto furono Fra- 
gneto, Apice, Cartelporo , Paduli , Pon- 
teiandolfo , Reino , Tocco , ed a'Icuui 
Calali di Vitulano , e Montecalvo qua» 

per 
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per la metà. Sono affatto gli (ledi luoghi, 
che 'patirono nel terremoto del 14 j 6. che 
habbiamo rapportato colle parole di Sant’ 
Antonino, Cìofa degna di rifleffione. In 
detti luoghi perirono fettecento novanta 
tréperfone, e nove Diocefanì morirono in 
Città: dalla quale fe n’andarono difperfi 
cento cinquanta cinque , e dalle altre Ca- 
rtella otto . Credevano non doverli più 
rifàre; mala pietà, e follecitudincpallo- 
rale dell’ Eminentils. ‘ Arcivefcovo , con 
fpcfe eforbitanti , e con dar animo agli ab- 
battuti , ha fatto riforgere dalle ceneri una 
Città più bella. 

Finalmente nell’anno 1702. Benevento 
medefima haveva appena alzato il capo 
dalle rovine, che, come dice Geremia c. 
Con tritio fuper contriUoncm votata efl . 
en tre correndo l’anno deci mo quarto dal 
paffatotremuoto, d fopra venuto l'altro a’ 

1 4. di Marzo Martedi sa l'alba , e l’hà di 
nuovo disfatta Laiprima fcolfa fu , fo- 
natele XI- horc, ed i Cittadini valendoli 
dell’avvifo, ufeirono dalle cafe, che furo- 
no notabilmente offefe: ma molti non po- 
tendo refi ftere al vento al freddo, alle ne- 
vi?, tornarono: e dopo un quarto d’hora 
venne la feconda feoffa, e fece la rovina, 
colla diflruzzione di tutte le Chicle, edel- 
la maggior parte delle Cafe ; colla morte di 
foli 1 50. tràmafehi, e femmine \ benché 
il numero degli habitatori ila in quert'anno 
di 8 $ 56 Moltilfimi furono i feriti , ertratti 
con ifpecial cura dalle rovine, pcrlafolle- 
citudinedelI’Eminentifs. A rei velcovo Or- 
fini, che Diofalva per lalvar tanta gente-, e, 
che fece eftrare il l'agro depofito di S. Bar- 
tolomeo Apoftolo la fera del Martedì ver- 
folc zj.hore dalla nuova Chicfa rovinata 
da’ fondamenti , effendo memorabile, che 
la volta fm>ra l’Altare del Santo precipi- 
tante quali afpettò, che fi faceffe l’eftraz- 
zione ludetta , c poi cadde. Nella Dioce- 
fi , Apici é rovinata affatto colla mortedi 
fole jo- perfone : Fragneto ridotta come 
l’altra volta, colla mortedi 4. Paduli hà 
patito in tutte le Cafe colla nuova Chie 
fa aperta nelle pareti , e precipitante . 
Nlonc-Calvo hà ricevuto gran danno 
colla diflruzzione di quali tutte le Chie- 
fe , e de’ Conventi , fenza offefa .'del- 
le perfone j che dalla fpcrienza han- 
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ho imparato alla prima feoffa ufeire al - 
l’ aperto . 

Dal racccontato poc’anzi può compren- 
derli ond’habbia havuto il motivo di far sì 
lungo catalogo di terremoti , giuda quel 
detto del Poeta A£n. 1. Et b<ec olimmeml- 
nijfejuvabit : Dalle rifleffioni , che fi fo- 
no andate facendo l'utile, che fé ne rica- 
va, e datanti sì horribili , e sì frequenti 
dopo la vertuta di Chrifto , per quanto hò 
potuto raccorre, vedrà efferne cagione là 
ingratitudine degli huomini verfo Dio, tan. 
to più grande da che é venuto l’ Unigenita 
fuo figliuolo à fopportare acerbilfima paf- 
fionc , e morteper noi : di che tutti gli ele- 
menti , e malfimamente la terra col tre- 
muoto fi rifentì . Si replica benefpeffoil 
terremoto , perche ci ricordi la medefima 
SS. Pafftone, per cui fono tanto aumenta -, 
te le noftre obbligazioni , che parve à San 
Paolo folle imponìbile doverli più peccare ; 
che però la dove egli diffe, che Cnrirtoera 
morto in remilfione de’ nortri peccati, vollq 
più tpftodire de’ peccati precedenti alla fua 
palfione, che dire in remilfione de’ fuffe* 
guenti.- così a’ Romani nel capo i-lnre- 
mijftonem prttcedentium delidorum : per non 
dare à credere, che dopo una tal palfione, 
fi haveffero à trovar più delitti di alcuna 
Ijpecic, tanto à lui comparivano moflruo- 
fi . Chemaravigilia è dunque feil più ter- 
ribile gaftigo è più frequente , quando i pec- 
cati lobo più moftruofi ? Oltre à che , 
come già nò accennato, quanto più ci ac- 
colliamo al dì del giudicio univerfalc , 
tanto più fi adoperano i fegni , che lo di- 
molìrano . 

Quindi impariamo noi à viverci» Can- 
ditale , & juftitia : e poi ; Sifradus illaba- 
tur orbir , impavidum ferient ruin<e . E con 
di voto offequio la ri verifeo . 

Delle Acclamazioni ufe à far fi [nelle elez- . 
tuoni de' Pontefici , e ne’ Conci !] , 
nelle eie zzi ohi degl' Impera do- 
ri , e de' Rè , ed anche 
a Letterati. 

Lettera XL. 

A Ccufo la ricevuta delle Acclamazio- 
zi Sinodali, meffe in noce di canto 

fer- 
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^rmo da quel buon Prete , di cui non fa- 
Pendo il nome , lo chiamava io prefenza , 
Signor .‘Abbate , dei chcV.S. fi ride: di- 
cendo , non haver egli né pure un benefìcio 
femplice. Indi mi foggi ugno , che elfendo 
egli fludiofo , vuole per compenfo qualche 
erudizione Intorno a Ile Acclamazioni. Ed 
Inquanto alla cagion del Tuo riio , ella fi 
moftra poco pratica del Mondo . Lafciamo 
Hate il coftume di Napoli . dove il Prete , 
di cui non fisi il nome, chiamali volgar- 
mente Monfigmre ; le halli Roma, dove 
un Prete honorato, non con altro titolo fi 
faluta, che di Signor Abbatt- Né fenza an- 
tica erudizione éfomigliante coftume, affer- 
mando Seneca ( Epljfola j. ) Obviut , fi no- 
trita non fuccurrtt , Domi noi faluhmiui . E 
fene vuole un’efemplo della Sacra Scrittu- 
ra , legga prefto San Giovanni nel Van- 
gelo( cap io. ) che la Maddalena non Ca- 
pendo il nome delfhortolano, che le com- 
parve , il chiamò Signore : Domine , fi 
tu fuflulifll eum , dicito mibi ubi pofiuifii rum , 
tre. Chi adunque fi ufurpa il titolo di Abba- 
te é (folto , chi Io dà per honorarc é cortefc . 

Circa poi alla materia deH'AccIamazio- 
ni, fperofervir l’amico abbondantemen- 
te; toccando le dette Acclamazioni intor- 
no alle elezzionl de’ Pontefici, e ne’ Concili, 
circa all’elezzione degl' Imp. e degli Ré , 
ed anche delle folite farli a' Letterati. 

Ed in quanto a’ Pontefici , quando non 
folo i Vclcovi , ma i Sacerdoti , e’ Diaco- 
ni fi eliggevano col confenfo del popolo , 
quello colle Acclamazioni laelezzionrap 
provava. Eccone l'efemplonePa Epiftola 
rio. di S. Agoftino. il quale a’ zé. di Set- 
tembre dcllanno del Signore 416. Elfendo 
in età d'anni fèttantadue , trentadue de’ 
quali era (lato Vefcovo , e ne fopravifle 
altri quattro , fi prefe per coadiutore nel 
Vefcovado Eradio Prete , c fi fece l’clezzio- 
ne a (fi (fendo due altri -Vcfcovi , eaccon- 
fentendo il Clero , ed il popolo : con quella 
condizione però , che rimanelfe femplice 
Prete fino alla morte di lui , perche non fi 
difubbidilfcal Canone del Concilio Niccno 
il quale vietava , efferedue Vefcoviinuna 
Cniefa . Eravi di dò l’efempio frefeo di Se- 
vero Vefcovo Milevitano , che s’haveva 
eletto di fucceflore . Le Acclamazioni fu. 
tono in quella forma . D(o grattai ; Ckrifto 
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lauda : quello A detto venti tré volte Au- 
gufitnovita : q uefto fi replicò Tedici volre.7/ 
Pdtrem , te Epifcopum : otto volte. E haven- 
do S. Agoftino ordinato , che i Notari del- 
la Chicta le acclamazioni I crivellerò , il po- 
polo di nuovo alzando la voce , dille trenta- 
lei volte: Deo grattai ,-C brifio lauda : Exm- 
diCbrifie ■ E tredici volte: Augufitnovtta. 
Celiati quelli favorevoli clamori, S. Agolli- 
no richiefedi nuovo al popolo , che deise le- 
gno dalla volótà fu i circa l’elezzione di Era. 
dio c di nuovo il popolo gridò: Fiat fiat, ven. 
ticinque volte ■ Dignum , tf )uftum tfi , ven- 
tiotto; Fiat , fiat . quattro: Olim dignu / , 
olim merititi , venticinque .• Judicte tuogra- 
tias agimui , tredici. E x crudi Chnfte , Era- 
dtum conferva , fù replicato d:ciotto volte. 

Si ufano parimente le Acclamazioni ne’ 
Sacri Conci); , come fipuò vedere ne’ tomi 
dc'medcfimi, e precilamcntenel S. C. di 
Trento, che cosi le hà regiftrate nel fine : 

P. Santiiflime Pio papa , tf Domino nofiro , 
Santi* Vniverfahj Ecclefi* Pontifici , 
multi anni , tf * terna memoria . 

9 - Domine Deut Santi ijfimum Pattern diut i fi 
fimi Ecclefi* tu* conferva muhoi annoi . 
P. BeatiJfimorurn Summorum Pontificum 
Anìmabu i Pauli HI- tf Julii III- qtn- 
rum autioritate boc facrum Generale Con- 
cilium ineboatum e fi . Pax à Domino , tf 
*terna gloria , atque felicitai in luce Sa»- 
tiorum • 

Memoria In beneditiione fit . 
y. Caroli P. Imperatori ! , tf Serenijfimorum 
Regum , qui boc Vniverfale ConcìlHtmpto- 
moveru t , tf prete xerunt , memoria in 
bene diti ione fit . 

R Amen. Amen. 

y. Sereniamo Imperatori Ferdinando fem- 
per Augufìo , Ortbodoxo , tf pacifico, tf 
omnibui Regibut , Rebufpublicii , tf 
Principibui nofirii multi anni . 

R . Pium , & Cbrlftianum Imperai arem Do- 
mine conferva. Impera tea ceelefiii terreno 1 
Regei , reti* fielei confervateret cuflodi . 
y. Apoflolic * Roman * Sedii Legati 1 , tf , 
in bac Sjnodo Pr*fidentibui , cum multii 
anali magna grati* . 

R. Magna grati * , Dominai retribuat . 
y. Rtvtreniiffimit Cardìnalibui , tf Min- 
ftribui OratOTibui . 

R Magnai gratini , multoi annoi . 

f.Saa- 



~ Di Monfenor S arnclìì . ri 


7. Sanffffftmìs Epìfcopìt vita , & fieli x ad 
\ Ecclefiat fuareditus . 

#■ Prtcconibus veritatic perpetua memoria , 
Ortbodoxo Setfatui multa t annoi . 
f. Sacrofan fi a OEcumenica Tridentina Sy 
nodus . Efiiifidem confittami , t\us de- 
creta femper fervemui ■ 

Semper confittami , femper ferventi . 
f. Omnei ita credìmui , amaca idipfumfen- 
tlmus , omnei con fen fica tei , èr ampie - 
dentei fubfcribtmut . Hate eft fida B. Pe. 
tri , Éf Apofiolorum . Hoc eft fida Patntm. 
Hate eft fida Orthodoxorum . 

|j£. Ità ere dima , fentimus , Un fubfcrt- 
bimut . •• •■ >• t «'7 r r- v 

f. Hit decreti s inhnr etnei , dtgnì redda- 
mur mifericordUi , & gratin primi , & 
Magni Supremi Sacerdoti t JESU CHRT- 
STl Dei , intercedente jìmul Inviolata 
Domina noftra Sanfla Deipara , & om- 
nibus Sanila . 

1j£. Fiat , fiat. Amen. Amen, 
f. Anatbema cunflii h cerei ic il . 
ff>. Anatbema , Anatbema. 

Circa poi alla elezrione degli Icnperado- 
ri profun furano i Romani antichi nelle 
Acclamazioni . Di Pertinace aflimto; al- 
l’ Imperio , dice Aurelio Vittore : late- 
minata ufque ad defeSum plmtfibut Accia- 
matum eft : Pertinace imperante , fecuri 
viximui , neminem timutmui , Patri 
Pio , Patri Scnatus , Patri omnium ho- 
norum . 

Ad AlefTandro di Mammea , anche Ita- 
peradore Romano fù offerto il-nome Anto- 
nino di feliciflima memoria perla ricordan- 
za de’ due lm per adori affai buoni Antonio 
Pio, e Marco Antonio Filofofo: ma egli 
modeftameme ilricusò , dicendo : Ne qua- 
fo, ne me, P C. ad batte certaminii necejfi- 
tatemvocetii : utegocogar tanto nomini ja- 
tijfacerc : bac nomina infignta , onerof t funt * 
quii entmCiceronem diceret , mutui» ? quii 
indofi um , Vareonem ? quii implum , Metel- 
Ium ? Quella rkufaziooe accele più gli ani- 
mi, che cosi facclamarono , diceLampri- 
dio : Poft bete aedamatum eft ; Magne Ale- 
xander , Dii tefetvent : Si Antonino nomen 
repudiaci , Magni pr x nomen fufeipe : Ma- 
gne Alexander, dii tefetvent . A sì fatte Ac- 
clamazioni rilpofe : Facìltui fuit , P. C. 
tu Antonium nomea acciperpm , ali quid enim 
Tomo Terzo. 


vd affinìt iti deferrem , nel confo rtio nomini t 
Imperlali! : Magni veri nomen tur arcipt - 
tur ? quid tam magnum feci ? cum id Ale- 
xander poft magna geft a , Pompejut vero poft 
magnoi triumpbos accepit . Quie fette igitttr , 
venerandi Patret , & vel ipfi Magnifici , 
unum me de vobis effe cenfett poniti , quàm 
Magni nomen ingerite t Poft bac aedamatum 
eftU AURELI ALEXANDER Augufte 
Diittfervent . v . • . u ■ * 

Tertulliano nell’ Apologetico al capo 
f i- dice ; che le voci del popolo neli’Ac- 
clamazioni, per rendimento di grazie era- 
no quelle : 

De noftris anali libi Jupplter augeat 
, annoi . 

Ed Ovidio nel libro t. de’ Falli prega ad 
Augulìo molti anni di vinta cefi feguen- 
«e verfo. 

Augeat Imperita» nqftri Duci i ^ augeat 
annoi . 

Era acclamazione ancora la voce Er Ir- 
ci ter . Cosi Lucio Floro ( Lib *. ) parlando 
della vittoria de’ Cimbri ; Frcquenfque in 
fpeSaculo rumor vi fiorite Cjmbrictc , FE- 
LICTTEB. , dixit . -Hoggidì l'Acclama- 
zione più ordinaria , è VIVA VIVA . 

Quando gl'lmp radori erano eletti fuo- 
ri di Roma , folevano mandare l’ Imagi- 
ni loro, ed à quelle rifacevano le Accla- 
mazioni . Diccvanfi Laurata , quali Lau- 
reata , perche haveano in capo la Corona 
di alloro.- e ne‘ paefi Orientali , dove fi 
adopera ad ogni cofa f inccnfò , andava- 
no ad incontrare dette ImAgroi co’ cerei , 
e con incenfo , come notò Octato. Lau- 
ra! ir , & Scombui, qute mitttuntur ad Ci - 
vitate i , vel regione i obvii adeunt papa- 
li cum cerei t , ér inccnfit , non cera per- 
fufam tabu! am , fed impera totem vene- 
rante! ■ 

Del detto incontramento , che faceafi 
da' Magidrati , e da' popoli co’ lumi ac- 
celi , quando nelle Citta fi portavano 
le Imagini degl’ Imperadorl , honoran- 
do con quella dimoftiazione il fuo Prin- 
cipe ch’era alfente , tratta anche San 
Gk>.- Grifoflpmo neH'homilia inquintum 
dlem PafebéC . , 

I Guidóni ancóra davano honore alle 
Imagini degl’ Imperadori . ancorché gen- 
tili, benché fi afleneflero ai offerire incen- 
H fo. 
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Co, rifiutando più torto i doni, chedlflrl- 
buir fi fole vano: Haverebbooo ancora fat- 
to honorcalle Imagini di Giuliano fc l’A- 
poftata , come dice Sozomtno (L/E j. c.16.) 
non vi ha velie frapporlo cofe iuperiliriole 
per gabbare I Chrimani , che pervertir vo* 
leva nell’Idolatria . : i. • 

S. Gregorio Papa nel principio ddl’urt- 
decimo libro ImL 6. ch’é l’anno M>}dell 'Ef- 
figie di Foca , e di Leonzia Augufti manda- 
te à Roma dice: Ventai outem Icona fupra- 
fcriptorum Foca,tt Leena a Auguftorum Po- 
mam tt- Kal.Maii,& ACCLAMATUM 
tft eh in La tetani s , in Bafllica Julll ab imm 
Clero , vet Sena tu ; EXÀUD 1 , CHRI- 
STE : PHOCiE AUGUSTO , E T 
LEONTIaG AUGUSTA VITA . 
I'iuk. juffit , ififn Iconam Domlnut beòti]#* 
mus , <3 Apoftohcus Gregorius Papa reponi 
In énterto Sanfli Cafoni H*rtjrìs juxta 
palatlum. L’Oratorio di San Gelarlo , di- 
ce il Cardinal Baronio, rincontro al Palagio 
era la Chiefa , la quale fu Diaconia , c poi 
titok>,pofta in un fentiero fuor di ma no del- 
la via Appia, pocodlfianv dal titolo di S 
Siilo ; perche vi erano Caie molto ampie 
per ufo del Pontefice , ò dell’ Imperadore , 
occorrendo, chefofse in Roma , le quali 
fi dicevano Sacro Palazzo, Gccome affer- 
ma Anaflagio In Papa Sergio . 

' Aliai più antico é l’ ufo di Acclamazioni’ 

nella elezione , ò fecce (fio ne degli Rd , 
come quello , di cui ne tratta la Sacra Scrit- 
tura- Della elezione del primo Ré degli 
Ifraeliti Saul così è reglftrato nd Sacro Te- 
flo { i • Ret.cap. io. ) Etoit Samuel adom- 
nem pepvfum : Certi videtis , fuem degH 
Domiti us , tjvonlam non fit flmilis illi iti Omni 
popolo. Et elamaplt omrtis popoliti , tfftit i 
VIVAT REX Qoelli * cbeelefserofuc- 
cefsorc di Davide Adonia ( 5 Reg. c. t. Jdi- 
oevano ? Vivat Re x Adonto* i ma il Ré 
Davide gli antepofe SaJonKme , ordinan- 
do, chefofse unto Ré', e che fi acclamai-' 
fe, VIVAT REX SÀLOMON. 

• Da’ Pontifici , Imperedori , e Ré non 
debbono andar difgkmti i Letterati a’ quali- 
ancora fi fanno le loro «cdamazionledap- 
ptaufi , M- Tullio nel libro terzo de Ofàlo- 
refk menzione delle fegueqcf -acclamazio: 
ni , che fi praticavano con gH Oratori : 
Beni, pr adori , beili , fefli vi' Non. po- 


tè# meliut : ed Orario fieli* Arte! rPoet Ica.' 
Puh bri , bene , redi ; Perfio Euge : Piu 
tarco ( In opufe. de audlt. ) Acnter , ingenio * 
tè, floride. Biafima però quelle , ch’egli 
chiama voci foreftiere, com’é quella Di- 
vini , che pala* dall’ sppianiò all'adula- 
zione. * ••• 

Talefù quell’altradegli Uditori di E lo- 
de Agrippa , menzionata nei capota. de- 
gli Arti Apodo! iti : Popului autem accia- 
rnabat , Dei voce/ , & non h omini t . Ma 
gli coftòcarw, come fbggiugne il Saao Te- 
tto : Conjeftim enttetn prrcujflt eum Ancella 
Domini , 0» qn 'od non dediffet honorem Dea : 
(3 confumptus à vermibut expbravit. 

Dal foro gli apptaufi , eie acclamazioni 
pattarono* neh* alla Chiefa, a’ facri Ora- 
tòri acclàmandofi . Da pincipio furono gli 
aflplaufi , convenevoli alla modertia di oue’ 
tempi , e al l'acro luogo , mentre quanoo il 
Predicatore havea detto qualche dottrina 
loda , e profittevole , fi acclamava , eoa 
dire. Amen ) Amen. Dipoi V introdurtelo 
anche quelle, che fi davano à gli Oratori 
profani , blafitnare da San Girolamo : Jam 
in BeclcfttJ ifla quaruntur , omìffaque Apo-, 
fioUcornm flmpheitotett puntate verborum , 
quaftad Atbenaur » , tt ad auditoria conve- 
nti ur -, ut plaufui ciTcumflantium fufeiten-, 
tur. Parlò da Chri diano Epitteto rilofo- 
tb , quando difle ( Apud Arrian lib. 3. c. a 3 ) 
O amici, fcbola Vbilofopìn . officina cfl me- 
dici : non plaufu , &latitla geftientet, ftd 
dolore affetto t hmc abire morte* 

Prelulè à ciocché edere avvenuto al P. 
M. Avila, dicefi nella fua vita . Predican- 
doli?. M. Avila nello fteflò tempo, che 
predicava un’altro di gran fama in quel fc- 
colo : «mando ufei vano eli uditori dalle pre- 
diche di quello , tutti (1 facevano fogni di 
Croce , Aupendofi delle tante cofe, e del. 
gàrbo, Còl quale dette le havea: ma quan- 
do ttfcìvano da udire il P. M. Avila, an- 
davano tutti colla tefia bada, chieti, len- 
za far moto l’uno all’altro , raccolti , e 
comporti. . .. • . . 

Giacche qui termina la Lettera, fiacon 
quefto fretto; s’egli avviene, che ne’ miei 
«frìtti fi trovi qualche cofa di buono, fene 
dia la gloria àDio: inquanto à melo de-, 
fidero , quello , che efaggerava Siilo- 
filo ( In Co.poft Epift q ltb- 7. ) Dignamini 

bu- 
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'bumifitatem noflram oratìonìbut pttiùs in 
C vi iim f erre , qvàm plaufibus . E con pre- 
gare à Voftra Signoria dal Cielo-ogni com- 
pita felicità, l'alTlciiro , che con altret- 
tanto guilo mi adopererò à ferVirla , quanto 
é Tempre il fuo affetto in favorirmi , e divo- 
tamente la rirerifco . 

Che le fpecolazioni fiofoficbe nulla importino 
alla pratica della Cbiefa : e che l ac - 
qua , che fi me [cola col vino nel 
Sacro Calie e , prima fi trafi- 
muti nel vtno^b’ l la 
materia delta SS. 
t Ette bari fi ta . 

Lettera XLI. 

Q Odo fentirc V. S. così applicato àgli 
ftodj Filofofici, come dalla fua com- 
ma Lettera intendo; ma non lodo, che 
dal Liceo, e dall'Accademia ella falti Av- 
vito in Sagreflia. Dall’haverinrefodalfuo 
Maeffro, effervi arte , con cui l’acqua me' 
fcolata col vino fi poffa eflrarre, enafalta 
à conchiudere , elfér vera quella opinione , 
che l’acqua mefcnlara col vino fi trafmu- 
tl immediatamente nel Sangue diChrifto 
nella celebrazione dol Sagrofanto Sagrifi- 
cio della Meffa . Indi fà il Canonica , ci- 
tando il cap.Cum Martine de celebratione 
Miffarum , dove le pare haver dalla fua In- 
iToccnzio III. , che dice : Liclt Phyficlcon- 
rr ariani affeverent , qui a quarti a vino per 
artificium poffe afferunt feparari . E mol- 
to più , perche nella fpiegazione del Mi- 
fìerio va dicendo: Aquamcum viminSan- 
guinem tranfmotari , ut expreJftUi eltlceat 
proprietà i Sacramenti , qu<e e fi populum 
Cbrifiìanum , defignatum per aquam , in- 
corporati C bri fio. Ma fc l’acqua mefcolata 
col vino non fi conveitifTe immediatamen' 
te nel Sangue ,• non verrebbe à Tonifica- 
re , che il popolo Chrilliano s’incorpori 
cOn Chrifto. 

Or prima di rifpondere alla fua propo- 
fia, debbo avvertirla , che molte queftio- 
ni tìfiche , le quali fpecolativamente fi 
fòftengono, nulla giovano alla pratica del- 
le certe facre ; effendo ragionevole, chela 
terra s inchini al Cielo , il fenfo all’In- 
telletto , 1'huomo à Dio, e la fapienza hu- 


• 

manà alla Divina. Cosi fecero 1 Dionigj,! 
Jeroni , Ghiff ini , gli Ariffidi , i Quadrati , 
i Pamfili , gli Apollinari , gli Arnobj, i 
i Clementi, egli altri Filofofi, chedi va- 
rie Tetre fi convertirono à Chrifto ne’ primi 
tempi della Chielà . 

S uindié, che faviamente Azorio nel fe- 
oHbro delle fue Iftituzioni Morali al 
capo 9 . avvertifee , non confarli le foccula- 
zioni Filófofiche colla pratica della Chiefa; 
e perciò confermare , ne arreca gliefempli 
feguentt . 

Circa al Battefimo . Difputano i Filofofi, 
fc l'acqua , che à forza di calore fi dittili* 
dall’orbe , fia della medefima fpecie , di cui 
è l’acqua naturale . E benché vi ila chi ten- 
ga la parte affermativa, non per quello fi de’ 
dire, effer valido il Battefimo fatto con tale 
acqua dirti Hata : imperciochéfefi facelfc , 
farebbe invalido. 

Difputano parimente fc il gelo , la nave «. 
il ghiaccio, laetandine, la brina fienodt 
fpecie differenti per le di verfe forze, proprie- 
tà , cd effetti :c pure, non ottante tale con- 
troverfia, non fi dubira cfTer valido il Ratte- 
fimo, fatto coll’acqua naturale, fia di fiume, 
di fonte , di poZzo,di mare, fia di pioggia ca- 
dente dal Cielo ,11 a di gelo, di giacconi gran, 
dine, dì neve, di brina , diffòluta , e liquefat- 
ta dal Sole , perche tutte quelle fono acqua 
naturale , non fatta artifidofamente . 

Intorno alla Crefima . ed àgli Otei Santi. 
Si controvcitc da’ Filolofi , fe l’olio efprefso 
dal Ginepro, dalle Mandole , e dalla Bale- 
na, fia vero olio, e della flefsa natura di 
quello dell’ulivo: epureé certilfimo, che 
la materia dell’Olio Santo i l’olio delTali- 
vo , e non altro. 

E’ quiflionc tra’Filofofi fe il balfamo dkf- 
l’India fia della ffcTsa fpecie di quello della 
Giudea , e della Paleftina : e pure , fenza 
badarli alla diverfità delle opinioni , l’olio 
per lo Sacramento deila Crefima mefcola- 
to col balfamo dell’India , e mareria atta à 
detto Sagramento , per Io qua le balla, che 
fia balfamo in genere, ancorché di diverta 
fpecie. 

Della SS. Eucborefiia. E’contróverfiatra’ 
Filofofi, feil vino, che fi cava da* frutti 
degli arbori fia della ffefsa fpecie del. vino 
della vite; e vi èchi fofticne , efsere della 
ffefsa fpecie : e pure é certilfimo , che la 
H a ma- 
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materia delia Santidìma Euchariftia è il 
vino di vite , non già l’eftratto da 'frutti de- 
gli ariiori . 

Mettono in dubbio i Filofofi , fe il vino 
bianco , e nero fieno della fteda fpecie, per 
la di verfità delle viti , e per le qualità ,che 
hanno diverte, e pure d certo , che il vino 
di vite', fia bianco, òuero, dia vera ma- 
teria della SS. Euchariftia. 

E’ controveifia tra’ Filofofi, e Medici , 
fe il fanguedellaniniale fia parte vivente , 
ed animata: e pure non oftame tale con- 
troverfia è certidìmo , e veriffimo nella 
Theologia, che il fangue in Cimilo fù af- 
funto alla unità della hipoftafi , ò fia della 
Pcrfona Divina ed è certo ancora ciochd 
definifce il facro Concilio di Trento feff- 13. 
cap $. con quelle parole ; Stadmpofi c on fi- 
era! ionem veruni Domini nofiri Corpus , ve- 
rumqueejut Sanguìnem fub panie, ir vini 
fpecie , uni cum ipfiue Anima , ir Divinita- 
te e xì fiere : feti Corpus quidem fub fpecie pa- 
nie , ir Sanguinei?! fub vini fpecie , ex vi vet- 
borum: ipfum autem Corpus fub fpecie vi- 
ni , ir Sanguìnem fub fpecie panie , Animam- 
que fub utraque vi naturalis illiue connexio- 
nis , ir concomitanti «e , qua parte s Chrifli 
Domini, qui jant ex mortuis refurrexit , non 
amplius moriturus , inter fe copulantur . E 
benché fi convita le il.. Sangue fia vivenr 

S cdanimatcT, convengono pcrò t Filo- 
, e i Medici , che fia parte necefla- 
ria alla confervazione , e vita dell’ Ani- 
male ; e che però come tale ih Chriilo é 
congiunto alla hipoftafi , ed alla Per fona 
Divina . 

Del Sagr amento del Matrimonia . E’ con- 
troverto tra’ Filofofi , e Medici, fe podi» 
l’Eunuco, utroque tefte carene , rem bah e- 
re cumf cemtna , & femen emittere , mentre 
altri affermano , altri negano : onde fi de- 
putava anche tra’ Theologi , fe T Eunuco 
foffe idoneo à contrarre Matrimonio ■ Si- 
ilo V. Sommo Ponrefice decite la contro- 
verfia con un fuo Diplòma in data delli * 7. 
di Giugno 1 J87. che mandòal fuo Nunzio 
inlfpagna, così determinando: Co.nnùt- 
timus Fraternitatì tua , ir mandamus , ut 
contagia per dìffoe , & alios quofeunque Eu- 
nuche, ir Spadone s, utroque tejle caren- 
te/ cum quibuslìbet mulienùus , defeffum 
pr tedili um fi-pi ignorandbus , fi v è edam 


feientibus , contraisi probtbeas , tofque ad 
matrimonia quomodocunque contrabemda in - 
habile/., aulì or itale noflra dee lare/ , ir tana 
locorum Ordinarne , ne buyufmodl conj un- 
ii ione e de coeteto fieri quoquo modo permit- 
tant , inter dicas , quàm eoe edam , qui 
fic de fallo contraxerint fc par ari curee , if 
matrimonia ipfa , fic ae fallo contraffa , 
nulla , irrita, ir invalida effe decernas , 
it c . 

Costò controverto tra’Fitefofi le l’ac- 
qua mefcolata col vino poda per artificio 
eftraerfi. Lo affermano alcuni, dicendo, 
haver fatta la fperienza , che un giunco 
fornicato tira f acqua dal vino mefcolato , 
e la fepara . Lo negano altri . Coti S. Bo- 
naventura in y fintene, di fi. 1 1. dove dice 
Quod ergo ob)icitur dcjunco , die indurne fi , 
quid non feparat aquam mi fi am , fedpcr na- 
tura m convenientem aqua , attrabit par- 
te svini aauofas , todus inquarmini, non 
quia ibi pt aqua , fcdpartes debile s vini , 
qua minue babent de vèrtute ■ Quello adun- 
que, che vien tirato dal giunco non é l’ac- 
qua mefcolata , edadorbitadalvino , ma 
fono le parti acquofe del vino, come più de- 
boli , e di minore virtù . 

Egidio Colonna Arcivcfcovo Bituricen* 
te , detto per la fua gran dottrina, cd acu- 
tezza d’ ingegno r il Dottor fondati dì mo , 
inexpof. cap. Cum Martha , de celeb. miff. 
così afferma : NotanJum edam , quid buie 
opinioni vera , ir Cai Mie a diffum medico- 
rum alìquo modo obviare videtur ; die un t 
cnim , quid cum aqua mifcctur v ino , non 
t ranfie in vinum , nec in vinum converti- 
tur , quia quodam artificio potè fi Svino fe- 
parari : Sedbacopirrto medicorum F A L- 
S A efi , nam Aqua illa , qua mifeetur vi- 
no , cum per affionem vini corrumpatur , 
quia affivi! , tir pafiivis debiti appropin- 
quatis , necejfe efi ipfa agire , ir pad , 
per ardficlum feparari non potefi , licitpof- 
fit feparari aliquis liquor , qui videtur 
aqua : nam non folùm de vino aquatico , 
ir albo ,J ed de vino omninò puro , ir ru- 
blo liquor em aiiquem album , qui aqua da- 
rijfima videtur , per arti fic ium feparari vi- 
demus . ’ • 

S. Tomafo inyfentent. diflinff. n.alP 
oppefizione , chegli Alchimifti dicono , 
poterli feparar l’ acqua dal vino , con me t. 

1 ‘ - ter- 
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tórvi dentro un giunco fcorticato , rifpon- 
de •' Quod à vino airfer tur fubflantia aque , 
que ibi e fi , propter fimilitudinem- j urtci , 
quod etiam porofum^cft , non tane» ili a 
aqua , qua fult appofita , quia jatn falla 
{fi vinum. 

Dalle quali dottrine così conchiude Vaf- 
quez dìfp. 178. cap. j num. 2 j. Che al- 
lora l’acqua infida nel vino può con ar- 
tificio edere feparaca d il mcJefimo , 
quando buona parte dell’acqua infufa nel 
vino , non fi é potuta corrompere dal vi- 
no; mafe vi fra fiata infufa poca acqua , 
cdopoqualche tempo, quant e daii’offer- 
torio della Meffa infino alla eonfecrazio- 
ne, per niun’arte può edere fi-parata dal 
vino , perche facilmente fi converte in vi- 
no, 'né épolfibile provarli l’oppofloperef- 
perienza , ò per fenfo . 

Tuttociò, é fondato nella dottrina d’A- 
riftotele in diverfi luoghi, e precifamente nel 
lib. 1 .de General. cap. io. text 89. dove di- 
ce: Tiam alterum in id , quod evinci t , ver- 
H folet , utgutta vmi deceni 1 millanti aqua 
menfurii non mifeetur , quia forma vini pe- 
tit , atque vinum in aquam totum converti- 
tur. Or fe il vino, liquore così potente , 
meffone una goccia in gran quantità di ac- 
qua , fi converte in acqua : molto più una 
goccia d’acqua infufa nel vino , nel medefi- 
ìno vino fi coi’ verte . II qual teflo costò 
fpiegatoda S. Tomafboccuiatiffimointer- 
prcred’Ariftotile : Dlcit Ari/ìotefes , quid 
fi multa de genere aSivorum , & pajjìvorum 
componantur , & magna parvis , nonfaciunt 
mix tiene ni ( prepriain fcilicet , qua ex utrif- 
que mixtiifit ali quod tertium , de qua mtxtto- 
ne loquitur ibi Ariftoteltt) fed f aduni aug- 
men tum predominami } , per cunu virtutem 
alterum , fcilicet paucum , ve! parvum tranf- 
mutatur in alterum predominarti . Elidei 
gutta vini in mille millibui amphoris aque , 
non mifeetur cum ipf 1 aqua \ quia forma , fi- 
ni fpecies ejui , tranfmutatur , & corrum- 
pìtur in tot am aquam . 

Or della grande attività del vino per (ab- 
bondanza degli fpiriti igenei , Giovanni 
Clcricato , che tratta ciattamente auefta 
materia nelle fue decifioni de venerati. Eu- 
ebarifiie Sacramento , decif u n. 8 rap- 
portata dal Bartoli ciocche avvenne a'navi- 
gami nella Graclandia, e nella nuora Zcm- 

To/im Tetto. 
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bla , cioè , che coloro prevenuti da! freddo 
ha vevano i vini cotti , peraltro adaigene- 
rofi, agghiacciati; perciò tolte le cerchia 
al barile ,' trovarono tutto fi vino , fatto un 
pezzo di ghiaccio deHa forma del barile, on- 
de l'efpofero al fereno , accioche fi gel a fife 
affatto Indi lo forarono , c nel cenno tro- 
varono un liquore à color di Amctido , me- 
ro fpirito del vino , ed igneo , e liquor vi- 
tale , che non potò congelarli . Liquefece- 
ro per tanto il ghiaccio , mettendoci per 
cialcuna parte tantino di quel liquore , e 
così lo bevettero . Or fe tanto ignei fo- 
no gli fpiriti del vino , che rendettero 
al freddo in quelle regioni , dove fi ge- 
la l’Oceano ; quaHta attività diremo , 
che habbiano per adbrbir fi poche ftille 
di acqua ? 

Quindi é, chetutti eli antichi tennero, 
che 1 acqua, .che pochiffìma fi mette nel 
vino de! (acro Calice, fi trafmuti in vino , 
indi fi tranfuftanzi nd Sangue di Clnllo : 
né prima del duodecimo fecolo nacquero le 
due opinioni , che innoceuzio Terzo ri- 
ferifee nd Cap.'cum Martire , delle quali 
appredo . * 

Così leggefi nd Catechifmo Romano , 
comporto per decreto del Sacro Concrl io d i 
Trento, e pubblicato per ordine del Santo 
Pio V.par. x. cap 4. q t 6 . lllud autem Sa - 
cerdotibuj animadvertendum eft , quemad- 
modum in Jacrìi Myflcriis aquam vino adbi- 
bere oportet , fic etiam modicam infu aden- 
ti am * effe ■ fi am Ecclefiaflttorum Script o- 
rum fent ernia , tt judicio , aqua illa in vt- 
num convertitur . 

E nd Sacerdotale Romano , emenda- 
to giuda i d< creti del Sacro Concilio di 
Trento, frali, io. de S ter am. Eucb.cap.x. 
dopo clferfi riferita la dottrina del Concilio 
di Firenze fotto Eugenio IV. de madie iffima 
aqua , vino ante confecrationem admif ren- 
da : fi foggiugne; Aqua veri, que in Ca- 
lice vino mifeetur , deb et effe in modica 
quantitate , quia eam in vinum converti opor- 
tet 6 re. i— % 

Piacemi foggiugnere qui una chiarirti m* 
dottrina di San Cipriano lib. a. Epifi. j. 
aliai 6 $ Sic veri Cahx Domìni non eft aqua 
fida , aut vinum folum , nifi utrunque fibì 
mlfceatur : quomodo nec Corput Domini po- 
teft effe farina fola , aut aqua fola , nifi 
H $ utrun- 
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Utrunquc adunatimi fiarit , 6 f copulatimi , 
tt pani t uniui campale foltdatum . 

Così dunque 1 acqua é aflorbita «Salvi- 
no , come d aflorbita dalla farina , reftan- 
do il vino, ed il pane, le materie iiUtuiee 
«li Chttfto por la SS. Eucbariflia ; Atqul cer- 
tum eft , aquam obforbert à farina , fui à 
fubfiantia panie , ncque franimi converti in 
Corpus Cbrìjli , (ed dun tanni remati , qua- 
tenus punii in iUud convettitur , in quem 
ili a prius mutata fuit ■ Iti pari rationt 
l’ult aquam in Calice abfiorberià vino, ac- 
que in illud trasmutati , ac tandem , quia 
illui in Chrifti Sanguinerà converti debet, 
(am quoque in illum converti , come of- 
fervano Coqueto , SuareZ , Ifamberto , 
ed altri. 

Inquanto poi al germano intendimento 
del eap. Cam Martha , che qui non tra- 
scrivo, ha vendo ella il Decretale prdfo di 
fe , le batterà l’ intelligenza , che ne dà 
San Tomaio *. porr, qua fi. 74. art. «.Cir- 
ca aquam adjunSam vino , ficut Innocen- 
tini III. dicit iq quadam Decretali y triple n 
eft opini » . 

Quidam entm dicunt, quid aqua adjun 
Sa vino y per fe mance , vino converfo in 
Sanguinem: [ed bete opini» fiore non poi eft , 
quia in Sacramento Altari t pqfi confecratio- 
nem , nibtl efi , nifi Caput , Gt languii 
Cbriftiy alióquin non tot um odor art tur ado- 
rnllane latria . 

Et idei olii dìnerunt , quid ficut vtnum 
convertiturin Sanguinem , ita aqua convcr- 
titur in aquam , qua delatore Cbrifitfiuxil : 
fednec hoc rationabiliter dici poeefi , quiafie- 
cundùm hoc aqua feorfum confecrarrtur à vi- 
no yjcut vlnum i pane . 

Et ideò y ficut ipfe dicit , alionm opini» 
probabilior efi qui dicunt aquam convertii in 
vinuqi y (ir vlnum in Sanguinem . 

Indi rifponde al quelito , Se fi debba met- 
tere poca acqua . autem fieri nonpotefi, nifi 
•deò modicum apponeretur de aqua , quid 
oanverteretur in vinum , éf idei Jcmpertu- 
Uuscftpanm de aqua apponete , Gt pr aci- 
puìfi vinta» fit debile : quia fi tanta fiere t 
appofmo aqua , ut folverentur fpeciei vini , 
non pojfet perfia Sacramente »» . 

■ Quindi fi vede quanto moderna fia l’opi- 
nione d» quelli, che dicono l’acqua trafmu» 
tar fi immediatamente nel Sangue di Qui- 


tta , e che à quello loro intento fi ftudia- 
no tirare le parole d’ Innocenzio ili. ma 
obtorto collo : anzi Michele de Paiatio, che 
pubblicò le fuc opere, nel 1 j 7 7. dicendo : 
Communi Tbeologorum placitum efi , quei 
jam entra centroverfiam eft , aquam per con- 
fecrationem non converti in Sanguinem Do- 
mini y [ed pbjfica tranfmutatione converti 
in vinum : cui celebrando corner fieni mo- 
dica aqua jubetur injungi vino , ut vinum 
potensfit if/am in [e tranfmutare , ut [ub con- 
[ecratione aqua jam ma fit , quia tota tronfi- 
mutata eft in vinum , quod in [e tran/ muta- 
tam babent aquam , convertitur in Sangui- 
nem Domini : fi {vede , che l’ opinione di 
quelli , che dicono , l' acqua trafìnutarfi 
immediatamente nel Sangue d recentif- 
fima . 

Ora veniamo al Mifterio , fpiegato ‘da 
Innocenzio : Aquam cum vino in Sanguinem 
tranfimutari , ut exprejfimi eluceat proprietà t 
Sacramenti . Nam cum aqua multa , fine 
populi multi , Gre. idei VINO AQUA uni- 
tur , ut Cbrifto populut adunettur . Ecco >1 
Mifterio: l'acqua lignifica il popolo, il vi- 
no lignifica Ghriftq : l’acqua s'i ncorpora col 
vino, il popolo s’incorpora con Chrifto: il 
vino haveujo l’acqua incorporata fi tranfu- 
ilanzia ne' Sangue di Cbrifto.- ecco l’altra 
unione per parte del Sagramento , cioè , 
che il popolo per mezzo di Cbrifto fi unS- 
icc con Dio , ficcome 1 * acaua mediante 
il vino fi tranluftanzia nel Sangue £ 
Chr.fto. 

Si mette poca acqua nel vino , accioché 
il vino aflbrolfca l'acqua, perche noi ci hab* 
biamoda trafmutare in Cnrifto , non Cbri- 
fto in noi , ficcome eccellentemente (piega 
In noe- IV. (opra Wcap. Cum Martha , ac- 
cennato, dicendo,- Er debet tam parum ibi 
poni de aqua , quid vinum e am abforbeat \ 
quiaChriftui non mutatur in Ecclefiam , (ed 
Ecclefia in Chrtftum . Unde dìSum eft ad 
Auguflinum : Et manducabii me , éf no» 
ego mutabor in te , [ed tu mutaberit in 
me ■ 

Il Mifterio adunque dd popolo fedele 
con Chriftoé lignificato nella m-ftione del- 
l’acqua col vino , come fi raccoglie dalla 
Orazione , che allora recita il Celebran- 
te : Deut , qui human a (ubftamia l’gni- 
tatem miróbiliter condì dilli , <3 miratiti»! 

refot- 
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rtformajll : da nabli per bujus aqua , éf 
vini Myfterium , ejus divinità:!! effe confor- 
te j , qui humanitatis noflra fieri dignatus eft 
partlcepi Jefut Chrifius filuu tuut Domtnus 
nefter , qui tecumvivit , & regnar in uni ta- 
te Spirimi Sancii Deus per omnia ftculaff- 
culorum . Amen . 

Dicendoli quella Orazione il Sacerdote 
benedice l’acqua , e non il vino , perche il 
vino , com’é detto , lignifica Chrifto , bene- 
dizione non indigeni , e l’acqua il popolo fe- 
dele, chchà bifogno della benedizione di 
Cimilo, e de Ila virtù della Croce, per unir- 
fià Chfifio. Impercioche ficcome il vino 
traforata l’ acqua nella fua natura , così 
Ornilo trasforma in fé i fuoi fedeli per 
mezzo della fua grazia , ed unifconli le 
membra col capo , fecondo l’orazione di 
Chriflo al Padre: Pater rogo, ut omnes unum 
fnt in me ,f cut tu Pater in me, éf ero in te . 
Si lafcia però quella benedizione nella Mef- 
fa de’ fedeli defunti , perche le anime del 
Purgatorio fono già unite con Chriflo per 
la grazia . 

Acciòche l’acqua fi traforati nel vino , 
avvertir fi deve , che non fi mettano più di 
tré (lille d’acqua, ficcheilvino fia cinque, 
ò fette volte maggiore dell’acqua : e fe qual- 
che (lilla appartile difperfa dentro il Calice, 
ò fi unifica con fare andar in giro il vino, o 
fi aderga col purificatolo , acciòche fe é di 
acqua non refti non confagrata , c fe é di vi- 
no non redi dubbio. 

Baderà à V. S. quanto fin’hora hò detto 
sì per avvertimento di non (aitar dalle fpe- 
culazioni filofofiche alfa pratica della Chie- 
fa ■, stanche per intendere la tralmutazio- 
ne dell’acqua in vino . Se poi vuole fopra 
ciòundifcorfo copiofiflìmo legga la prima 
delle Controverfie dell' Eminentiflìmo in 
Lettere , e dignità Cardinal Capifuochi , 
chevifpende centoleflantafei pagine di un 
libro in foglio . E con efibirmral folito, 
miraflegnò, &c. 


Spiegazione deir Offertorio della M effa 
dd fedeli defunti. 

Lettera XLII- 

D imanda V- S. qual podi» eflere 1 a più 
accertata fpiegazione dell’ Offerto- 
rio della Meda de’ fedeli defunti ^n quelle 
notilfimc parole : Domine J e fu Corif e , 
Re x gloria , libera Animai omnium fidehum 
defunflorum de pxnis inferni , & de profun- 
dolacu : libera eas de ore Leoni s , ne ab for- 
beat eas Tortami , ne cadant inobjcurum : 
fedfignìfer SanSus Michael reprafentet eas 
in lucem fanflam , quatti olìm Abrasa pro- 
nti fifli , & ftmìni ejut . Io fon di parere « 
che querte parole portano intenderli in due 
maniere, cioè, ò che fi ritraggano al tem- 
po, cd allo dato di quelli, che muoiano: 
ò che fi dicano per gli fedeli già defunti . 

Se fi ritraggono al tempo , ed allo dato 
di quelli , che muojono , s’ intendono let- 
teralmente , eflendo le decte parole fo- 
miglianti à quelle dellc_ orazioni , e pre- 
ghiere , che fi fanno a moribondi , co- 
me fi può vedere nel Breviario Roma- 
no in 3 fine , dQv’é : Or do c ornine tt da t ioni f 
Anima . 

E di fatto le orazioni delle efequie , che 
fi fanno al cadavere del defunto , fi ritrag- 
gono allo dato del medefimo , quand era 
moribondo» . Impercioché habbiamo, che 
il gjudicio particolare di ciafcheduno fi là 
nel punto della morte , giuda quel detto 
dell’ Ecclefiadico cap. ti. verf. x8. Facile 
eft cor am Deo in dìe obitus retribuerc unìcui- 
quejuxtavlat fuai , & In fine hominìs de- 
nudata operumillius . Hò detto nel punto, 
e nell’indante della morte, perche prima 
di quello non é finito il merito , né fi afpet- 
ta ridante dopo la morte , perche fe l’a- 
nima épura, é capace delia vifione di Dio, 
Quindi s’intende, comedaun punto pen- 
de l’Eternità ò beau , ò mifera . Edi- 
lio particolare giudido fi là, edendo I a- 
nima nello fierto irtante elevata intellet- 
tualmente ad udire la fentenza del Giudi- 
ce , la quale fi là per la intellettuale lo- 
cuzione , ò illuminazione , per la quale 
l'Anima in quell' ifiantc conofce elTere giu- 
dicata , edcfferc òfalva, ò dannata dall 
H i «D’pe- 
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imperio di Chriflo. Quello vuol dire cioc- 
che* dicono i Padri , che le Anime fono pre- 
fen are al Tribunale diChriflo, ò pure , 
che Chriflo viene à giudicare ciafcunoncl 
punto della morte, non fecondo laprefen- 
za locale , ma fecondo l’efficàcia , per cui 
l’anima conoicc il fuo (lato, d'imperio del 
Giudice, invirtùdel quale fubitofcncvà 
allungo, dovuto a’ fuoi meriti. 

E pure , benché il giudicio IT faccia nel 
punto della morte , la Chiefa nelle efequie 
del morto dice : Non intra in judìcium cum 
fervo tuo , Domine, quìa nullus apudteju- 
flificabltur homo : nifi per te omnium pecca- 
tomeli ei trlbuatur rcmiffto . Non ergo euin , 
qtuefumus , tua)udiclaJis [ententiapremat , 
quem libi vera [applicai io fidei Qurifiian<e 
commendai : [ed gratin tua illifuccurrente , 
nicreatur evadere judicium ult tonti , qui dum 
viverci infignitus cfl Jìgnaculo Sanila: Trini- 
tatti, qui vlvii , ite Nell’orazione poi. 
Deus, culpropriumeft mtfererl [empir, & 
faretre : te [applica exoramui prò Anima 
famuli tui ■ N. quam bodtt de hoc [{culo mi- 
grare luflifli , ut non tradas rum in marni 
inimici, ncque oblivifcarii injìnan : [ed tu- 
be ai cam à Sanili! Augelli fufeipi , & ad 
Patriam Par adì fi per duci , ut qui in te fpe- 
ravit, itcredidit , nonpctnai inferni fuflì- 
neat , [edgaudia [empi terna poflideat . Per 
Cbriftum, &c. 

Or Acrome dopo la morte fi prega , che 
l’anima non fia data nelle mani del nimi- 
co, e che non foflenga le pene dell’Infer- 
no ; così dopo la morte li prega nell’ ac- 
cennato Offertorio , cne l'anima fia libe- 
rata , cioè* , che non fia condannata alle 
ne dell’Inferno, allago profondo , al- 
boccadel Lione infernale , che non fia 
afforbita dal Tartaro, cioè dall’inferno , 
che non cada nelle tenebre : e quella pa- 
rola , Libera , hà Io fleffo fenfo di quei- 
raltra Orazione, detta al moribondo: Li- 
berei te ab aterna morte CBrifius , qui prò te 
mori dlgnatui efl - 

Che poi nel detto Offertorio fi dica: Li- 
bera animai omnium fidelium defunflorum , 
avviene per ragione della communlonc , 
th’ é nel corpo miflico del Signore ; per 
la qual ragione la Santa Chiefa quando 
P r ^ga per uno , prega per tutti : nè fi 
jJuo dire una Melfi» , nella quale così 


particolarmente fi preghi per un’anima , 
che fi efcludan le altre : Pro omnibus cir- 
eumflantibus , & prò omnibus fideltbfis 
Cbnft tanti vi vis , atqur defunflis . Pre- 
fupponendo la Santa Chiefa , la quale 
non judteat de occulti s , c. Sicut tuis , de 
fimonla , che tutti i fedeli , che muojono 
co’ Santi Sagramenti di Chrillo , Deo in 
eb.tritate contundi ab bac luce mtgr aver int : 
con quella fiducia, e fperanza pr>ga fen- 
za differenza per ognuno, che muore.- Ne 
ab[orbeat e am Tartarus , ne cadat in ob- 
[curum , érc- 

Tutto ciò precorfo in quella celebre 
azzione di Giuda Maccabeo, chc'coritan- 
ta divozione mandò ad offerire a’ Sacer- 
doti quelle dodicimila dramme d’ argento 
in eipiazione di aue’ Soldati , che erano 
morti alla battaglia contra i nemici del 
popolo di Dio .- Quia confiderabat , quòd 
il , qui cum pittate dor ini t ione m ae'ceperant , 
optimum baherent tepofitam gratiam Quan- 
tunque que’ Soldati, all’ulanza della guer- 
ra haveffero fatto quel graffo errore , che 
fi haveano na( corto fotto le armi molti 
idoli di argento, e d’oro, rubati a’ nemi- 
ci nella battaglia : pure religiofamente 
confidando egli , che nel punto della mor- 
te fi follerò pentiti , e per grazia di Dio 
fi trovaffero in iftato di falute , haven- 
do legittimamente combattuto per la leg- 
ge loro, ed infieme però credendo , che 
per quel peccato haveffero bifogno di fuf- 
tragj de’ vivi , meritati ancora quando 
fonavano l’ anime , con ardente defide- 
rio di fargli liberare dal Purgatorio , 
fpefe libcraliffimamcnte , e fece fare 
infiniti fagrific) da’ Sacerdoti di Gcru- 
falem . 

Quello vuol dire : Libera animai om- 
nium fidelium defunflorum de pernii infer- 
ni : cioè , che Dio , in riguardo delle 
preghiere , che la Chiefa de’ lare dopo 
la morte de’ fuoi fedeli , rapprefentanao- 
fcgli come moribondi , non condanni le 
Anime loro all'Infèrno : non già che ne 
liberi le condennate : perche quelle co- 
me membra feparatc , difperfe , e mor- 
te del tutto , non fono capaci di quefll 
mutui fuffragj , che fi fanno nella Chie- 
f* di Dio : non cflèndovi allo loro dan- 
nazione rimedio . Pfal. 48. Non dabit 

com- 
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ttrmutationtm éf pretium Redemptìonis 
anime fune : èf laboravtt in eeternum . 

Si Aggiugne , che le Orazioni , le qua- 
li fi drizzano algloriofo Principe delle Ce- 
kfti Milizie San Michiele , contengono, 
che ci difenda in quel punto. Ex quo pen- 
da sEternitas , cioè nel punto della mor- 
te, com’è quella, che fi legge nel Manua; 
lede ’Certofini , rapportata con altre da 
Monfignor Cavaglieri Vefcovo di Gravi- 
na, nel tomo x.del fuo Pellegrinagio al Gar- 
gano di quello tenore ■ Favoritemi, glorio 
fo Arcangelo San Michiele , avanti ilgiufio 
Giudice ■ afiifietemi nell' ultima battaglia : 
difendetemi dall infornai Dragone , dall' 
af petto , ed ino anni dell’inimico , come Ca- 
pitano Generale , che voi fiele della Chiefa: 
ricevete amorfamente la mia Anima , per 
condurla alla regione di pace. Amen. E pe- 
rò fi dipiane colla fpadx per la difefa , ed 
anche colle bilance , delle quali così dice 
GafparoSancioinTob. c ix- Quafiìnpar- 
tìculari j udic io, quod Deus exercet fo/us , 

- fuas quoque partes Angelus obeat , if qua- 
fi judicis confors , meritorum omnium pondo s 
exploret . Ma il giudicio particolare fi là nel 
punto deila morte, com'è detto. 

Quindi è , che la Chiefa canta del det- 
to ^Principe : C ori (lìtui te Principe m fu- 
per omnts Aitima s fufeipi: ridar ■ Di che fu 
figura la feorta , che féS. Michele al po- 
polo eletto dall’Egitto alla Terrà promef- 
(a, additata già ad Abramocon quelle pa- 
role: Semini tuo dato terram banc : onde 
nel detto offertorio ilfoggiugne: Sed figni- 
* fer Sanflus Michael reptee fernet eas in lucem 
finii am , quamdim Abrabte promififii , & 
femini ejus . 

Qui averebbe luogo quella famofa qui- 
flione. Se a’ Santi del vècchio Teftamen- 
to <ò promelfa la felicità eterna , ò la 
temporale fidamente ; ma percnc ne 
habbiamo diffnfamente parlato nel primo 
Tomo Lettere XXIII. qui fidamente di- 
ciamo , non elfere fiata loro promelfa 
la felicità eterna , come premio appar- 
tenente al vecchio Tefiamenlo , ni a co- 
me premio appartenente al nuovo : on- 
de Iddio dilfead Abramo . Gen. ix. ij. 
ìn femìne tuo benedìcentur omnes gen- 
m ter , èf ego ero merces tua magna nimis ■ 
Colle quali parole a’ figliuoli di Àbra- 


mo , non tanto fecondo la carne , quan- 
to fecondo lofpirito fi promette la bene- 
dizione , cioè la felicita , e q ue !J* n< ?° 
temporale , ma eterna , che confitte in 
vedere , e godere Dio , che tanto In A- 
bramo , quanto de’ figliuoli fuoi fptntua- 
li , E fi merces magna nimis : eperò an- 
che fecondo quello Tello fi dice fenza 
parlar troppo figurato : Repr<efentet eas 
in lucem \an8am , quam olim Abrasq 
promififii , 6? femini e)us • Hò detto fen- 
za parlar troppo figurato , mentre per 
altro afferma San Paolo , Hebr. ìq.-Um- 
bram babet lex futurorum bonorum . fct 
i. Cor. io. Omnia in figuri s contingebant 

illius , „ „ 

E’ confermato qucfto noftro P a re re co™ 
ciò , che rapporta il Cardinal Baromo 
nell’anno di Chrifia 4 * 9 - " u "l J ; e«- Pa- 
lando dell’ elequic di Santa Monica , ove 
dice : Fece Agoftino l’eieqnie alla Santa 
Madre , fecondo la confuetudine Chn- 
fiiana , com’egli dice nelle lue Confezioni 
alcap. ix. Secondo la quale innanzi , che 
il corpo fepolto fotte , fi offeriva per 1 ani- 
ma il fagrificio , nominato , prò delia is de- 
funfli : accioche l’Anima non potette ede- 
re ritenuta dalle poteftà contrarie, ficche 
non paflàlfe liberamente al Signore , an- 
dando egli all’intendimento delle facre pre- 
ghiere, che fi premettevano dalla Chie- 
la, come ancora al prefente fi premettono 
nel Sacrificio ; Domine JefuCbrifte , Rcx 
glorie , Ubera , ère. Or ancorché quelle 
preghiere comprendano tutti i fedeli de- 
funti, pur nondimeno fi dicevanoprivata- 
menteper l’Anima allora dipartita^come 
dimofirano gli antichi Mettali , ne quali 
fi legge. Ubera , Domine, anìmam N- Cr 
anima s omnium fidelium , èfc. ficcome 
quando infra’ 1 Sagrificio fi fà memoria 
de’ Morti con tali parole ; Memento , 
Domine N. & famulorum , famularumque 

In quanto poi àgli Anniverfarj , ed alle 
altre Mette de’defonti fà al nottro propofito 
la fpiegazione del Cardinal Bellarmino, il 
quale dice, che la Chiefa adopera qucfto 
modo di pregare , quafi che le anime allora 
foffero per ufeire da’ loro corpi col pericolo 
della .dannazione , rapprefentandofi con 
ciò il giorno dell* lor morte , com® 
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fà la della 5 . Chiefa nelle fcdede’Santi, e 
di ChridoSignor Nodro, nelle quali rap- 
prefenra quelle cofe, come fé allora fone- 
rò . Così nell’Avvento dice.* Rotate Cotti 
defuper , ér mibts pluant yuflum : c pure fo- 
no partati diciafette fcco! i da chela Incar- 
nazioneawcnne. 

Si louofcrive il dottiflìmoGio: Azorio 
rei i. tomo dell e fue Iftituzioni Morali lib. 
io. c. 22 q. 8. conchiudendo: Vel e) ufmedì 
verba dicuntur de Ut, qui in extremum vita 
peri: ulani devtnerunt . 

Se poi il detto offertorio fi vuol’ intende- 
re per quelli, che già fono morti, c gene- 
ralmente per tutti i defunti , mentre ivi fi 
dice : Libera animai omnium fidelium de- 
funflorum : òche già faranno in Paradifo , 
ed il Sagrificio farà come un ringraziumen- 
todcllabontàdi Dio, Et ut ll'li proficiat 
ad honorem : ò che faranno nel Purgatorio, 
e l’haveranno meritato , impetrerà loro 
la remiflìonc delle pene: (è non l’havran 
meritato. Iddio, buon difpenfatore di que- 
llo teforo fpirituale l’applicherà à qualche 
altra anima de'parenti, ed amici , ò ad 
altra , che à lui piacerà : ma fc fono nell’ 
Infèrno , come membra feparatc dalla 
Chiefa , c del tutto morte , non fono capa- 
ci di fuffragio , ed allora entra aneota il 
valore del Sagrificio nel teforo , che da Dio 
fi difpcnfa , c che forfè ne da tutto il frut- 
to all’ offerente , giuda quel detto del Sal- 
mo $4. OratiomcaìH fnummeum converte 
tur. E dell’ Evangelio Luca io. Pax re- 
vertetur ad voi : Debbonfi in tal cafo fpic- 
gare per lo Purgatorio nella maniera fe- 
guente . 

Per la voce Inferno s’ intenderà il Purga- 
torio, affermando S. Gregorio, che Èo- 
dem igne & crematur damnatus , & purga 
tur elcóius . Mentre il Purgatorio non al- 
tro ccdcair Inferno di pena , fuor che nell’ 
Eternità . Ol tre à che Inferno fi chiamano 
tatti quattro i ricettacoli , perche nel cen- 
tro della terra , é il proprio Inferno de’dan- 
nati , più fopra il Purgatorio già detto , 
indi il Limbo de’ fanciulli , morti fenza 
Battefimo, e finalmente il Limbo de 'San- 
ti Padri, nel quale difcefeChrido Signor 1 
N offro , e perciò diciamo nel Simbolo, di- i 
fcefeair Inferno, cioè 1 al Limbo d'e’Santi l 
Padri. Et de prtfundo lacu , anche in- 


tenderà del Purgatorio per ladeffa meta- 
fora , mentre Ifaja cap 1 4. unifee amendue: 
Vcruntamcnad Infernumdetraberit in pro- 
funduw taci . Si puòdir anche lagoil Pur- 
gatorio, giada il detto di Zaccaria gii. in 
lacu , in quo non eft aqua , cioè luogo , do- 
ve le mifere Anime non altrofànno mai , 
che haverfete del fommo bene , né fanno 
punro come fare à cavarfela. Lago anco- 
ra nella Scrittura chiamali il carcere pro- 
fondo . Jerem. 6 . Et pro]ecerunt eumin 
lactim : cioè in un profondo carcere . 

Libera eas de ore Leoni s . Qui averebbe 
luogo la quedione , fe le Anime del Purga- 
torio fieno punite da’ Demoni 1 . S.Toma- 
foin fuppl. $. par. qu. 1 00. art f- dice , noti 
effer convenevole, che chi hà trionfato di 
alcuno, glifiafoggetto dqppoil trionfo : 
ad ogni modo foggiugne : Sedtamen poflibl- 
le efl , quid eas ad loca paenarum deducant , 
éf etiamipfi Damones , qui de poenit borni - 
num latantur , eas cernir entur , & ajjijfanf 
purgandis : tum ut eorum pernii fatientur , 
tum ut in eorum exitu à corpere altquid fuum 
ibircpcrlant . Il Cardinal Baronio nell'an- 
no 64 7- num. 4. racconta , che nel tempo 
dello, che DagobertoRédi Francia ter- 
minò i giorni fuoi, un certo folitario per 
nome Giovanni, mentre dormiva fù {ve- 
gliato da un venerando vecchio, che gli 
dilfe, che prettamente fi levaffe, efaceffe 
orazione per l’anima del Ré Dagoberto - 
Così fece . Ed ecco , che apparvero non 
molto lungi nel mare alcuni Dfcmonj , ol- 
tre ad ogni apprenfione brutti , e fpavente-. 
voli ri cpiali tenendo legato il Ré ragliava- 
no pe'l mare, ebattendolo lo firafeinava- 
noverfoi luoghi di Vulcano: ed egli frà gli 
angofeiofi tormenti chiedeva i fuffirag) di 
alcun Santo: quando aprendoli rejxmte il 
Cielo, fi videro, tra 'fulmini, caduti con 
idrepito grande ncll’onde , fccndere alcuni 
di mirabit bellezza. Dimandò Giovanni , 
chi fodero.- ed Intefe, edere Dionigio , e 
Maurizio Martiri , c Martino Confedòre: 
erapendodallc mani de'malìgnf fpiriti F 
anima , la condulferoin Gelo, cantando : 
Beatus , auem elegtfli , & affumpfifll , Dor- 
mine , babitabit in atrlii tuli . Soggiugne 
il Cardinal Baronio: trae da doria , tedi-, 
moniatacon ogni fedeltà, e ricevuta da 
huomini fanti, e molte altre da Bcda, ò da 
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litri polle in nota , convìncono l’opinione 
di coloro, che affermano , non darli pote- 
rti alcuna a’Dcmonj di tormentar le anime 
del Purgatorio . 

Àzorio fptega querte parole deve Leo- 
uls , dalla bocca della vorace fiamma : 
Nec Inferni pana , tanquam faucet qua- 
iam bella a immani j , fev<e , ac truculenta 
delincane . 

Nec abforbeat eas T art or ut . Per Tarta- 
ro S Pietro intende 1’lnfèrno de dannati . 
a.Pecr. a. 4- in Tartarum tradidit crucian- 
do . Qulaintende, com'è detto , il Pur- 
gatorio, ricino airiofcrno , dove le ani- 
me fonocome aflRjrte , fe non vengono fo!- 
levate co’fuffragj . Se cadane in obfcurum : 
che non fieno come dimenticate , giuda 
quelle parole de’Treni , cap.j. v€. in tene- 
btofis collocavi! me , qua/t moriues fempieer- 
ntu . 

Quelli due partì, che fono ip>ù difficili, 
fono così fpiegati da Azorio Ne abforbeat 
eas Tarlami , hoc fgntfiat , ne amplia s , 
tf dtutiùs eas profu udì illms Care vis cavee - 
n.f , <3 vincala remoren tur : Ne cadane in 
obfcurum , 1 afe dteere , Ne pofi hoc facrifi- 
ctumfaRum , Gtoblatum permittas adirne 
eas in obfcuris terra carceribui cruciasi , tf 
qua fi domò in Purgai vii pcenas incorrere ■ 
Par, che tenga qui quella pia opinione di 
San Girolamo , che Iblea ftamparfi in al- 
cuni mcffaletti da’ morti , come oflèrva 
Giovanni Chericato de Sacrtf. Mtjfa dtqff. 
xiv. numer. 7*. Anima , qut in Purga 
twìo tvquentur , prò quibus folte Sacer- 
dot in Mijfavare, interim nuuumtormen- 
tum fuftinent , dum Mtffa celebrar ter . 

Acutiflìma però èia Tifpofta, che dà il 
Cardinal Capifucchi in una ibmigliante 
fuacontrovcrfia .• Nel Salmo SS. dice Da 
vide : Infixus fum in limo prefundi , e poi 
nello (lertb Salmo foggiugne: Eripeme de 
luto , ut non infigar . Se era immerfo , co- 
me vuol tolto, acciochénon s’immerga ? 
Rifponde. Nam etfiìnfixumfedicat , nat 
ne longivi tempore infixus maneat . Cosi le 
Anime del Purgatorio benché fieno im- 
merfe , ed alTorte dalle fiamme , benché 
fien già cadute nelle tenebre , prega per ef- 
fe l i Santa Chiefa , che non rimangano 
più lungo tempo alfortc , ed ottenebrate!. 
jQui enìm longifiimo temfvt in carcere , 


aut in tenebrie manet , vidttur à carce- 
re abforberi ^ & in obfcurum Cadere , ceu 
dii , qui per fe ipfos furgere non pof- 
funt . , 

£ però fi (bggiugne, che pagate le pe- 
ne totalmente per quello fagrificio, S. Mi- 
chele Arcangelo le conduca alla Gloria . 
Del patrocinio del detto Santo Prìncipe in- 
torno alle Anime del Purgatorio tratta il 
lodato Monfignor Cavalieri nel detto To- 
mo 2. dove racconta di un tal Vvillelmo , 
che apparito ad un Monaco il richieCec, 
che per disbrigarlo de' lacci, che io impe- 
divano nel Purgatorìodi volarfene al Ci-- 
lo , gli facelfe aire una colletta di S. M - 
chele ; Cui tradidìt Deus animai SanRo- 
rum , ut per due at eas in Paradtfum exulta- 
•tionis . 

Tanto balli per la detta fpiegaziòne . Mà 
perche io hò detto, chela MelTa de’ Mor- 
ti , detta per quelle Anime , che già fo- 
no in Paradifo , che noi non fappiamo , 
vale di ringraziamento à Dio , e di hono- 
reallc medefime ; fi può qui cercare , fe 
alcuno di que’ moni forte canonizzilo dalla 
Chiefa , le l’ Anniverfario , lafciaro da 

S ello in perpetuo , dc’celebrarfi fecondo 8 
ito , colla Morta de’morti 
Il Giurtani nella Vita di S- Carlo Borro- 
meolib. 7. cap. 16. dice, che diciafette an- 
ni «toppo la morte di dotto Cardinale Arci- 
vdcovo , creando fempre più la lima 
della Santità di Ini, nel 1S01. fù ordina- 
to da Roma per lettere del Cardinal Baro- 
nioConfèrtoredì Papa Clemente ®ttavo , 
che fi mutaffe l’ Anniverfario da morto , 
che lo Spedai maggiore fece va celebrare , 
1 afeiato per te (lamento dal Cardinale , In 
una Meilà foltnne del Santo corrente di 
quel giorno , in cui cadeva il tranfito fuo . 
Fù poi canonizzato il Santo Arcivdco- 
vo il primodi Novembre i6to e voglio 
credere , che doppo la canonizzazione , 
dicano per quell’ obbligo la Meflà del- 
lo rteifo Santo : ' cnche 1 ’ Autore rac- 
contata la canonizzazione , non dica al- 
tro 

Per noilra edificazione t non vò qui tra- 
lafciare, quanto Sanila , Cffalubris eft co- 
gitata prò DtfunRts exvare . ut à peccati» 
falvantur, cioè ut à pernii prò peccarti libe- 
re ntur. Come appare à maraviglia da cio- 
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cbèriferifce S. Terefa «clic fue Opere fpi- 
rituali tom. 2.cap. 15. In Vagliadolid fù 
donata alla Santa luna Cafa grande , con 
una Vigna da certo Cavaliere , perche vi 
fondafle un Monaftero . Appena partito 
un mefe dopo la detta donazione , amma- 
latoli il Cavaliere, perdette la tavella, e 
fe ne morì fenza confelfione . Sollecita San- 
ta Terefa dell’eterna falute di lui , il racco- 
mandò con ferventi preghiere al Signore, 
dal quale le fò rivelato , che l’anima del 
Cavaliere, havendo fatto nel punto della 
morte un’ atto di contrizione coll'a/uto del- 
la Madre di Dio, per lo cui honorehavea 
donato la Cafa , eia Vigna, era in luogo 
di falute, cioè nel Purgatorio; mà che da 
quello non doveva ufeire, fenon quando 
nella detta Cafa fi fot re fatta la Chicli, c 
vi fi forte celebrato ilfanto fagrificio della 
Meda. Attefc la pia donatari» à fare con 
ogni preftezza poflìbile la-detta Chiefa : 
fatta la fabbrica , ed havute le neccffarie 
licenze dall’Ordinario , fubito, che vif’ò 
celebrata la prima Melfa , vide S. Terefia 
il Cavalier donatore , e beni fattore fuo , 
prertb l’Altare , che haveva la faccia lu- 
minofa , e che la ringraziava : impcrcio- 
che l’anima di lui , fciolta dalle pene del 
Purgatorio , fe ne volava alla gloria del 
Paradifo. 

Per compimento poi della materia , fa- 
rà di profitto aggi ugnerò, perche, paten- 
do P Anime del Purgatorio pene acerbiffi- 
me , fi dica di loro: Qui noi pr<eccfferunt 
cumfignofidei , ts dornuunt infomno pacis . 
Il P. Vcndervechen nella dottirtima efpn- 
zione del Canone della S. Meffa così dice ; 
S’aggiugnc quella parola : Cum figno fide ! , 
che e il carattere del battefimo, il quale ci 
dirtingue dagl’infedeli ; ma perche quello 
non bada per godere il frutto del fagrificio 
della Mena , foggiugne il S. Canone , 6r 
dormìuntin femno pacis ; colla quale me- 
tafora fi deferive la perfcvcranza fin' al fi- 
ne; ò pur la morte in iftato di grazia . 11 
ludertofono non è di piena pace attualmen- 
te nella Anime del Purgatorio, ma in afpet- 
tativa certa, edacciocné fi acceleri, pre- 
ghiamo il Signore con quel , che fieguc : 
Ip/ìs, Domine, (r omnibus in C bri/lo quie- 
feentibus locum refrigera, lucis , & pacis , 
ut indu/geas deprccamur , per cundemCbn • 


Zcclefiaflicbe 

flum Dominum noflrum . Amen . Lo flirto 
vuol dire in Cbrijioquiefccntibus , che dor- 
miunt in fomno pacis: ciié morti Chriftia- 
namente, e però loro prtg» luogo di refri- 
gerio, di luce, e di pace: che il Signore, 
quando ci haverà ricolti da quella mifera 
vita nella fua tanta grazia , conci da anco- 
ra à noi per la intercertione della fua Santif- 
fima Madre , accioché l’habbiamo à lo- 
dare in fempiterno • E con raflegnar- 
mi , &c. 

Del Peccato Originale : e de' Bambini 
che muojono con effe . 

Lettera XLIU. 

S I duole Vollra Signoria e con ragione, 
dell’Aborto della fua Signora Torcila , 
di cui non mi sà dire s’é diimfchio, ò di 
femmina. Il conforto , chrà me dimanda 
intorno à quello dipende dal tcmpodel det- 
to aborto , con venendo gli Scrittori in que- 
llo , che il feto fe è mafeniod opo i quaran- 
ta giorni, efe è femmina dopo gli ottanta 
viene animato : fe l’aborto efeguito dopo 
l'animazione, erta hà mandato un’anima 
al Limbo. 

Impercioché dopo i detti giorni così di- 
dimi , effondo l’embrione , ò corpicciuolo 
naturalmente adattato , e preparato à rice- 
ver l’An im i razionale , il Signore Iddio la 
crea, cd infonde in quell’inrtanre , egli fi 
unifeeper quello, per cui la natura huma- 
nafi traduce , e trafmette : e perche, le 
Adamo folfe perfeverato giullo, baiereb- 
be giulli ancora procreato i fuoi pofirri, fat- 
to peccatore , genera peccatori . Nè im- 
porta , che Adamo non traduca , e non 
trafmetta ; l' Anima ; impercioché fe nc 
menotrafmettelfo il corpo, veramente, e 
propriamente trafmetterebbe ne’ poderi la 
privazione della f indizia originale , con 
trafmettcrc la natura humana , e generar 
l’huomo , congiungendo l’anima col corpo .- 
perche ficcome ricevette la giudizia origi- 
nale per fe , e per gli poderi , così per fc 
perdendola , per gli poderi ancora la per- 
dette: c così generando l’huomo , non po- 
tè generarlo , che peccatore ,cd accoppian- 
do l'anima col corpo , non potè accoppiarli 
fe non priva delia giudizia originale . 
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Mi fe ini dimanda , qnal’é quella cofa , ì fomiti i honorr , e ricchezze , con taf pàc- 
per cui il peccato Originale fi traimene ? co, elegge, che quelli honori , ericchez- 
rifpondoelfer quella, per cui la natura hu- ze pa (Tallero ancora inpoteftà de’fuoi di- 
mana sì deriva da Adamo ne’difceixknti, e fcendenti: fe poi l'huomo così efaltato pec- 
quefta non é akro , che il feme, ricevuto calìe contrai! Ré, epertal delitto di lefa 
da Adamo per la legge commune della ge- Maelìà folle fpogKato di tali honori, e 
iterazione- ricchezze; anche ifuoi difendenti nafce- 

Quindi chiaramente s’intende , perche rebbono, e viverebbono privi di tali beni, 
ChrìftoSigoor nolìro non contraffa il pec- equefta privazione in effi farebbe volonta- 
cato Originale; impercioché egli Ili conce- ria, non di volontà propria , màperlavo- 
puto nclTuteio Verginale di Maria per lontà paterna . Cosi il peccato Originale 
opera dello Spirito Santo, ricevendo la na- ne’ fanciulli é volontario: non di volontà 
tura humana, ma non lecondo la Legge propria, mà fecondo la volontà del loro 
commune della generazione , edellanatu- primo Padre, incuila loroera inchiufa . 
ra, propagata da Adamo. E léegli fichia- Né importa fe il pattocon Adamo fòifeef- 
mafigliuolodi Davide, di Abramo, edin plicico, ò implicito ; impcrcioché balìa di- 
confeguenza di Adamo , é perche il figliuol re , che Iddio così ilìicui la procreazione de! 
diDiomaravigliofamemeàfecongiunfe T primo huomo, chericevdTelagiulìizia,e 
humana natura dalla B Vergine, che trae- grazia per sé, e per gli fuoi dilcendenti : 
va l’origine da Adamo . CosIChrilìo rice- ficcomc perdendola la perdere per li mede- 
vette la carne prov veniente da Adamo, mà lìmi . 

non trasfufa colla commune propagazione E fe bene , inquanto alTelèmpio, la per- 
dei feme . dita de’ beni Regali in quel cafo nc’difcen- 

Se poi é curiofa di fa pere , come, in fon- denti farebbe pena , non colpa, ciòavvie- 
dendofi l’anima razionale doppo ! quaranta ne , perche non é privazione di alcuna gra- 
giorni ne’mafch» , egli ottanta nelle femi- fìizia , Avirtù morale : màla volontari» 
ne, quellembrione lì nutrilca, e vada ere- privazione della eiulìizia originale dovu- 
feendo r Rifportde S. Tomafo i. par.au. ta , nello (ìelfo fianteé peccato , perche 
1 18. art. a Che l’embrione dal principio nà devia dalla rettitudine , fi ribella da Dio , 
l'anima nutritiva , indila fenutiva, eche s’allontana dalla legge , e dalla retta ra- 
Iddio crea l’anima intellettiva nel finedella gione , e finalmente non é perdita di alcun 
generazione hutnana ; la quale anima in- bene temporale , ò naturale, mà perdita 
tellettivaéinfiemefenfitiva, e nutritiva, della Divina grazia, che veramente é 1 » 
e che creata , edinfufa quella , le forme morte dell' Anima. Onde avviene anco- 
preefifienti fi corrompono.: Nam quandi ra, che la morte del corpo , eie altre mi- 
ptrfcfiior ferma advenit , fii corruptto òrto- ferie della carne , mali contratti dal pecca- 
re , ita tamen quid ftqueni forma habet to, hanno ragion di pena , non di colpa , 
quìcquid babebat prima , & adùuc ampliut. perche fono privazioni de’ beni pertinenti 
Quello é quello , che diceva Arillotile nel al corpo , ed alla natura fielTa , non all» 
allibro de gener. c. j. Quodembrieprius efi mente, ed a’colìutni , néalla giuftizia, e 
animai , quàmbomo , eche relinquitur in- fantità. 

ttlìeSus foluj de forit advenìre , perche il AH’efempiodì S. Anfelmo, piacimi qui 

corpo non communio» neiroperazione dell’ di aggiugnere per nolìro profitto , un’hilto- 

intelletto. ria intorno alla immortalità dell'Anima 

r- Mà lento il dotare d'rV. S- chedice.Non nolìra, raccontata da & Agofiino nell* 

ci è peccato , le non volontario , come dun- epift. reo. ad Evodio , con quelle parole; II 

qce il peccato originale é nc’poveri fandul- nolìro fratello Gennadio , conofciutifiimo m 

Jt volontario ? auafi da tutti , ed à noi carilfimo Medico , 

Per farci di ciò capaci, S. Anfelmo ad- il quale al prelente habica in Cartagine, e 
duce oneft’cfempio . Se un Ré per mera fua fù già per la fua profelfione della medicina 
liberalità, * munificenza efaltalTe un’ huo- .n grande flima nella Città di Roma , fù. 
mo di vile condizione , lenza meriti di lui, 'huomo mifericordiofo , e non mai fian- 
co 
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codi (occorrere atli bl fogni de* poveri , e df nulla ad ojgnl modohaverai vita , t (énfi r 
Aia natura grandemente inclinato à giovar’ colli quali tu poffa fentire, e guardati di 
altrui. OrquefU, cflendo giovane , dubi- non dubitar piò , fedoppoquefta vita ve ne 
tava talvolta , come effe fletto mrhà rife- fia un’altra. Così à Gennadio fù levato il 
rito, della immortalità dell’Anima , e fe dubbio , che l'haveva tennto fofptfo. E 
doppo la morte ci (offe altra vita . Non a b- chi fù che l’ammaettrò , e rifpofe nei la via 
handonò il Signore con tutto ciò quello fuo della verità, fe non la Divina miferkordia, 
forvo, che era di buona mente, e molto e provvidenza. 

applicato alle opere della milericordia ; che Màio confiderò, cheqneffe cofe ecei- 

peró per Divina difpofizione gli apparve reranno più l’ addolorato animo di V offra' 
una volta in fogno un Giovane molto bel- Signoria k volcrfaperc , qual fia la pena r 
lo, e riguardo vole , che gli ditte: feguita- dovuta à quelli , che muoiono col pecca- 
mi Cui mentre fegue Gennadio, arrivò to Originale , prectfameme a’ bambini , 
ad una certa Città , nella quale dalla par- che moojonofcnza battefimo ? La pena è, 
tedeftra, cominciò à fentire un canto di chenon mai perverrannoal godimento del* 
ftraordinaria , ed infittita melodia; al qua la gloria Ce lette; mànc faranno privi In* 

le mentre ttà attento, gli (ù detto , che eterno- 

quella mufica era de 'Santi de! Paradifo . Or chi può fo Rimare il conto di quanti 
C he cofaei vedette dalla parte finiflra , io fieno foggetti à tale pena? Il Padre Segnc- 
non me lo ricordo molto bene . Svanì il fo ri in un Tuo difeorio rapporta, dirli, che 
gno, elVeglioflì, e non ci fece più riflef- il Mondo fia popolato di circa mille millio- 
fione, e ne fece quel cafo , che appunto fi nidipcrfonc, edimottrarfi dalla efperien- 
iàde’fogni. Màecco, che un’altra not- za, che la metàdique’chenafconó , muo- 
re torna à rapprcfemarfegli quell’ ifteffo jano prima di arrivare all’ufo della ragio- 
Glovane, e gli dimanda, fe lo conofce- ne; e, fecondo quetto computo ogni cent’ 
va; A cui Gennadio rifpofe, che molto anni, morrebono per lo meno mille mil- 
bene lo conofccva. E dove mi conofcefti lioni di bambini , i quali, quali tutti, ne’ 
tu? foggiunfe il Giovane. Rifpofe Gen- primi quattromila anni innanzi alla venu- 
nadio, riferendola vifione havma prima, ta di Cnriflb non haveano rimedio contri 
ed i canti de’ Beati uditi in quella Città , quetto contagio , da lor contratto . Dop- 
alla quale era flato dal Giovane condotto . po la venuta di Chriflod vero , che per io 
E quelli. Vedetti tu, dice , quelle cofe battefimo moltiffimi bambini de’Chriftia- 
vegllando, ó fonando? Infogno, rifpo- nififalvano , mà quanti per varj acclden- 
fe Gennadio. Ti ricordi bene , e così ó , ti ne muojono fenza battefimo ? Ageim 
dice il Giovane, e (appi, che anche quei- gni quanta gran parte del Mondo nell’A- 
io, che tu vedi al prefente, lo vedi in fo- frica , nell’ Alia, nell’ America, non cre- 
gno. Così fiimo, ditte Gennadio. Allò- daàChrifto , e confeguentemente i loro 
ra ripigliò il Giovane : Diinmi , adefso bambini non partecipano di quetto fan- 
dov’e il tuo corpo? e’, rifpofe , nella mia to battefimo , e cosi prefentemente anco- 
Camera. Mànon faitu, cneifenfi de! tuo ‘ ra ogni giorno in tutta la terra tanti , e 
corpo , % ora che dormi , fono chiufi, e le- tanti bambini , vanno al Limbo, e per 
gati, e che colli tuoi occhi corporali, men lo contagio del primo peccato , rimango- 
tre tu dormi, non puoi vedere cofa alcu- no condannati ad efser privi in eterno di 
na ? Sò, che è cosi, dice Gennadio. Che un bene infinito , ch’d la chiara vifione 
occhi dunque fonocotefti tuoi , co’ quali tu di Dio , e l’eredità immarcifciblle del Fa- 
mi rimiri? A quetto non ebbe egli, che ri- radìfo. 

(fondere, e fi tacque- Allora difTe il Gio- Vi fonottatl Scrittori , che motti da una 
vane: Siccome gli occhi dei tuo corpo , impropria compaflìone han cercato di tà- 
mentre tu dormi , Hanno oziofi, e non vorireque’ miferi fanciulli . Girolamo Sa- 
veggono , e pure tu mi vedi al prefente : vonarola nel Libro de triumpbo Crucit , 

cosi quando tu farai morto , tutto che gli dice , che i bambini , i quali muoiono 
occhi tuoi corporali non potranno operar col peccato Originale , doppo il Giudi» 
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do uni verfalc faranno beati di beatitudine 
naturale, e che in un certo Paradilò terre- 
flre vi veranno perpetuamente felici , pieni 
di fapienza , e di virtù , amando Dio con 
tutto il cuore , e che di più goderanno fpef- 
fo delie rivelazioni , e della compagnia de 
gli Angeli. Ambrogio Caterino nell’ Opc>- 
rerta de fiat* puerorum abfque baptij'maie 
decedentntm , fc riffe ancora , che i bambi- 
ni del Limbodoppo l'univerfale Giudicio 
habiteranno in quefto Mondo , che faran- 
no frequentemente vifitati dagli Angeli, e 
da'Beati, da’quali riceveranno fpcffecon 
Colazioni t aggiugne , che faranno gran pro- 
fitto-nclla feienza , e cognizione delle <cofe 
naturali . 

Màchi hà mai havuto maggior tenerez- 
za verfo i bambini , che Cimilo Signor no- 
llro , il ^ualegodca vederfeli più, che al 
tri, venire attorno: Slnite parvuloi veni- 
re ad me? E pure, ù malignità inefplicabi 
li del peccato ! per punire quella prima col- 
pa dclPHuomo, tanti teneri pargoletti in 
numero innumerabile, morti fenza batte- 
limo, involge nella medefìma punizione , 
privandogli della Celefle beatitudine per 
tutta l’ eternità , galligando inciti h col- 
pa di Adamo, e il loro peccato Origina- 
le ; onde cadono !e due fudettc opinioni , 
affermandoti’ Apoltolo, Rom. j.Vnius de- 
(iétum eJfYin 01» net kominet in condtmnatio 
netti ■ Sono adunque rei di dannazione tutti 
quelli, chedtquà partono involti nel pec- 
cato Originale . 

Che fe foffe vero, que’ fanciulli dover 
godere della beatitudine accennata, nefe- 
guirebbe, effer migliore la lorcondizione 
di quelli, che peccano in Adamo, che fe 
falserò morti in putii naturalibut : imper- 
cioché ne meno tanta felicità fi dovrebbe a’ 
bambini,, che fofcero morti nello fiato del- 
la pura natura , ed in confeguenza quelli 
verrebbero à donfirguir premio dal peccato 
di Adamo, il che mani fedamente e contra 
la Scrittura. 

Efisendo dunque certa la pena del djn- 
no, che confile nella privazione della 
Gloria, edell’ Eterna beatitudine; cerca- 
no i Theoloei , fe havranno eziandio la 
pena del femo, ed intorno à ciò fono tré 
opinioni, _ 

La prima oltre alla pena del danno, con- 


danna que’mefchini all’eterna pena del fuo- 
co: mà quella é tropqo rigorofa; e però , 
come avverte il Bellarmino, feguitata da- 
gli Eretici de’ noflri tempi, che delle fen- 
tenze eflreme fi dilettano . 

La feconda libera que’ bambini dal fuo- 
co , mà pone in loro un’interno dolore, per 
la perdita della Celefle beatitud ine . 

La terza afferma, che i bambini, mor- 
ti col peccato Originale , fono per quello 
privati della vifione di Dio , e del godi- 
mento della Gloria Celefle ; mà in manie^ 
ra , che ntun dolore nè interno , né cfler- 
nopatilcino; e così non folo toglie loro la 
pena del fenfo , mà mitiga quella del dan- 
no. 

Quella fentenza delle altre due più mi- 
te, è più probabile , malli inamente , per- 
che viene autorizzata dal Teologo S. Gre- 
gorio Nazianzeno, da San Tomafo , da 
San Bonaventura E la ragione fi è, per- 
che que’ bambini non fapranno affatto ha- 
ver perduto la Gloria del Paradifo, non 
potendo ciò fapere , che per mezzo della fe- 
de, che mai non hebbero, né fono per ha- 
verc in quello flato. Opure, perche fe be- 
ne conolceffero haver perduto quella beati- 
tudine, conofcerebbero ancora cfsere.fcam- 
pati dalle pene degli altri dannati, e que- 
lla feconda cognizione cauferebbe in loro 
tale allegrezza , che torrebbe il dolore , 
chehaverebbe potuto cagionar la prima ; 
e così farebbero perpetuamente in uno fla- 
to mezzano trà l’allegrezza , cd il dolo- 
re . Ovvero finalmente , benché fi ve- 
defrero cfclufi dalla Gloria , conofcereb- 
bono ancora , nonhavervi mai havuto ve- 
runa proporzione , nonhavendo mai ha- 
vuto nè lufo del libero arbitrio , né veru- 
no ajuto di grazia fopranaturale ; onde non 
ne haverebbono veruna triflezza , Sicco- 
me gli Huomini d’infima condizione non 
mai fi attriflano, che non fieno né Ré , 
né Imperadori , benché fi veggano fen- 
za la dignità Reale , ò Imperiale ; per- 
che non mai cpafTato loro per lo penfie- 
rc di potere, ò dovere eflèrc Ré , òlmpc- 
radori . 

Or quanto fi é detto deve effere à noi 
eccitamento di continui ringraziamenti à 
Chriilo Signor Nollro , che col fuofan. 
Sue ci hà lavati nel Santo Battefimo dal- 
• la 
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la macchia Originale, e giornalmente ci 
monda dalle colpe attuali col Sagramento 
della Penitenza; méntre col primo , Co- 
lo (T. t.tx. Dignos no sf (Citi» forum forti t 
Santlorum in Tumine della (uà benedetta fe- 
de, e col fecondo Thren. j. *1. Innovar 
die t noflros fìcut à principio : acctoché 1 ’an i- 
ma, che ci diede immortale non cada nel- 
la morte della dannazione fempiterna . E 
coti offerirmi àVoftra Signoria di cuore , 
rcrto facendole divotiuima riverenza , 
&c. 

Noneffere incredibile la gran moltitudine 
de Monaci , da alcuni Auttori de- 
feriti a , anche in un folMo- 
naflero , i Laura. 

Lettera XLIV. 

S I rende Voftra Signoria difficile à cre- 
dere cioché il Razzi de’Beati dell’ Or- 
dine de’ Predicatori , ed il Padre Luigi Ut- 
retta Spagnuoio nella fua Storia de' Predi- 
catori in Ethiopia raccontano , cioè che 
nella detta Ethiopia Ila un Monaflero di 
Monache Domenicane fondato dalla Bea- 
ta Imata, ài cinque mila Monache Che nel 
Convento de’ Frati , detto dell’ Alleluia , 
perche quando fili fondato dal Servo di Dio 
Fr. Bartolomeo da Tivoli Italiano Vefco- 
vo di Pancata Città primaria della Nubia, 
circondata da’Monti trà l’Egitto, e l’Erhio- 
pia nell’Africa, dove andò nel 1330. fi 
fentivanopiù toltegli Angeli cantar i’AI- 
leluja, vi dimorino fette mila Frati . E’ 
quello Convento trà gli Abiffininel domi- 
nio dell’ Imperador Gran Neguz, detto il 
Pretegianni. Che un’ altro nella fletta E- 
thiopia , dettodi Plurimanos , òBIurima- 
nos, che vuol dir Cafa de’ Santi , vi fieno 
Frati nove mila , de’qualifà menzione il 
Padre Maeflro Fr. Gio.- Michele Cavalie- 
ri nel fuo primo Tomo della Galleria Do- 
menicana , nella Centuria 2.. al num. 1 69. 
dove parla del detto Vefcovo Fr Bartolo- 
meo: sì perche le pare troppo fìravaganre 
sìfàttonumero, sì perche il poc’ anzi cita- 
to Scrittore rimette nel margine tali rac- 
conti, dicendo nel fuo del Convento del- 
l'Alleluia , non fette mila , mà un gran 
numero. 


Io però di numero sì grande di Religlofi 
non mi maraviglio, quando Autori, degni di 
fede, degli Antichi Monaci fcrivono cofe 
maggiori . 

S Attanagio nella Vita di S- Antonio , 
dice; che nel Monte erano tanti Monaci , 
che parevano occupare una quali infinita 
regione , ed una come Città feparata dalla 
convenzione degli huomini ; riferirò le 
parole di lui ; Erant in monte Mon after io 
tanauam tabernacula piena divinit C borii 
pfallentium , legentium , erantimn , qui in- 
finita») regionem quondam , dt oppidum à 
mundana converfatione fejunSum , videban- 
tur incolere ■ 

E’fcrittod' Ifidoro, che in un Conven- 
to havea più di mille Frati ; eche , ac- 
crelciuro poi il numero , quando vi prefe- 
deva Apollonio , erano più di cinque 
mito . 

Nel primo libro delle Vite de’ SS Padri 
al cap.fo. dicefi , che nel Montedi Nitria, 
dittante da Alettàndria fettunta miglia, era- 
no cinquecento Monafterl l’un pretto l'al- 
tro , e che tutti fi rtggeano da un principal 
Padre . Eranoquelli Monaftcri alcuni pic- 
cioli luoghi folitarj , e benché divifi di ha- 
bitazione , uniti in carità ■ 

Nello fletto Libro al capo 70. dicefi : 

Una Città di Tcbaide , detta Ottìrinco , 
ettere (lata dentro , e fuori piena di Mona- 
ci : ficché più erano i Monafteri , e le Ctt- 
fe de’Frari , che le altre Cafe de’Secolari . 

Ditte il Vefcovodella Città ettere inquel- 
la venti mila Vergini Rcligiofe, e dieci mi- 
la Monaci. 

Palladio, teftimonio di veduta, dice , 
che In Menfi , e Babilonia vide innumera- 
bilem multitudinem Monachorum ■ Dice an- 
cora haver veduto Serapione , che gover- 
nava dieci mila Monaci , divifi in moltifli- 
me cellette . 

Di Pacomio ferire Niceforo lib. 9. hift. 
Ecclef C f Variti in domtbuj , modico inter- 
vallo dis mnSis apud Infulam in Thebaide , < 

qute Tabenna nominatur , ad feptera mil- 
lia , difcipulorum habuiffe , & in qua ipfe 
degebat plures quàm mille . Quei quidem 
omnes commodiorij gubernationit gratta , 
in quatuor & viginti clajfci ypro Gr arca- 
rum Litterarum numero , & varietale di- 
flribuit . 

S.Teo- 


Digitized 


GooqIp 



Di Monfignor Sartie} Ir. ìig 


•S.Tcodofio Cenobiarca hebbe un Mo- 
misero così numerofo di Monaci , che per 
commodità deimedefimi , vi erano quattro 
Chiefe didime. 

Scrive San Girolamo nell’ Epitaffio di 
Paola Vedova epift. 17. che e (Tendo ella 
andata nel Difetto per vi fi tare que’ Santi 
Monaci , fe le fecero incontro Innumefabi- 
li turbe di Servi di Dio t fptSaculo 
ita deh fiata efi , ut f fui fexusoblita , in- 
ter tot milita Monacborum optaverU habi- 
tat e . 

E ne’tempi non tanto lontani , dice San 
Bernardo , che S Colombano , andato in 
Francia , fondò il Monaftero Luxovienfe 
«fove raccolietanta moltitudine di Monaci. 
Ut fuccedentibut fibi invicem C borii , conti- 
marentur folcmnia divinorum , irà ut tire mo - 
mentum quitto» diti , qc no8ii vacar et à lau- 
dibus . E però dice di lui ; FaBuj ibiingen- 
tem magnar» . 

Non é maraviglia dunque , che in Etio- 
pia il Vefcovo Bartolomeo tanto fervore 
cccitafse in quella gente', che popoiafse un 
Monafiero al numero di fette mila, di of- 
fervanzacosì fiorita , come riferifee il detto 
P. M. Cavalieri, che un figlinolo del Ré 
di Fez , e di Marocco , andando alla Mecca 
àvifitareilfepolcrodel falfo Profeta Ma- 
comet , paliandoper lo detto Convento di 
Alleluia, reflò talmente tocco, e rapito 
dal buon'efempiodi que’Rcligiofi , che il 
convertì , ricevette il Battcfimo,e veftitoi’ 
habitodi S Domenico, vi vea quivi ancora 
nel 1(06. e chiama vali Fr Domenico di 
Fez 11 Fevillet nel tomo di Marzo fcrive 
la vita del B. Andrea di Sceva , nipote dell’ 
ImperadTc di Etiopia alunno del Conven- 
to di Plurimanos, che habbiamodetto ha- 
bitato da nove mila Frati . 

Di que'Monafteri, de' quali habbiamo 
detto di fopr», ch'eranodivifi inafsai celle 
dirti nte , uno chiamava!! Celila , come nel- 
le Vite dc’SS Padri , lib. t. cap. 60. dove fi 
dice; Un luogo nel Difertodi Nitria , il 
quale per la moltitudine del le cel le, eh e era- 
no difgiuntc, chiamavano Cellia : ove po- 
tevano andare, e fiar folitarj quelli, che pri- 
ma erano ben provati per lungo tempo nel- 
le Congregazioni . 

Tutta la fettimana (lavano in filenzio 
cialcuno per fe; mà il Sabbato , e la Dome- 
Tomo Terzo. 


nica tutti fi ragunavano alla Chìefa , e fe 
alcuno non vi fofse venuto per qualche In- 
fermità, tutti gli altri l’andavano à vi fi ca- 
re hor I* uno , hor l’ altro con gran carità , 
portandolo delle cofe utili alla fua infermi- 
tà , e fuori di quefia cagione niuno era ardi- 
to andare alla cella dell’altro , le non alco#t 
no molto antico, cd efperto à confortare , 
ed ammaeftrarechi ne na vefse bifogno . 

Di quello nome Cella , fi vaifero anche 
i Monaci Benedettini , per dinotare i pic- 
cioli Monafterl , dipendenti dalla Badìa 
principale, e però detti ancora Honafterio- 
li , Abbatiohe , vel obediemite , quia ntajo- 
ribut fuberaqt . Vegganfi nel Sinodico Be- 
neventano le eruditiflìme Annotazioni 
dell’ Eminentiffimo Arci vefcovo Orfini 
aerano Concilio di Papa Nicolò II. litt. £ 

Con altro nome quegli Antichi Monaci, 
cosìdifiinti, chiamavano fomiglianci luo- 
ghi Laure, aatpa in Greco fignifica Vi- 
co-, impercioché quella radunanza di mol- 
te cel le frà le diftinte, eieparate ,mànon 
con molta lontananza , al modo , che di 
prefente fogiiono haWtare i Romiti Ca- 
maldolefi , hà fembianza di una Villa , òdi 
un picciol Borgo. 

11 vitto di que’ della Laura non era altro, 
che pane , acqua , e datteri , e non maiv 
giavanomaicofa cotta. II Sabbato, e la 
Domenica venivano alla Chiefa, e fi com- 
munio» vano, enei Refettorio del Mona- 
ftero , 6 Convento , dov’erano i Cenobiti , 
fi dava loro cibo corto, ed anche un poco 
divino. S. Gerafimo fu sì tenace di tal di- 
fciplina, che havendogli dimandato uno 
della Laura di potere nella fua cella fcalda- 
re l’acqua , mangiare qualche colà cotta, e 
leggere al lume della lucerna, non volle 
difpenfare niuna di quelle cofc,dicendo, che 
fe voleva, ò haveva bi fogno di vivere à quel 
modo , era meglio , che ritornafle alla vita 
communedel Monaftero . Frà la fettimana 
(pendevano il tempo, che a v vantava dall’ 
orazione , e dagli eferciz) fpirituali, io fare 
varj lavori colle foglie delle palme , come 
fono ftuore, fporte, ed altre cofe fimiii : .che 
però la fera della Domenica , quando ritor- 
navano alle loro celle , portavano pane , e 
datteri, un vafo d’acqua, c foglie da tene- 
re . Dormivano fopra le ftuore . Quando 
l Sci- 
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ufcivano dalie lorocelle , non le chiudeva- 
no, onde poteva ognuno entrar vi, c non era 
in effe cola alcuna Cenata . 

Da quanto fi è detto fi vede, che nume- 
ro ri grande di Monaci in un Convento , 
overo in una Laura , provveni va , che tut- 
ti quelli di un'iflituto erano in un luogo ; 
raà quando poi fi cominciarono à diffonde- 
re non Còlo per diverfi luoghi , raà per tut- 
to il Mondo, quanto crebbe il numero de' 
Monafleri , tanto meno in un Convento 
refidevano , perche colla moltitudine de' 
Monaftcri i Monaci per di verfe parti fi di- 
vifero. 

Tritemio , che viffe nell’anno 1 480. di 
cedei CuoOrdine , che il numero de’Mo- 
naiìeri, detti Abbazie, fi Rendeva oltre 
à quindici mila , fenza contarvi le Prepor- 
re , ed i Monafleri delle M onac h e : foggiu- 
gnendo. Onde fi upufquifque fua pojfideret , 
$ us Bencdtfius teniampartem CbrìJÌ la- 
tti tatti baberc crcdetetur . Folengìo' dice , 
collare dalle Bolle Pontefici, che in uno 
flelfo tempo erano trentafette mila Abba- 
zie. A tempo di Papa Giovanni XXII. 
era il numerode’ Monaci Benedettini San- 
ti , quindici mila , cinquecento , cinquan- 
t anove . E ’1 Buccilini nel fuo Menolo- 
gio Benedettino riferilce efferfi numera- 
ti nei Concilio di Bafilea 81731. Mona- 
fieri . 

11 Sabellicodicc , de’ Domenicani , ebe 
à fuo tempo havevano Provincie ai. Con 
ventiquattromila cento quaranta tri, ed in 
effi Frati ventifeimila,quattroceiHofeffan- 
ta : de’quali qrano Maeftriin Teologia da 
mille, e cinauecento - 

Lo Beffo Autore dice dell’Ordine Fran- 
celcano : Rari , & ne f ciò an un quatti vtrìus 
dixerim , ullum bumanee pietatti infiitutum 
major a fenfit incrementa : tot ut» orbemter- 
rarum upabtec implevlt f umilia. Erano à 
fuo tempo quaranta Provincie dell’ Ordine 
de’ Minori, divifein Cuftodie. e le Cu- 
flodie in Conventi , habitat i da feffdnta 
mila Frati: Sap'e , ét hoc audivi , foggi u 
gne il medefimo Sabellico , Magijlrum Or- 
dini} polliceri quandoque aufum Pio Pontifici 
Maxìmo , expcditioneminTurcat parami , 
ex Serapbici Francifci familia triginta bella - 
forum milita , qui bellica muncra no vi ter obi- 
re P°ffcm , nittil J'acrorum cui tu interpellato . 


Azorione! lib.1». dalle fue nitrazioni Mo- 
rali c.*i : dice, che à fuo tempo la fola fa- 
miglia de’ Padri Minori Olfervanti nume- 
rava da centomila Frati. Cheéquanto mi 
occorre in rifpofta alla compitUfimadi V. 
S. alla quale, &c- 

La Rcfidcnza de'Vtftovi, t depura- 
ti inferiori efiere di irriti 
te divino . 

\ 4 « 

Lettera XLV. 

E ’ Certamente un Trattato affai dotto 
quello del P. Fr. Antonio Pagani Ve- 
neto de 'Minori O Servanti di S. Francefco, 
de Ordine , Jurifdtfltone , & Refidentia E- 
pifeoporum , dedicato à S. Carlo Borromeo, 
mentr’ era fra’ Mortali ; e Bendo detto Au- 
tore uno degl’infigni Teologi , che inter- 
vennero al Sacro Concilio di Trento: cui 
fece ilfuodifcorfo prò Ecdefite reformatto- 
ne : benché io non lo legga regirtrato nel 
Catalogo , che vàftampatonellincdidet- 
toConcilio, eringrazio V. S. dihaverme* 
lo dato à leggere. E perche egli tiene , la 
Refidenzade’ Vefcovt , e de’ Girati infe- 
riori, effere di precetto Divinoaffermati- 
vo, che obbliga non ad ftmper , licèi fem- 
per. V- S. mi dimanda, che le dica cioc- 
ché ne trovo predò celebri Scrittori ; men- 
tre il Sacro Concilio di Trento, efTendo vili 
lungamente , ed acerrimamente ventilata 
quella controverfia , non volle determinar- 
la , come riferifee il Cardinal PallavicinQ 
nella fua celebre Storia • ^ 

Per rifpondere ordinatamente à quella 
fua dimanda, deveeilafapere, cheòreffo 
gli Antichi non fù mai rivocato in dubbio , 
la Refidenza tanto per gli Vefcovi, quan- 
to per gli Curati inferiori , efsere di dirit- 
to divino : onde dice Soto de jujhtia , (ir iti- 
re , Uh 1 o. q. 3. art. 1 . Hanc qutefiionem tem- 
porum inìqua ai cclebrem fccit . Il primo , 
che avanti il Concilio di Trento ciò met- 
tefse in controverfia , c tenefse , efsere di 
diritto politi vo , ed humano , fi tiene cfse- 
re flato Ambrofìo Caterina , Arcivcfcovo 
di Confa , in un fuo opufculo de Refidentia ; 
òfia una fua Apologia concra Domenica 
Soto , e Bartolomeo Miranda Arcivcfcovo 
di Toledo. Mà i fnoi fondamenti fono de- 
boli, 
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boli , com’é quello : NamCbrlflut Jo. io. le equipollenti , e che importano lo fteG 
foli Peno dìxìt : Pafceoveimea! . Ergo fo- fo, e quella ancorali chiama legge divi- 
hit Papapracepto divino tenetur gregem fi- na; benché non neghino, efTerviìegUtme . 
deliumpafene , Staiti Epifcopi , ir Curati cagioni, per le quali, e Vefcovi, e Cura» 
folùmex pr<ectpto Pontifici ! , incujut potè- tipolfa no qualche volta Ilare adenti dalle 
fiate fit , vcle«s cagne ad refidentiam , vii loroChiefc- 

liberare. Fagnano in cap. ex parte, de Cler. tt»H 

Non mancarono nel .Sacro Concilio di refident. dóve tratta egregiamente quella 
Trento feguaci di tale opinione , onde fù materia, aggiugne al precetto divino , che 
lunga, ed accerrima contefa non lido tra’ obblighi femper , ir adfempn ■ 

•Padri del Concìlio , mà anche tra’Prefiden- Ed inquanto al primo punto , che la Re- 
ti medefimi: per la quale il detto Sacro fidenza de' Vefcovi , ede’Curati fia de jure 
Concilio, non volle formalmente diffini- divino , fi cava dalle parole dello fleflo 
re quello Articolo, perche fe havefse ciò Concilio in amcndtiei decreti. In quello 
voluto , I laverebbe pollo fra 'Canoni, per- della feti'. 6. cap. i . fi hà : Attendente! fibi , 
tinenti a 'dogmi , come 1 il collume de’Pa- ir unlverfogregl , (ire. ivi ancora .• Ovium 
dri nelle di finizioni di fède : mà quello de- fuarum , quartino [angui! de eorum efl mani - 
creto ripofe frà quelli della Riformazione buiàfupremo Judicerequirendui . Ed ivi 
fefs. ij.cap. r. nel quale ancora , benché parimente; Propri* et iati falutis Immemo- 
havefse dichiarato , i Vefcovi efsereobbli- rei, terrenaque cetlefiibui , a: divini! bit' 
gati alla perfonale Refidenza nelle loro man a pr referente s , in diverfii Curii! va- 
Chicfe, e Dioceft , quella dichiarazione gantur , ovili dnehSo . In quello della lèlT. 
però non polè nella prima parcedel decre i j. cap. t. dice : Cum prxcepto divino man- 
to , in cui traudrei Precetto divino, nè datiti» fit, ire. quivi ancora; Divinorum 
la dedufse immediatamente da’principj del- pr/eceptorum memore! : quivi parimente : 
la divina legge , mà la pofe à parte , e per Cum corda Deo pateant, cujus opui nonfrau- 
altrofinc, e fu , perche Io (labilito folto dulenteragne [no pericolo tenentur. Équi- 
Paolo III. intorno alla Refidenza, non fi vi chiaramente : Mortali! peccati reatum , 
tirafsc in fènfi alleni dalla mente del Con- quemincurrit : non elfendo folito il Conci- 
cibo, com'é chiaro nel $. Ne veri dello Ilo far menzione di colpa mortale, fe non 
flefso Capitola. dove fi tratta della tralgreffione della Leg- 

Nelrello, fe non dichiarò formalmente gedivlna, come nel decreto della Giuflin- 
la refidenza efsere di diritto divino , lo di- cazione fe IT. £. cap. ry. quivi finalmente : 
chiarò virtualmente ; onde il Navarro in Confuetudineetiam immemorabili , qu* po- 
Manuali cap.zj. n.u t. hà vendo riferito le tiui corruptela dietnda efi ; che tacitamdn- 
parole del Concilio , ne deduce, che non te dimoftra la Refidenza nonefière de jure 
folo i Vefcovi , mà anche i Parothi per di- pofitivo bumano , che può elfere abolito dal- 
vino precetto fono tenuti à rifèdere , ed à la contraria confuetuaine , come notano i . 
predicare al popolo; aggiugnendo,chedò Canonilli. 

non fi vede altrove così efprefso , come nel E Certamente fe i Vefcovi, ed i Curati 
detto decreto del Concilio. Benché altri inferiori fono obbligati per divino precetto 
dicano, non raccogiierfi datali parole del conofcere le fue pecore , e pafcerle colla 
decreto, che il Concilio havefse voluto ciò predicazione della parola divina, coll'am- 
diffinirc, né anche virtualmente , inter- minillTazioncde’Sagramemi, ecoll’efem- 
pretandole à lor talento. pio di tutte le opere buone, ed attendere à 

La commune però de’ Teologi fi è , la certi ufficj particolari, e quelle cofe «ora 
Perfonale Refidenza de’Vefcovi , ede’Cu- pofiono adempirli da quelli, che non af- 
fitti inferiori efsere di precetto divino , non fillono alla lor greggia , mà à guifi di mer- 
ci à efprefso in quelle formali parole: E pi- cenarj l’abbandonano; dunque di precet- 
Jcopirefideanf. perche ciò non fi legge in to divino fonò tenuti rifedere ne’Vefcova- 
verun luogo dell ’Euangelio; mà per paro- j di, e nell* Parrocchie loro. Tutto ciò fi 

I a rac- 
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raccoglie dalle flette parole del Concilio 
Cum preecepto divino manda! um fit omni- 
bus , quìbus animar um cura commiffa eft 
oves fuas ainofcere , prò bis facrificium of 
fcrrc , verbique divini predicanone , Sacra- 
meri forum admimftratione , oc bonorum om- 
nium operum ex empie pafeere , pauperum , 
aliarumqut miferabilium perjonatum c urani 
pater nam gerir e , <0 in celerà munta pafto- 
ralla incarnaste . Qtue omnia nequaquam ab 
iisprteflari , & ìmpleri poffunt ,qui gregt juo 
non invigllant , ncque afiifiu -it ,fed mercena 
rìorummore deferuat . Enellaiclfóc. i.ln 
omnibus laboren t , & miniflcrium fuum im- 
pleant : implori autori il/ud fe n-quaquam 
pojfe / ciano , fi gregei fibi commijjos merccna- 
riorunt more deferant ■ 

E’ in oltre infegna mento di S. Tomaio 
in 1. par. qu.19. art.}. che colla fleifa obbl» 
gaiione , colla quale alcuno è tenuto à con- 
fluire il fine , é tenuto ancora ad adope 
rare i mezzi , fenza i quali il fine non fi può 
ottenere. Or feper divino precetto i Pa- 
llori fono tenuti procurare la falure deila 
lorogreggia, eh’ e 1 il fine dell’ obbligo Ve- 
fcovile: Àflor.zo. Attendile vobis , iruni- 
verf rgregi , In quo Spiritai Sancì us vos po- 
fuìt Epifcopos regere Ecclefiam Dei , quam 
acquifivit fanguìne fuo : Per divino precet- 
to ancora fono tenuti alla refìdenza, ch’é 
11 mezzo per la buona cura della mcdefima 
greggia; alla quale fi deve l’iftruzzionc : E 
perciò ditte l’ApoftoIoà Tito nella prima 
al cap. J. Oportet Epifcopum effe Dottore»! ■ 
Dovendoceli fletto inflruirla come gli fu 
importo nell’ordinazione : Vade predica 
populo libi commiffo: potens cjt enim Deus , 
ut augeat TIRI gratiam fu am . E non fi 
ditte : Mltte ad predtcandum . Onde di* 
cea S- Paolo 1 . ad Cor. 9. Ve enim mitri e fi , 
fi non euangelizavero ,neceffìtas mitri itteum 
bit. Ed il Sacro Concilio di Trento cap 4. 
fèfT. 14. chiama l’ufficio del predicare ; 
Eplfcoporum precipuum . Se le deve pari- 
mente ramminiftrazione de’ Sagramenti , 
precifamente di quelli , che non pottono ef- 
lereamminiflrati, chedal foioVefcovo , 
come fono la Crehtna , e la Sagra Ordina- 
zione , oltre alla confagrazione delle Ver- 
8c“*» «fcHeBafìllche, degli Altari, degli 
Ulei-Santi , e limili , che fpcttano fola- 


mente al Vefcovo. Sono mezzi per la fa- 
llite della greggia, laVifita, laCuftodia, 
la Vigilanza : e quelle cofe debbono efer- 
citarn dal Paftore perfonalmente : perche 
fe le cornai ettettè ad altri , non farebbe egli 
il Paftore, mà il Padrone della greggia ; 
ma per diritto Euangelico i Vefcovi fono 
Partorì, giuda le parole di Chrifto: Pafce 
oves meas . Jo: 1 a. non ditte.* Fac pafeere 
oves meas . 

Nò giova qui l’oppofizionc del Cateri- 
no , quelle parole ettère ftate dette fola- 
mente à S, Pietro , mentredice Sant’Ago 
rtino in Libro de Pofiore cap. 1 f. Chi irto 
ha ver ingiunto fingolarmente à San Pietro 
cioché era commune à tutti i Pallori , ut 
unitatem commendarci : multi enim erartt 
Apofioli , 6 r uni dicitur , Pafce Oves meas . 
E Sant’ Ambrogio nel fuo Paftorale cosi di- 
ce : Nobh in verbis dlvinls eredita eft dif- 
penfatio , gregemque Cbrifit alendum fufee- 
pimus , Se infrà . Repetitunfefl à Domino 
terno : PASCE OVES MEAS: guai 
oves , &rquem gregem non / olùm lune b-a- 
tus fufeepit Petrus , fed nobtjeum illas fu- 
feepit , C t cum ilio not fufccpìmùt omnes . 
Jujfit Domina s Petto pafeere oves , per quem 
ad reliquot omnes poteftas , auìloritas pa- 

feendi manat à Deo . E dicendoli ne’ Pro- 
verbi cap. »7- Diligenterngnofce vultum pe- 
cari* tui , tuofque greges confiderà : tengo- 
no i Dottori , elferc la vifìta Permana- 
le del Prelato de j urc divino : perche di- 
ce : Agnofce , e non dice , Fac agno- 
feere . 

Ed inquanto all’efempio delle buone ope- 
re, fi dice pretto S. Matteo al capo j. Vos 
eftis lux mundi , ite. Sic luccat lux veftra 
cor am bominibus , ut VIDE ANT opera ve- 
ftra bona, fife- non dice, ut AUDlANT . 
Così S. Paolo à Tito: in omnibus prati* 
TE IPSUM exemplum bonorum operum . 
Et 1. ad Timoth. j. Oportet Epifcopum ir- 
reprebcnfibilem effe , ftbrium , trrudentem , 
ornatum , pudicum , ite. & teltimon,um ber- 
bere bomimabiis , qui fori* funt . Aggiu* 
gne Fognano: Lem ab ih , qui intus funt , 
cap. unico , de facr. unB. ite. Licèt ergo 8. 
quieft. 1. Màé ridicolo affermare , che il 
Vefcovo poffa effere offervato irreprenfi- 
bile, fobrio, callo, che pofla eCser luce 

ed 
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ed efempio a’ Cuoi fudditi , e dimoi! rare pra la refidenza . Impercioché la difperi- 
quaUter alias oporteat in domò Dei converfa- fa s'intende in due maniere : unaé rilaflk- 
ri : con tenere un Vicario nella fua Chiefa, mentodclla legge : l’altra interpretazione 
ed egli ftarfene affente : perciò S. Paolo i. della legge: e, fecondo quella maniera di- 
ad Tim.4. di (Te efprelfamente ; Tu veri vb damo , che il Papa difpenfa (òpra il diritto 
glia , in omnibus Ubera , opus fac Euangtli- divino , cioè dichiarandolo , ed interpretan- 
#a , minifierium tuum imp/e . Quel Tu , fi dolo . Cosi il Papa propriamente non di- 
vedere apertamente , che l’ufficio del Ve- fpenfa col Vefoovo fepra la Refidenza , ma 
(covo per precetto divino é perfonalifii- più tofto interpreta , che il diritto Divino 
mo . tn tal cafo non obbliga per qualche circo- 

Che fervirebbono adunque tante diligen- danza, 
ze , tantecautele, tanti efami intorno ai Conchiudo quello punto col le gravidi me 

promovendo , di cui , come dice il Triden- parole di S. Daroafo Papa nell* Epiftola 4. 
tino , nunquam fatis cautum viderl pqfftt ; che fi hà nel primo tomo de'Concilj pag. 
fc badale poi un Vicario , deputato dal t€q. che fono le feguenti : Curam vobi/à 
Vefcovo. Negli uffici , e debiti perfonali Deo demandatam negligiti! : qui talia fu- 
non fi afiblve il debitore , fc fà per altri, munt , vidtntur mitri meretricibui effe fi- 
giuda le leggi Canoniche , e Civili , per- miUt , qua fiatim ut pariunt infante s % 
ciochd m tali ufficj pubblici cenfetur eledo aliti nutrìcibus tradunt educando! , ut 
indù fìtta per fon a, ir ideò non admittitur fub- fuam cìt&s libidinem euplere valeant : Se 
fiìtutut: giuda la Regola m cap. finali , § ir ifli infante 1 fuot , ideft populei , fibi 
li entm,de off. deleg. Molto meno giova à fo- commijfbi , alile educanda tradunt , ut prò 
denere l’opinione del Caterino , il dire , fuo l.oito curii facularibus inbient , ad 
che ricevendo i Vefcovi la potedà imme- Principe ! , ir ad eorum fautore s confugianty 
datamente dal Sommo Pontefice, vengo- irquod ■unìcuique vifum fuerit liberiti! pe- 
ro in confeguenza ad edere obbligati alla ragat : prò talibus cnitn Anima negligun- 
refidenza per lo diritto Pontefici© , non per tur , Oves pereunt , morbi crefcunt , ba- 
io Divino . refei y & febifmata prodeunt y Eccìefia dt- 

Imperciochègiuda la dottrina di Fagna- ftruuntur , Sacerdote! vitlantur , ir reli qua 
no ,i Vefcovi ricevonodal Sommo Pontefi- mala prove niunt . Non enim Hà Dominut 
m y immediatamente la potedà della giu- docuit , nec Apofioli infiituerunt ; fed ipfi , 
rifdizione {blamente, non già la potedà dd- qui curam fufeipiunt , ipfi peragantr. Nat n 
l'Ordine, che per la confagrazione fi rice- Dominut ovem perdìtam diligenter qua- 
tte immediatamente da Chrido , il quale hà fivit , ipje invenit , ipfe propriii bume - 
idituito il grado Vefcovile , com'édiffinito rii reportavlt . Si Dominut prò ovibustan- 
nel T r idem ino feff. 2 3. de Sacram. Ordini 1 , tam curam babuit , quid noi mlferi diduri 
can.6. Si quii dtuerit , in Eccìefia non effe fumus , qui etlam prò populo , rtobit cottn 
bìerarchiam divina ordinatone infiitutam , mifio , curam' impendere negligìmut , it 
qua confiat ex Eplfcoplt , Preebyterii , ir aliit educandum tradurmi ? Cosi il SS. 
miniftrii , anatbemafit . Edàquefta indi- Pontefice. 

tuzione hà lo dedo Dio annetto il pefo di Inquanto al fecondo punto , cioè , 
pafccre la greggia ; onde benché il Roma- che il precetto della perfonale refiden- 
no Pontefice promove i Vefcovi , e dà loro za del Vefcovo , e de’ Curari inferiori , 
Iagiurifdizione, non può però immutare la obbliginon fidamente femper , ma ezian- 
Divina idituzione, né toglierne il pefo, an- dio ad femper , contra l’opinione da 
neffovi da Dio ^ficcomecKi pianta un’arbo- principio riferita del Pagani , ed anche 
vedi Moro, non può fare, chenafca Pru- del Pianateli: tomo X. confuJ. ijo. num. 
gno, ò altro arbore , fenon Moro- Così 7. cosi lo pruova Fagnano . Benché I 
chi fà il Vefcovo, non può fare, che la di precetti affermativi obblighino fem- 
lui natura divinamente iftituita , non fia per . non autem ad femper , fecon- 
pafee re per fe dello. do il luogo , ed il tempo ; ed in que- 

Nd oda , che il Papa polTa dilpcnfare fo- do formalmente differifeono da’ precetti 
Tomo Terzo. K 3 ne* 
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negativi, comeinfegnaS. Tomaio in r.a, 
qu.7t.arj. ad j.edaltrove: tuttavia altri- 
menti de' dirfi della Refidenza perfonale; 
Imperciocché , quantunque il precetto fia 
affermativo , nondimeno include ancora 
il negativo , che obbliga ad f empir , per- 
che fi comanda al Pallore , ut ovts n.n 
diminuì , aut • dejtrat more mercenario- 
rum. 

Oltre à ciò , come oderva Cajetanoin 
a.a.qu. 1 8j. at. j. di tré maniere fono le 
operazioni Vefcovili : alcune hanno tem 
po certo, e determinato , com’é la colla- 
zione degli Ordini , c la confezzionc del 
Cnfma : ed in quanto à ciò baderebbe , 
che il Vefcovo rifedeffe ne’tempi preferir- 
ti dalla Chiefa . Alcune fono di tempo 
indeterminato, e che non occorrono fpel- 
fo, come le confagrazinni , e lp benedi- 
zioni: ed in quanto à quelle baderebbe , 
che il Vefcovoriledeffc per maniera , che 
la Chiefa non patiffe per tal difetto. Al- 
cune altre fono finalmente operazioni di 
tempo indeterminato , e frequente , che 
non eccettuano tempo veruno , com’é il 
palcerela greggia di Chriilo , «operazione 
così alfidua , che ne diflè l’Apolìolo z. 
ad Cor. 11. i8. Infamia mea quotidiana , 
folte itudo omnium Eccle forum , qui prose fi 
in folicitudine . Leggali il cap. xxxiv. di 
Ezecehielc j e fi vedrà fe le operazioni 
del Vefcovo vogliono tempo continuo , e 
molto frequente. 

Per ragione adunque delle operazioni , 
e degli Atti diqueda terza fpccie , il Ve- 
feovoper diritto divino é obbligato di ri- 
federe aflìduament c nel fuo Vefcovado , 
si per la frequenza dcll’efercizio degli At- 
ti , sì anche per la preparazione : perche 
febene non tutto i] tempo lì confuma nel- 
l’efercizio degli Atti Padorali , tutto il 
tempo però fi richiede nella preparazione 
dovendo il Vefcovo edere Tempre prepa- 
rato ad eferdtare gli atti Padorali , maf- 
fimamentc di pafcerc, che fono i princi- 
pali . 

E’ vero però , che piccola alfenza non 
Interrompe la continua Relidenza : onde 
il Concilio di Trento nella Jejf-zì- cap. 1. 
ammetto , che i Vefcovi podano edere 
adenti due , o tre meli , dicendo ; J 0 uo- 
nlam , qui ahquantifpcr tantum ab funi , 


ex veterane Canonum fciitentla , tton iftden- 
tur ab effe , quia fiat ini reverfuri fune. Pur- 
ché ciò fi faccia per giuda cagione , c len- 
za veruno detrimento della greggia : di 
che ne incarica la cofcienza di que’.che fi 
abfentano. 

Circa poi alle legittime cagioni , per 
le quali i Vefcovi .poffono «are alfen- 
ti dalle loro Chiefe », che Riabbiamo 
detto non negarfi da’ Teologi , ciò può 
avvenire per accident , come dice il Ca- 
jetauo : impercioché effendo queda ob- 
bligazione ad femper dalla parte della ma- 
teria , cd elfendo queda foggetta alle mu- 
tabilità , e variazioni , perciò avviene , 
che lenza violare il piecetto, il Vefcovo 
non Tempre rifieda . Le cagioni fono rap- 
portate nello dedo decreto del Concilio; 
Cbrifiiana ebaritas , urgens nectffitas , de- 
bita obedientia ; ac evidens Ecclefiee , vet 
Reipublica utthtas : Le quali cofe fono 
egregiamente , e magidralmente Ipicga- 
te dal Fagnani nel luogo citato , dove 
lo fludiolò lettore potrà ricorrere. 

Conchiudo con una riflcirione fu ’l cap. 
1. de Rcnunciotione , dove fi hà , che il 
Vefcovo Londonen , volendo rinunciare 
per la Tua vecchiaia , overo infufficien- 
za , Papa Alcdandro III. non volle am- 
mettere la rinuncia , dicendogli , che 
ne’pcricoli di que 'tempi era migliore l’om- 
bra del fuo nome , che altra nuova per- 
fona incognita : Si tuam aut fcncButcm , 
aut infume icntiam forte confiderai , te 
tanquam emeritum pojtulas re/axari ; [ci- 
to nos credere , quid tutiui fit hoc tempo- 
re. , fi conmiffa tibi Ecclefia SUB UMB- 
RA Tui Nominij gubcrnetur , ifc. Che fe 
benequedoé altro calò , ad ogni modoé 
veridimo , che l’ombra del Vefcovo re- 
ndente là mantenere in officio ogn’uno ; 
e fe qualche cofa fuccede , farà una del- 
le mille , che avverrebbero neUaffen- 
za. 

Piacemi aggiugnere per fine , che i 
Santi Protettori delle Chiefe , ficcome 
fono intercelfori appredò Dio nella pro- 
vida de' Velcovi , così ne condannano le 
adente , anche non fenza cagione . No- 
bilidìmo é 1’ avvenimeneo , raccontato 
dal Cardinal Baronio nell’anno 1099. n. 
4*. di Pietro. Vefcovo d’Anagni: il qua- 
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fé, eflfcndó maltrattato dal fuo popolo , 
fe n’andò coll’Efercito di Boemondo in Le- 
vante : e prefa la Città di Gerufalem da’ 
Chrilliani nello (lefsanno >099. fotto il 
Duca Goffredo , egli fi mife in cuore di 
non più tornare alla Chiefa d'Anagni , ma 
di (lare nella Santa Città fino alla morte . 
Quando un giorno (è gli fece avanti S. Ma- 
gno Prorettore della medefima Cirtà d’A- 
nagni, in forma di pellegrino: il quale, di- 
mandate dal Beato Pietro, chi egli foffe , 
e donde venirti; rio , rifpofe , Italiano fono, 
e, fuggendo da mia moglie, mi fono ritira- 
to in quello luogo, per attendere all’anima 
mia , e dimorarvi rutto il tempo , che di 
vita mi rimane : dimando hora il tuoconfi- 
glio: faiverommi io? Alche Pietro : Tu 
cerchi qui la falutecon un proponimento di 
peccato contra il vincolo matrimoniale ? 
dicendo il Signore : Quod Deus con)urfxìt , 
homo nonfeparet . Dunque , inferì S. Ma- 
gno , perche hai tu contra la tua propria (à- 
lute , c contra la volontà di vina , rifiutata 
temerariamente la Chiefa à te (potata , me- 
diante la interefertione mia ? Or poi che hai 
compiuti i voti della tua pellegrinazione , 
tolna fenzi indugio alla tua Chiefa : e , ciò 
detto , difparve . E Pietro fece futuramente 
àquella ritorno. Di S. Pietro Vefcovo d' 
Anagni fa menzione il Martirologio Ro- 
mano a’ }. d' Agodo. 

Rimando à v . S. il fuo libro , la ringra- 
zio di nuovo , cd offerendomi a’ fuoi fervi- 
gj , di cuore la ri verifeo . 

Come s'intenda quella Proporzione , che 
con dire il Papa : Sis Saccrdos : vel 
fa Epifcopus : poffa fare un 
Prete , i un Vefcovo : 
con altre elegne 
notizie . 

Lettera XLVI. 

S tcompiace V.S dimandarmi quello, che 
io legga della opinionedi Angelo da Pe- 
rugia , il quale /tr/.r. inprtne. C. de crimìn. 
fecrileg. dice , che il Papa , con dire Si! Sa- 
cerdos , poffa fare un Sacerdote : e nella/. 
1. n.%. in fin. C. defent. paff. con dire Sii E- 
pifeoput , porta fare un Vefcovo’: dandoper 
«empio rimperadore , eft* eoo una loia 


parola, anche parteggiando, é fuori dj or- 
dine porta fare un Dottore : fi ccome rappor- 
ta Fclinoi* cat> Canonum ftatuta. de Con- 
flit n. 13. verf.fallit quarti , & decifro. 

Pare , che conformi 1 a detta opinione In-» 
ttocenzio i V. in e. Prefbjter de Sacrane non 
iterandb : dove dice : Un de credimus , quid 
nifi cffentformoc poflea inventa, fufflccret Or- 
dinatori die ere : Sis Sacerdos , vel alia aqui- 
pollentia verba : fed fubfequentibus tempori » 
bus , format , qu<e Jervantur, Ecclefia or •» 
dittavi t . • 

Per quel poco , che hò Tetto mi pare , che 
l’opinione di Angelo , rapportata da Feli- 
no , noné foflenibile intorno alla ordina- 
zione del Sacerdote , ò del Vefcovo , do- 
vendofordinazionecoftaredi materia ,cdi 
forma, per effer Sacramento : fi può fola- 
mente faivare intorno alla elezione del Ve- 
fcovo:' imperciocché può il Papa con una 
fola parola (are un Vefcovo , c oé conferì- 
gli la Chiefa Cattedrale, come fk cotidiana- 
mente nella propofizione in Concifloro: ma 
chi d così provveduto, prima della confegra- 
zlone non fi chiama Vefcovo, ma Eletto ,• 
havendocon ciò la povertà giuridizzionalc , 
che fi conferifce col folo mandato dell’huo- 
mo, non già la potertà di conferirei Sacra- 
menti , che non fi dà , fe non per mezza 
della confecrazione • 

Quello poi che dice Innocenztò IV d un’ 
altro cafo. Suppone egli, che la materia ,■ 
e la forma del Sacramento dellbrdine fieno 
(lateiftituiteda Chrirto, non in particola- 
re , ed inindividuo, mafoiamente in ge- 
nere , fotto ragione di fogno fenfibile efpref- 
fi vo della poteftà , che fi dà per 1 ordine , e 
per le parole, checiò lignificano : onde il 
Bellarmino , trattando della materia dell’ 
Ordine lib. de Sacram.Ordinis cap. 4. in fin. 
così dice ; Credibile eft Dominum inflituiffe 
iftas omnes materìas ordinum , non quidem in 
particolari , fed generatine ; monendo Apoflo- 
hs , ut ordine s conferente s per ctcremonlas 
ìnftrumen forum , quibus fignificare tur eorum 
potefias. 

Benché Fognano he cap. unico , de Sacr. 
UnS. n. 65. non voglia àciò confentire : e* 
vendendoli ftretto à dire, qual materia Hlnt- 
mentale fi dafle a’ Diaconi della primitiva 
Chiefa, quando non vi era il libro de’ SS. 
Euangetj , rifponde .• Dicendum eft Cbrh 
L 4 fium 


ij6 Lettere Eccìefiaftìcbe 


fitt/n Domimi» aliam materia m prtefcripfitfe , 
qua Apofioliuterentur in ordtnatlone Diaconi, 
quoufquf E uangeltum fcriptum effet . Da 
quefta rifporta nc fegu irebbe haver Chrillo 
ordinato a'fuoi A portoli , che fcrivettero 
l’Euaogelio Cofa , che non fi legge \ ma 
fittamente ditte : Euntes predicate Euange- 
lium : E cosi colla parola viva non colla pa- 
rola feruta, fi promoveva allora la Ferie , 
e fi feri veva nc 'cuori de’ fedeli , perfeveran- 
<k> la Chiefa più di quindici anni fenza 
•Euangelio fcritto , ma colla fola tradizio- 
ne. 

Or quello, cheli è detto della materia , 
de’dirfi della forma , ciod elfere fiata da 
Quitto iftituita non in particolare , ma ge- 
nericamente : ficcome il Cardinal Capifuc- 
c'oi Controv xt.de Epifcopatu , §.9. repli- 
cata l’opinione di Fagnano , conchiudo : 
C<eterumfcntentiaferè communi! \efi , quod 
Cbrìjius non determinavtrlt in individuo 
materiata , ttformam , materialiter fumptas 
in Sacramento Ordini t , fed folùm quid con- 
ftrretur Qrdo per aliquod fignum jenfibde fi- 
gnificativum potefiatis , qua traditur , & 
per verità hoc ipfum exprlmentia . Hìnc alla 
fune verità , quibut in ordtnatlone utitur Ec- 
tlefia Latina, alia verb quibut ut! tur Eccle- 
fa Gretta . Se non vogliam dire , che Chri- 
ftohabbiairtituitoluna, e l’altra forma » 
una per gli Latini, un’altra per gli Greci , 
per Utvare l'opinione di Fagnano . 

Or quei cne vuol dire Innocenzfo è 
quello.- Se la Chiefa Latina non havef- 
le determinato in particolare la forma 
iftituita da Chrlfto genericamente , U- 
rebBe badante , che l’ordinatore dicef- 
fe : Sir Saeerdos . Nota quella parola 
V Ordinatore , nella quale rinchiude an- 
che la materia , e le altre cerimonie à 
«là frettami ; onde il cafo d’ Innocen- 
zio e diver lì filmo da quello di Ange- 
lo. 

E di fatto la forma de’Greci fe fotte 
imperativa , com’é enunciativa , poco 
più contiene , che Sis Saeerdos : come fi 
hi dal loro Eucologio , ò fi* Rituale , 
tradotto in latino da Pietro Arcudio Co- 
tegreo; Dove parlando della ordinazione 
® el Diacono , dice : che il Vefcovo te- 
nendo la mano porta fopra il capo-deli’ 
•rdtcando dice a voce chiara ; Divina 


gratta , qua femper infirma ettrat , & im~ 
perfeSaperfidt , promovet N ■ Reverendum 
Subdiaconum In Diaconum. E con ciò é or- 
dinami! Diacono. 

L’ordinazione del Prete d quello . Si al- 
za il Vefcovo, ed il Diacono ordinando 
inginocchia aranti l'Altare , e cocca colla 
fronte la facra menfa . T rattanto il Diaco- 
nodella Metta , dice ad alta voce .- Atte*- 
damus , ite. e fobico il Vefcovo porta la 
mano co! pallio fu’l capo dell 'ordinando, di- 
ce: Divina grafia, quee femper infirma c io- 
rat , (2 qu<e defunt Jupplet , promovet N. 
Venerabilem Diaconum In Presbjterum. E fo- 
bico lo chiama ordinato ■ 

L’ordinazione del Vefeovoé quefta: 

Il Vefcovo mette la mano in capo all’or- 
dinando, edice: Divina gratta , qu<n fem- 
per infirma fanat , & impericela perfidi, prò» 
movtt N amabiìiifimum Presbjterum in E- 
pifcopum à Deo cuftodìtet Civttatis N- Apre 
il libro degli Euangelj , e lo mette fu’l capo- 
di quello, il quale fi ondina, toccandolo- 
inficme anche gli altri V ci covi .* iodi fat- 
te tre croci l'opra il capo di quello-, e coll” 
impofitionc della nvano, recita certe ora- 
zioni, colle quali dimoftra erter colui già> 
confagrato Vefcovo . 

Fatta l’ordinazione , il Vefcovo dì. al let- 
tore il libro del le Epiflole Canoniche , con 
gli Atti Aportolici . * 

Al Suddiacono dà un boccale , un badie 
in mano , ed una tovaglia alla fpallaper la- 
vare le mani al Vefcovo . 

Al Diacono dà un ventaglio da cacciar le 
mofche , e la polvere ncll’attodel fancofa- 
grificio. . 

Al Prete dà il Mettale , per confuetudine 
introdotta non parlandone l’Eucologio . E 
quando dà quelle cofe , non dice nulla ; 
perche é già fatta l’ordiaazione . 

Intorno alle quali cofe piacerai la dot- 
trina del Cabattùzio , ii quale dice : Può ef- 
fere , che agli Orientali fa fola impofizione 
delle mani fia efTenziale inquanto alla ma- 
teria , e che le altre cofe, folitead ufarfi 
nelle ordinazioni loro fieno fittamente ceri» 
miorMcaccidentarie .- per maniera, chela 
fola ettenzial materia pretto etti fia la 
CHIROTESIA, determinata à quello, 
òà quel grado dal f acro ordine dalla inten- 
zione del mùùrtro, c dalla forma delle paro- 
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le.Che per lo contrario poi quella i tu polì rio- 
ne delle mani , fot le non confiituifca nel- 
la Latina Chiefa la totale , ed adeguata 
materia degli ordini farri, puòeflère av- 
venuto , perche da parato alla Roma- 
na Chiefa aggiugnere altra cofa materia- 
le , cioè la tradizione degli i (frumenti , 
che di fua mente , ed iflkuto òfia mate- 
ria elTenziale , ò vi concorra come con- 
dizione fine quanta, e così fia necelfaria , 
le non aU'ertenza , almeno all’ efillenza 
del Sacramento , per quella poteflà , che 
Chrifto hà conceduto alla fua Chiefo . Ma 
intorno à ciò non mi efìemio di vantag- 
gio , havendone levito diffùfamente nel 

S rimo Tomo delle mie Lettere Ecdcfia- 
iche, alla XXXIX. 

Per venir dunque alla pratica della ma- 
teria , c della (orma degli ordini nella 
Chiefa Latina : di quelle così dice Abcl- 
]y i* . Me dui a Teologica traft. i. cap. 7 . 

fc8 ■ »• 

La materia dell’Oftiariato edere la por- 
rczzione delle Chiavi fatta dal Vefcovo ; 
.e la forma, le parole dallo (ledo Vefcovo 
proferite . 

Del Lettorato, il libro de' le lezzioni ; 
la forma , le parole del Vefcovo in tale 
porgimcntodi libro. 

Dell’ Elorcilla , il porgimemo del li- 
bro degli eforcifmì ; là forma , le parole 
del Vefcovo. 

Dell' Acolito , licandeliere colla cande- 
la , e l’ampollina vacua: la forma . le pa- 
role, che dice il Vefcovo, porgendo detti 
idra menti , 

Del Suddiaconato doppia é la materia 
parziale , ta prima è la porrezzione del 
Calice vacuo colla paterna vacua ; e le 
corrifponde quella fórma parziale : Vive- 
te cu'jufmodi minifierium vobtj tradì tur : 
la feconda materia parziale è il porgimen- 
to del libro dell'Epiflole , e le corrifpon- 
de l'akra fórma parziale : diritte liorum 
Epjfio/arum , Gt tabe poteftatem Itgtndi rat 
In Ecdefia San8a Dei , Gfc- 

Del Diaconato ancora doppia è la ma- 
teria , la prima parziale è i’ impofizione 
della mano del Vefcovo , e le corrif- 
ponde la fórma : Accipe Spìritum San - 
Bum ai rtbur , ad rtfifiendum Diabolo , 

tf untatitnibm qui m omini Dmini • 


i*7 

L’altra materia parziale i 11 porgimento 
del libro degli Euangelj, eie corrifponde 
la fórma parziale: Accipe potefiatem legcn- 
diEuawelium, Gfc. 

Del Presbiterato doppia eziandio è 1* 
prima è la porrozzioneacl Calice col vi- 
no , e della patena col pane foprappofto, 
e le corrifponde la fórma : Accipe potè- 
ftatem offèrte facrlficium Det , ndffafque 
celebrare tam prò vivh , quàm prò de - 
fun&is , in nomine Domini , La feconda 
materia parziale , la impofizione delle 
mani del Vefcovo fopra il capo dell’or- 
dinando ; cui corrifponde la forma par- 
ziale : Acctpe Spìritum SanSum ; quorum 
remiferit peccata , remittuntur eis , Gf quo- 
rum retinueris retenta funi. 

Del Vcfcovado poi é triplicata la ma- 
teria . 

La prima parziale è 1’ impofizione 
delle mani fatta da tré Vefcovi fopra il 
capo dell’ordinando , e le corrifponde la 
forma parziale J: Acctpe Spìritum San- 
Bum. 

La feconda materia parziale è l’ unzione , 
del capo , e delle mani fatta dal Vefco- 
vo confagratore , e le corrifponde la for- 
ma parziale ; Ungatur , GT conf cere tur 
caput tuum , Gfc. Ungantw manne ifiee , 
Gre. 

La terza materia parziale è il por- 
gimento del bacolo nailorale , dell’ anel- 
lo , e del libro degli Euangelj . la for- 
ma corrrfpondeate fono le parole , che 
dice il Vefcovo confagratore in porgen- 
do tali i (frumenti : Accipe baculam , Gfc. 
Accìpe annulum , Gfc. Accipe Euange- 
lium , Gf vede sradica populo tibi com- 
mijfo : potens efi tnim Deus , ut augeat 
tifi gratta»! fuam , qui vivit , Gf regnai 
in [tenia ffculorum . Amen . E fc bene 
altri Teologi dicano altrimenti , quella 
dottrina è la più pratica , e de’ teneri! ; 
perche circa à quelle cofe , che fpcttano 
alla validità de’ Sacramenti fi de’ tenere 
fempre la parte più fìcura. 

Reda da notarli diligentemente , che 
quelli , i quali ricevono gli ordini tocchi- 
no fificamente le materie , che loro porge 
il Vefcovo; impercioché la fama memoria 
di Papa Clemente Vili, con un fuo diplo- 
ma (pedale determinò , che fi do veli ero 

ik»- 
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riordinare almeno fotto condizione, quel- fcribendum effe Eminentifiìmo Arcbiepìfcopr 
li, che allora erano flati ordinati dalVcf- Beneventano , ut ordinati ad ordine: Sub- 


covoSagienfc , perche n<? il Vefcovo ha- 
vea dato di Tua mano gl’iftrumentl agli or- 
dinandi ; ne gli ordinandi gli haveano toc- 
cati tificamente . Fino qua il fopracicato 
Abelly. 

Un quaG fomìgliantei cafo è avvenuto 
nell anno 1697. In Avellino, Cittàfuffra- 
ganea dell’ Arci vefcovo di Benevento. Se- 
deva Monfignor Scanegita , buon Cano- 
nifla, il quale, perefler travagliato dal la 
Chiragra, conferiva gli ordini , anche fa- 
cri, lenza porgere egli colle proprie mani 
la materia , nel proferire la forma , con 
farla porgere dal fuo Maellro delle Cerimo- 
nie: laqualcofa venuta à notizia dell’ E- 
minentimmo Arcivelcovo Orfini , vigi- 
lantilfimo nella fua grande Provincia , non 
che nella vaila Diocefi , verificato il fatto, 
pubblicò un'Editto , col quale richiamò 
tutti i fuoi Diocefani , c precifamentc i 
Parrochi , ordinati dal detto Vefcovo in 
temi» dell’ Arcivefcovado del Cardinal 
Caflaldo , fuo predeceflore à riordinarfi 
fub conditione , giuda il fopraccennatode- 
creto 'di Papa Clemente Vili, cne diede la 
notizia in Roma alla Congregazione delS. 
Ufficio-, che havendo diligentemente efa- 
minata, ericfaminatalaCaufa, pubblicò 
il feguente decreto . 

Feria f. Die prima Augufti 1 69 7. in Con- 
gregatione Generali Santi* Roman * , (ir 
Univerfalls Inquifitionlt Aabita in Palatio 
Apojìotico Montis- Quirinali! coram SS- D. 
N.D. Innocentio , Divina providentia Pa- 
pa XII. a: Eminentifi. Gt Reverendi fi- DD. 
S-R-E. Cardinahbu! in tota Republica Cbrl- 
ftiana con tra boere tic am pravi totem Genera 
Itbus Inquifitoribu! , àS.Sede Apoftolicafpe- 
(ialiter deputati! . Proposito iterum , Gt ma- 
ture dlfeuffo dubio , An Ordinationes fati* 
per Epifcopum Abellini , qui per feipfum In- 
fi rumenta , feu Materiam i ub diaconi ! , Dia- 
coni! , Gt Prefbyterh refpetiivè non porrexit , 
fint nullf , Gt invalida : Gt an pr^ditii , In 
Ordinibu! facrii ordinati fint abfduti iterum 
ordinandi , vel porliu fub conditone tantum? 
SanSijf tmU ! , nuditi 1 voti! Eminentiffirnui 
decrevit , in cafu, de quo agi tur , tutiut effe, 
quid fub condì tiene reiter entur coUationet 
Sacrorum Ordinum , ut infra , ideoqu e re- 


diaconatui , Diaeonatu 1 , Gt Preibytera- 
tui ab Epifcopo Abelhni , non porteti a per 
ipf unirne t Epifcopum materia ditiorum Or- 
dlnum , iterum fub conditione , ac figil- 
latini ad ditiot Ordina refpetiivè , ferva-- 
ta forma in Pontificali Romano pr*fcripta , 
ordinentur , etiam extra tempora , Gt non 
fervati! Interftitil t , tn tribù j diebui Do- 
minici! y vel f e fi ivh Àe pr<ecepto : ac 
etiam una , eademque die , quo ad curam 
Animarum babentes , prout urgeni necef- 
fitai , arbitrio Ordinanti! poflulaverit 
tribuendo eidem D. Arcbtepifcopo faculta- 
tem dandi lìceuUam , quoaif eoi , qui ex- 
tra fui , ac ditii Epifcopi Abellini: Dioece- 
fim morantur , ut à quocumque Catholi • 
co Epifcopo gratiam , Gt communìonem S. 
Seda Apofloltc* babente , iterum fub di- 
tia conditione extra tempora , non fervati! 
inter fiitiii • , Gt aliti , ut fupra reordinari 
poffmt : concedendo infuper idem Eminen- 
nffimo facultatem convahdandi Colla nona 
Beneficiorum , etiam Cura forum fic ordì- - 
nati! fati ai , eijdemque frutiui ex benefi- 
citi perceptoi remittendi ' , ac quecunque 
officia , etiam regu/aria convalidandt , ac 
gefia qufeunque confirmabilta confirmandi , 
necnon abfolvendi . Qui veri ad dubium 
fatii Circa eoi , qui ordinati fuerìnt ante 
annum 1688. inclufivè , quibus porre xiffe 
per feipfum materiam credit ditiui Epifco- 
pui Abelllnl , Gt ipfi ordinati adhuc dubi- 
tane , fibi fuiffe ab eodem materiam porre- 
tiam ; idem Santiiffimui decrevir , quid 
fic dubitante! , vel exprefiè negante! , 
abfque alio juramento , ad novam ordina- 
nonem fub conditione prediti a ut fupra ad- 
mittantur . li- Veri , qui fuerint ordinati 
ab trnno 1688. circa , qulbui ex fatioprf- 
Jumitur , non fuiffe per Epifcopum tradi- 
tam materiam , omnei indiflintii iterum 
fub diti a conditione ordinentur ; & Eptfco- 
pus Abellini gravitcr reprebendatur , Gt 
montatur . Qui vero ad reltqua , in cafi- 
bui particularibui provider ì poterit . Jofepb 
Bar tolu s S. Roman * , Gt Univerfafis In qui - 
fitionls Notariur . 

Di qucfti furono riordinati fub eondl- 
tionc dall'Eminentiflìmo Arci vefcovo Sod- 
diaconi 69. Diaconi 64. Preti Può 

egli 
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egli dire coll’ A portolo ■; Infiantia mca 
quotidiana , follicitudo omnium Ecclefia- 
tum , si della Diocdì , sì della Pro- 
vincia - 

Dalle quali cofe appare , non poterli 
conferire il Sagramento dell’ Ordine- , 
Senza la materia , e la formai Non gio- 
va l’efempio dell' lmperadore , che con 
vna fola parola , anche parteggiando , c 
fuori di ordine , polla fare un Dortore : 
•perche quel Dottoralo non confèrifce 
veruna qualità intrinfeca , ma una fola 
•eftrinfeca denominazione : tante» che , fe 
il così dottorato forte per avventura igno- 
rante , non fi havereboe in verun conto : 
DoBor enim ignarus , perinde ac mtltut , 
come orterva jFagnani in cap. lnter cite- 
rai , de Ref ripitJ , dove dice , haver la 
Sacra Congregazione approvato la elez- 
zione fatta di un Vicario Capitolare né 
Dottare , né licenziato , ma per altro 
idoneo , mentre non vi età , che un Dot- 
tore , affatto imperito ; onde deduce , 
•che il Vefcovo può e figgere per efamina- 
tori Sinodali per ione idonee , Cherici Se- 
colari , e Regolari , quando i Dottori 
follerò affatto imperili . Corrado nella 
pratica beneficiaria lib. ». cap. 4 nu. ir 7. 
& fcqq. dice, che vacando l’ufficio della 
Penitenziefia della Chiefa Capovana , il 
Cardinal Bellarmino Ardvefcovo , diman- 
dò la Sacra Congregazione del Concilio , 
fe detto officio dovea conferirli ad N. che 
benché forte Dottore , era molto igno- 
rante : e la Sacra Congregazione a’ ao. 
di Marzo 1 6z j Cenfuit pradtBum N.ba- 
beri , ac fi non effe! DoBor , & idei de alio 
providendum . Onde ne deduce il Corra- 
do : Licèi vulgo dicamus , non omntm Do- 
Bor em doBum effe : attamen bene è con- 
verfo , omnem doffum effe DoBorem ; mul- 
ti enim fune DoBorej nomine , pauci veri 
opere \ quote DoBoratut dìgnitas bodte in 
Italia , quafi contemptibilii efi ; qùando- 
qttidem ad illam feri omnes promoven cu- 
rane 

Ed il Summonte nell’hirtorìa di Napo- 
li tom. ». pag. 10. cosi dice : Da Ver- 
nano poi lono derivati tanti , e tanti Ju- 
rifcontulti , che vulgarmenre Dottori fo- 
no chiamati , che in Napoli foto ve n’é 
sai copia , che alcrove d'erti fe ne pou to- 


no mandar le Colonie : della fufficicnza 
poi me ne rimetto à loro . 

Ed io, mi rimetto à gli Autori citati , 
mentre con offrirmi à V. S. di cuore mi 
raffermo per Tempre , &c. 

De’ SantiJJìmi Sagramene I , ebe pof- 
fono riceverfi in voto , non ba- 
vendofi in re. 

Lettera XLVII. 

D Egna della pietà di Vofìra Signo- 
ria é la materia proportami intor- 
no a’ Santiflìmi Sagramenti , come di- 
canfi ricevere in voeo , e quali fieno 
quelli , che fi portano così ricevere, ef- 
fondo certamente, com ella dice, di mol- 
ta confoiazione alle anime divote ; ed 
io vi aggiungo molto ncceflaria à faper- 
fi , anche per gli cali , che portone oc- 
correre. 

Deve adunque per prima Supporre de’ 
fotte Sacramenti alcuni ertere di ncccf- 
fità di mezzo ; altri di. necertìtà di pre- 
cetto : altri di necertìtà di mezzo , e di 

f recctto , altri non hanno né l’una , né 
altra necertìtà . 

Necertìtà di mezzo é quella , fenza la 
quale non fi può ottenere il fine : ficco- 
me il cibo é mezzo necertario per man- 
tenere la vita humana : cosi é necessa- 
rio il Battefimo reale à Jgl’ infanti , non 
ertendovi per erti alto mezzo di consegui- 
re la falute eterna . 

A gli adulti é di necertìtà di mezzo , 
c di precetto il Battefimo vel in re, vet 
in voto. 

A gli fteflì adulti é di neccrtìtà di mez- 
zo , e di precetto il Sacramento della pe- 
nitenza vel in re , rei in voto, fe dopo ri 
Battefimo hanno commefso qualche pec- 
cato mortale • 

11 Sacramento dell'Eucharirtia in re non 
é di necertìtà di mezzo né a’ fanciulli , né à 
gli adulti, dicendo Chri fio prefso S. Mat- 
teo C- ult. Qui credtdent , baptizatusfue~ 
ritfalvuj erti • _ 

11 Sacramento deU’Eucharirtia in voto è 
di necertìtà di mezzo tanto a’ fanciulli , 
quanto à gli adulti; il qual voto però s’in- 

ten- 
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tende indufo nel ricevimento del Batte- 
mmo , si per ragione della grazia batte- 
simale , eoe rende il battezzato idoneo al 
ricevimento dell’ EuchariRia , sì anche per 
ragion della propenfione , che Rimali ria- 
vere à confervarfi per quello alimento 
dell’ EuchariRia quella vita Spirituale della 
grazia , che hà ricevuto per lo Battefimo: 
e queRo é ilfenfodi quelle parole di Sant’ 
AgoRino Iib* r. contra duas EpiR. Pela- 
gli . Eos vitam babere non poffe , qui f'ue • 
rint cxùertes Corporis , 6f Sanguini! C bri- 
fti . Mentre ciò s’intende del ricevimen- 
to del Corpo di ChriRo, che fi Rimafar- 
fi in voto , mentre fi riceve il Battcli- 
mo .• e di fatto Sant’ AgoRino medefimo 
cosi fi dichiara , in c. Nulli , de confecr. 
difl. 4. dove dice ; Unumquemque fidelium 
fune Corporii , & Sanguini s Domini par- 
ticipem feri : quando in Baptifmo mem- 
brum Corporis Cbrifli efficitur . 

E’ dunque necefsariadi receflìtà di pre- 
cetto la reale funzione del Santiflimo Sa- 
gramene dell’ EuchariRia : intorno alla 
qual cofa varj fono Rati i precetti della S. 
Chiefa . Nel principio della nalcentc 
Chiefa loievano i ChriRiani quali ogni 
forno communicarfi : la qual conluctu- 
ine mancando , & ebaritate rcfrigcfccn- 
te , San Fabiano Papa riferito nel cap. 
Et fi , de confecr. dift. 2. comandò , che 
almeno tré volte l'anno tutti fofscro tenu- 
ti à communicaifi , cioè il Natale , la 
Pafqua , c la Pcntecofie . Finalmente 
efsendo molto divenuti così tralcurati , 
che Ravano più annià non communicar- 
fi , fò decretato nel Concilio Lateranen- 
fe Sotto Innocenzio III. cap .Omnis utriuf- 
que Jexus , che tutti i fedeli pervenuti à 

5 li anni della diferezione fi commun'caf- 
ero almeno una volta l’ anno nel tempo 
della Santifiima Pafqua di Rifurrezzione , 
fe non fufse paruto al proprio Sacerdote 
differirla per alquanti giorni : altrimcnte 
I trafgrelsori fofsero vivi cacciati dalla 
Chiela , e morti privi dell’ Ecclcfiafiica 
Sepoltura . Si de’ avvertire queRo precet- 
to non folo efsere EcclefiaRico , ma di- 
vino -ancora : havendo detto ChriRo : 
Nifi manducaveritis carnem fila borni nis , 
fton babcbitU vitam in vobis . 

£ queRo precetto ancora .fi de’ inten- 


dere ve ! in re , ve! in voto , come ofTcr- 
va San Tornalo par. $. q. 80. art. n. 
Duplex eft modus fufeipiendi hoc Sacramen- 
tum , fcillcet fpirituafis , & Sacramenta- 
lis . Manìteflum eft autem , quid omnet 
tenentur faltem fphritualiter manducare : 
quia hoc eft Chrtflo incorporaci . Spirituali r 
autem manducata includa votum , feu de- 
fiderium percipiendi hoc Sacramentum : & 
ideò fine voto percipiendi hoc Sacramentum , 
non poteft homìni effe falus . Fruftra autem 
effet votum , nifi impleretur , quando op- 
port unita s adejfet . 

L’Ordine , ed il Matrimonio, benché 
fieno ncccrtarj al bene di tutta la Chiefa , 
à ciafcuno però de' fedeli non fono ne- 
ceffar] né di ncceffità di mezzo , né di 
necefiità di precetto : anzi può efiere 
virtù dell’humiltà ricufar l’uno , ed ancor 
della virginità afienerfi dall’altro. 

Della Crefima poi , dice San Tomaio 
$. p. q. 6j. art. 4. e della Efirema unzio- 
ne : Con firma! io quodammodoperfici Baptìf- 
mum: Ex trema unfiiopeenìtentiam , e Tu- 
tta , e l'altra non fono di necefiità ne di 
mezzo , né di precetto , benché pecche- 
rebbe gravemente chi havendone l’oppor- 
tunità di ricevergli , per difprezzo gli ri- 
cufafie . 

Del Sagramento del Battefimo 
in voto . 

C He gli Adulti col Battefimo in ta- 
ro pofTano Salvarli , è dichiarato 
clpreffamente dal Sacro Concilio di Tren- 
to felf. 6 . cap. 4. dove dice : Juflificatio- 
nem à peccatis , poft Euangeltum promul- 
garmene lavacro regenerattonit , autejus 
voto , fieri non poffe . 

Per Battefimo in voto s’ intende il desi- 
derio , e propofito di ricevere il Battefi- 
mo : non defidcrio nudo , e Semplice , 
ma congiunto colla fede , e colla perfet- 
ta contrizione , lènza la quale ninno 
adulto fuori del Sacramento può e/Tere 
giuRìficato : ficcome diceva Sant'Agofli- 
no Iib. 4. contra Donat. cap. 22. Fidem y 
converfioncmque cordis , id quod ex Bap- 
tifmo deerit poffe fupplere : “fi forte ad ce- 
lebrandum Myfterium Baptifml in ano ufi Ha 
temporum fuccurrt non poteft . II che di- 
ino* 
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inoltra coll’efempio di Cornelio Centuno 
ne , giuftificato prima del reale ricevimen- 
to del Battefimo. • 

Né vale l'opporre , che farebbe poi (lato 
fuperfluo il reale ricevimento del Battemmo 
impercioché rifponde lo ftelfó Sant’ Ago- 
ftino , parlando del detto Cornelio ; Si 
filar m Spiriti t Sanilo jam acceptaj>aptizari 
noluijfet , contempli tanti Sacramenti reut 
extitiffet. Onde dicemmo con San T ornala ; 
Frufira effiet votum , nifi impleretur , quan- 
do opportunità t adejfet . 

11 Martirio ancora fupplilce per lo Bat- 
tefimo , bavendo detto Chrifto Matth. 
18. Qui perdiderìt a n imam fuam propter 
me , invenìet e am . Onde Sant’ Agoftino 
lib. a. de.origine animae , cap. ri. Mar- 
tyres , quibus cornigeri! , ante prò Chrifiì 
nomine occìdi , quàm Cbrifii baptifmate di- 
lui , exceptoi effe ab bac fententia ; nifi 
quis orcnatut fuerit ex aqua , it Spirita 
Sanilo , . 

Dalle cole dette s’ intende , elTere di tré 
maniere il Battemmo , Fluminis , Flamini t , 
Sanguini 3 . Fluminis é il Battelimo in re , 
cioè realmente ricevuto col l’afperfionc del- 
l’acqua : Flaminit è il Battefimo in voto, 
cioè defiderato, comefopra; e Sanguini! è 
il Martirio, compiuto colla morte, lòfte- 
nuta per Chrifto . 

Si deve però avvertire con S. Tornalo , 
par. $. q. 66. art. i r. adì. che il Battelimo 
In voto hà l’etfèctodel Battefimo»» re , ma 
non é Sacramento : Conventi cum Baptif- 
mo aque , non quidemquantum ad rationem 
/igni, [ed quantum ad efi'eUum : & ideò non 
eft Sacramentum . 

Del Sacramento della Venitema . 

In voto ■ 

Y L Sacramento della Penitenza in voto , 
1 giuda il Sacro Concilio di Trento 
ìeOione 14. capitolo 4. é la Contrizione 
perfètta col defiderio di fare quanto fi 
deve nel Sacramento della Penitenza 
Confrico , animi dolor , a c deteftatio eft 
de peccato commi fio , cum propofito non 
peccandi de c<etero . Fuit autem quo- 
7t It tempore ad impetrandam veniam pec- 
catorum bìe contritionis motus neceffa- 

riut , & infornine pò? Baptifmm hp [« , Uà 

ni- — 


demumpteeparat ad remìjfiontm peceaiorum 
fi cum fiducia divine mlJericordCe , it voto 
prati ondi reliqua conjuniìui fit , qua ad ri» 
tè Jufcipiendum hoc Sacramentum , requi • 
runtur. . ' '5 ,JT 

£’ dunque la contrizione animi dolor, per 
lignificare , che la contrizione non confifte 
nell’appetito inferiore , mà nella volon- 
tà: nemeno nel dolore fenfibilc , mà nettò 
fpirituale , che é proprio della fola vo- 
lontà 

Si dice deteftatio , pqr efprimere l'odfo del 
peccato cominelfo , da cui luol nàfcere quel 
dolore, òche fi contiene almeno virtual- 
mente nello ileffò dolore: impercioché nel- 
lo fieno tempo , che alcuno fi duole del pec- 
cato commeiro, vorrebbe non haver pecca- 
to , che è il proprio moto della fieffa contri- 
zione; e perciò é così difpofto , che fi filmi 
odiare, e deteftare il peccato comnieffo, co- 
me fora moina le. 

Dice li de peccato commiffo , perche s’ In- 
tenda l’oggetto di quel dolore, e di quella, 
deteftazione non edere qualfivoglia ma- 
le, màil peccato fatto danoiòpcr omif- 
lione , ò per coenmeffione , comeoffefa di 
Dio fommo bene , e fommamente*diIet- 
to ; dicendo Sant’ Agoftino lèrmon. 7. de 
tempore : Odium peccati , it amorem Dei 
effteere ver am, itptrfcilam peenitentìam . 
Non dicefi di qucfto , ò di quel peccato 
commeffo : acci oc bé fi fappia doverfi con- 
cepire la contrizione di qualfivoglia pec- 
cato cotnmeftò , perche fe taluno fot 
fe così affetto ad un peccato mortale , 
che di tutti gli altri fi dolefie , eccetto 
che di quell’ uno , non farebbe vera la con- 
trizione . 

Si dice finalmente cum propofito non pec- 
cando de cateto , perche cni fi vuol riconci- 
liare coll’amico offèfb, deve dolerli di cfter- 
gli fiato ingiuriofo , e con tumeliofò, e proti- 
vedere , che in avvenire non fia più lefa 1' 
amicizia , alt rimente la penitenza non é ve- 
ra , mà finta . 

Oltre à tutto ciò , fi richiede il roto , 
cioè it pronto defiderio di confcfiarfi Sa- 
gramentalmentc y altrimenti repplichia- 
mo con San Tomaio ; Frufira effet vo- 
tum , nifi impleretur , quando opportuni- 
tas adeffet . E nel citato luogo del Conci- 
lio ; Docct preeicreà , Ufi contritionem 

tane 
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bene aliauando ebatitatt ptrfeSam^ effe con- 
tingat , hominemque De» reconciliare priuf- 
quam hoc Sacramentum aflu fufeipiatur , 
ipfam nihtlominùi reconcihationem ipfi con- 
tntioni , fine Sacramenti voto , quoJ in illa 
includi tur , non effe aficribeadam . 

Del Sacramento della Santìfiima 
Eucbarifita i n voto , 

G Li Scrittori delle Regole della vita 
fpi rituale , configliano a’ loro devo- 
ti la Communione In voto /, quando per 
qualfivoglia impedimento non è loro lecito 
com [nimicarli Crgramcntalmcnte : e tale 
Communione dicefi [pirituale , com' è det- 
to con S- Tornali). . . 

Di quella tratta il Sacro Concilio di 
Trento felT. i j. c . 2 . de ufu adì» ir abili s 
bu\ut Sacramenti, dove cosi infegna : guoad 
u funi autem re fi è , tr fapie nter Patte s nofiri 
trea rattontiJboc SanSum Sacramentumacci- 
piendt difiinxerunt : quo fi am enim docuerunt 
Jacramentaliter duntanat idfumere , ut pec- 
cai ores : ahos tantum fpiritualita : illos ni- 
mtrùm, qui voto propofitum iUum Cceleflem 
P anem edentei , fide viva , qua per diledto - ■ 
nem operatur , jruSum ejus , ir utHitatem 
fentiunt ; tcrtioi porrò facramenjaìiter fiumi , 
& fpiritualiter : ti autem fune, qui ita fe 
priùi prebant , (? mjìruunt , utvefiemnup- 
tialem induti , ad divinam tane menfam ac- 
cedane . 

In quello fenlo della Communione fpiri- 
tuale s intende quel teflodi Sant'Agoftino 
nelf. Ut quid, deconfecr. dift. a. Ut quid pa- 
rai' dente s , & ventrem ? Crede , & mandu- 
cai ■ Credere enim in eum, bocefi panem 
lAvum manducare Qui credit in eum , man- 
ducai eum , invifibiliter faginatur , quia & 
invifibiliter renafeitur . Soggiugne la G lotta- 
Diciturbìc, quod ubi non potefi babai Cor- 
P u * Cbrifti , ficut in Sacramento conficitur , 
fuffeit fola fidet , quia ér fune dicitur quìi 
Chriftum manducare . Ed alla parola Ven- 
\rem , aggìugne ; Sabaudi , tantum . Vel 
ubi non potefi babai copia. Corporii Domini; 
[ed non prohibet facramentaliter accipere 
Caput Domini : fed quia ncceffitate infante 
ti non ohe fi , fi non accipit , eie quo per eum 
»«»//«. Cume nino credit , manducai fpi rì . 
tuahter , fed non facramentaliter , Perche 


adunque la Communione fpirituale degna- 
mente , e fruetuofamente fi faccia , lì de 
riflettere ; * -i * ‘ 

Eflfer’dla un’accefo defiderio di com- 
municarfi fagramentalmente, quando que- 
lla Sacramentale Communione none’pcr- 
rnett'a-imperciochd vano farebbe quello defi 
derio, feoon fi adcmpiolfe quando fi pud. 

Doverli confede viva , operamela cari- 
tà , mangiarli quello pane fpiritualmentc 
per confeguirne il frutto, e l'arile . 

Haver privilegio quella fpirkualeCom- 
munione , di poterfi fare anche ne* tempi , 
ne’ quali non é permetta la 1 sgrana cotale , 
anche lenza licenza d’ alcuno , anche ogni 
giorno , ed anche più volte il giorno . 

Elfisre finalmente quella Communione 
fpirituale degnilfimo apparecchiamento al- 
la Sacramentale per riceverne fratti, ed uti- 
lità , più copiofi , e più abbondanti . 

Quelle quattro rifleffioni raccolgonfi dal- 
le parole del Concilio fopranotate :■ e San 
Tomafo nella $. par. qu. 80. ar. ». ad j. di- 
ce, che 1 ’ effetiodel Sacramento deli’Eu- 
chariftia può eflfere ricevuto da chi hà il de- 
fiderio del Sacramento : e ficcotne alcuni 
fono battezzati Bapttfmo fiamlnii , per io 
defiderio del Battefimo , prima che fieno 
battezzati Baptifmo aquee : cosi mangiano 
fpiritualmentc quello Sacramento, prima 
che lo ricevano lagramètalmente.né in vano 
fiegue poi il ricevimento facramentale^a/a 
pleniùt inducit Sacramenti efftflum ipja Sa- 
cramenti fufceptio^uàm folùm defidaium . 

li dottimmo Gio; Lafpergio nella fua 
Phot etra divini Amori 1 al cap. 47. cosi foie- 
ga quella pratica, introducendo Chrillo , 
che parla all’Anima : Sappi, cheogni vol- 
ta, che tati prepari alla Santa Gommu- 
nionc con ifpeciaii orazioni , eferciz} , e 
divozione , e nondimeno tu lafci di com- 
municare per cagione di obbedienza , ò di 
difcrczione , ò di humiltà , ò per altra ca- 
gione , allora io ti faziodel torrente dei mio 
divino influflò , e non fe’ priva de’ gran- 
dilfimì frutti , ed utilità del mió Sacramen- 
to. Or vedi quanto bene, ed utile éaH’ani- 
ma il prepararli con grande (Indio , divo- 
zione , e diligenza alla Communione , 
quantunque la perfona non ci vada attual- 
mente . Però (ludiati di fare ogni giorno 
quella' debita , q degna preparazione fpe. 
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ciale per la Communione , e mi faria co(a 
grata, ed acqueterai grandini mi beni, ed 
utilità all’anima tua . 

Ecco dunque come quefta Communio- 
ne in voto fi adopera quando non fi può in 
rt per cagione di obbedienza, ò di difere 
zione , h di humiltà , ò per altra cagio- 
ne : altrimenti Fruftra effet votum , nifi 
impleretur , quando opportunità adeffet . 
Ed il Catechifmo Romano part. a. de 
fumpt. Euebarirtise , §. jy. recitata La 
dottrina del Sacro ConcHio di Trento , 
conchiude ; Quarc perfpicuum (fi, eos fe 
maxinni , & coeleflibus benis privare , 
qui cum ad Corporis Domini Jacramentum 
( tiam fumendum parati effe poffunt , fatij 
jabens fpiritu tantum Sacrata Communio- 
m acapere . 

Pofti adunque gl’ impedimenti ò del- 
l'ubbidienza , ò d’altro la Comnninione 
Spirituale hà il frutto , e la Tua utilità 
( Die 10. med. z. in folte. ) Onde le Ani- 
me divote , oltre al tempo loro ftabilito 
della Communione Sacramentale , con 
quella fpirituaie fi pafeono : Racconta il 
P. Barri , che la B. Giovanna della Cro- 
ce affermava , lei effer folita ricevere 
nella fpirituaie Communione di quel le gra- 
zie , delle quali godeva nella reale funzio- 
ne del Sacramento : e che fofpirando di- 
ceva : O eccellente metodo di cnoimu- 
nicarfi , in cui non ó bHogno , ne? licenza 
del Confertòre , ne? del Superiore , ne di 
altro parlamento , fe non con te , ò 
Dio mio ! 

Quindi Santa Gcltruda ( Lib. 4 in fine 
tap. 1$. ) che fperto fpiritualmente fi 
communicava , avvicinata al Cortaco di 
Giesit y, (enti dirli Bibe nunc de corde 
mro fpiritualiter fvavtjfima Divinati s mete 
efficacetn tnfiuxum . 

La Beata Agata della Croce ( Agioph. 
irttcnt. 2 4 ) confapevole del frutto della 
fpirituaie Communione , la reiterava do- 
cciato volte il giorno. Ottimo mezzo per 
accrescere l’amor verfo laSantilfima Eu- 
chariflia, ecommunicarfi poi a’ Cuoi tem- 
pi permeili facramentalmcnre , c fpiritu.il- 
menre inficme . 

Barcholomeoda Gaeta, cooperando al- 
la fabbrica della Chiefa di San Fra n ceffo 
( Daur. cap. ;. ttt. 18. ex. f. ) fit da una , 


trave caduta , ridotto in .pericolo di vita 
e dimandando il SS. Viatico, né crtendo- 
gli così predo portato , per fuo conforto , 
ripeteva fpetfo quelle parole di Sanc’Ago- 
ftino : Crede , & manducafli . Lanottele- 
guente g! i apparve San Francefco , con un- 
dici fuoi Frati , e portava un’Agnello , 
dretto nel fuo petto , dicendogli : Barto- 
lomeo , non temere , perche non preva- 
lerà il tuo nimico, che ti vuol’ impedire 
dal mio fervigio . Quello t? T Agnello , 
che tu dimandavi , e per lo buon defide- 
rio hai ricevuto, per la cui virtù conle- 
guirai lafalutc : e così palTando la mano 
per fopra le ferite , comandò , che an- 
darti a feguitare l’opera comminciata. 

In quella Communione .fpirituaie fi d 
accefo tal volta il defidcriosì grandemen- 
te , che il Signore fi i compiaciuto an- 
dar dall’ Altare fotto le Ipecie facramen- 
tali nella bocca delle perfone di vote ( Ex. 
2. ) Santa Catterina da Siena , per una 
fua certa infermità non potendo commu- 
nicarfi Sacramentalmente , l'acca ciò fpi- 
ritualmentc . Ed un giorno fentendo la 
Meffa del Padre Raimondo , checiònon 
fapea , fubito quegli fi accorfe , che gli 
mancava una picciola particella dell’ho- 
llia confacrata , ed havendola cercata ia 
vano, ne redo molto afflitto. Decorren- 
do poi colla Santa , da erta intefe , che 
Chrirto glie l’havca communicata . 

Mirabile è l’avvenimento della B. Imel- 
da , così raccontato dal P. Segneri nel fuo 
Chrilìiano Iftruitotomo 3. ragion. 8 . num. 

1 7. Stava nella Città di Bologna in un 
Monarterio del l’Ordine di San Domenico 
una Fanciullina di poco tempo , per nome 
Imelda , la quale fembravaun parto dcl- 
l’Innocenàa-, b un allievo della divozione. 
Singolarmerite fi mortrava ella inclinata 
ad onorare il Santiffimo Sacramento .- c 
dall’ honorarlo , partando al defidérarlo, 
havrebbe ornai voluto anch’ella riceverlo , 
come le altre : Ma porta la fua tenera età , 
le Monache non volevano confentirglie- 
lo ; jond’clla tanto più fi flruggeva den- 


tro fe rteffa , guanto più fi vedeva vicino 


il fonte, e pure non fi poteva cavarla Se- 
te. Frattanto una mattina , mentre tutte 
le altre fi accertavano, fecondo l’ufo, al- 
la Communione, Imelda , rimartafolaal 

fuo 
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fuo pollo , follecitavi il Signore con Ararne 
sì infocate e sì intenie& venire in lei , che 
lafciandofi vincere l'amorofoGiesù , fi par- 
ti dalle mani del Sacerdote, e perunfen- 
tierodiluce, volando in aria, li fermò in 
altoaù’l capo della fòrtunatiflìma Giova- 
netta. A quello prodigio, mentre (lavano 
intorno le Monache tutte attente , e tutte 
atterrite à notar l’evento , il Sacerdote dap- 

! irima s’inorridì , poi giudicando , che fof- 
egiufìo il communicare qudl 'Anima , che 
era approvata dal Cielo con sì gran legno , 
porfead Imelda l’Hoftia fagra : ed Imelda 
àqnell’improvifo favore, raddoppiandole 
vampe, aumentò sì fattamente 1 incendio 
del fuo bel cuore , che di puro amore , e 
di pura allegrezza fene mori , andando fu* 
bito in Cielo a trovar lo Spofò , ed à compi- 
re con elfo lui le fue noz.se irà le V ergini già 
beate, perche chiamate allaCehamedefi- 
ma dell'Agnello , ma Cena eterna . Or 
una fomigliante fame non fòlo difpone à ca- 
var frutto dalla SantiflìmaCommunionc , 
ma è infieroc un contrafegno notabile di ha-, 
vcrló ormai cavato, che é la Communione 
fpirituale . 

Perche finalmente non hò ancora veduto 
predo veruno Scrittore trattato exprtfeffo 
de’ Sacramenti f» vote , balleranno àjVo- 
fìra Signoria Je rapportate notizie , cd offe- 
rendomele di cuore mi raffermo , &c- 

\) 

fio» dovctfi dal Curato intermettere la 
Predicazione , benché vijta della 
gente , che fi fianchi d.' udirlo • 

Lettera XLVIII. 

N ON fono nuove le querele di V. S- 
circa all’incoltanza , che hanno al- 
cuni fedeli intorno al fentire dal Curato la 
divina parola - Concorrono prima tutti , 
Indi vanno poco à poco mancando ap- 
punto come dice Seneca il Tragico Oa- 
a& 4. 

O funefiut multi 1 pepali - 
, Dirufque favor ! qui , cum fiata 

Vela fecundo ratei implevit , r 

Z, Vexitque proeul ; languida* idem 1 a. 
•j Deferir alto , fevoque mari . 

Tanto di fc racconta il gran Teologo San 


Gregorio N.izianasno . Amahtitfìmn egli 
della vita Rombica , fé ne flette molto 
tempo per glidifcrti , daognihumanacon. 
venazione rimoto . I iuoi concittadini di 
Nazianzo l’hebbero intanto concetto, ed 
in sì alta flima , che parca loto , quella Cit- 
* tà non poter faflìllere fenza di lui . Arden- 
tiffimi erano i deCderj di rutti , che reniflè 
egliin ajutodi Gregorio fuo Padre, chea 1 - 
era Vefcovo , già molto vecchio ; tté mai fi " 
quietarono , fioche non fa trafièro per forza 
dalla folit udine, elocondufièro alla Patria. 
Chi potrebbe dire gli appJaufi , che gli fe- 
cero? L’avidi'à , con cui tutti lo feguirono? 
Ma che ? appena paffaro qualche tempo , 
feemòingran parte la frequenza degli udi- 
tori, fe ne inoltrarono infafliditi , e quali 
quafi, che l’hebbero in difprezio . Se ne 
lamenta égli nella z. Oratione Qutdnam 
hoc rei cfl , frane t , quod tam Unti , <Sr 
ofeitanter ad fermonem noflrum acce ditti ? 
cum preferì mi in vi offerendo , nobifqut 
extrahendis à folitudine ità prompti , cele - 
refqui juifiij ? Et quid cauf<r rft , cumpofi - 
quam id , quod expeiebatis adepti eflii, fa- 
fìidìtisjam , atque afpernamim . E pure era 
tanto eloquente , che eccitava la maravi- 
glia in ciafchedun , che l’udiva ; Epura 
predicava in lui più lavica, che la lingua, 
più l’opere, chele parole. ; 

E forfè che San Giovanni Antiocheno 
Patriarca di Coflantinopoli , per l’aureo 
fiume dell’eloquenza , cognominato Crifo- 
ftomo, cioè Bocca d’oro, non hebbe molti, 
che quando eg'i era per predicare l’abbando- 
navano ? Egli fleflo lo fà fentire nell’hom. 

3 3 . in c.9 . Matth. Piano igitur focor dia torpe - 
at.ncmo fletti aribus rebus fufpenfum anitnum 
habeat , cum jam ad pradicandum Sacerdo- 
te i intraverin t ■ Non emm parva buie rei im- 
nìinetpoena . Equidcm milita pottus malim 
in domum ahcujus veftrum ingreffus deftitui , 
quàm hic pradicans non audiri : hoc mihi 
molefiiuj effet , quàm d/ud . 

Ma quanto più dolorofa é a’Vefcovid*. 
hoggidì quefla fcarfezza di Uditori , effon- 
do tanto moltiplicate nelle Città le Chic- 
le , egliOratorj, alti qua lì la gente diver- 
te, poco curando il* V efeovo , che predi- 
ca». Diche fi lagnarono i Vcfcovi ragù- 
nati in uri Concilio di Pavia , perche 
gli huomim beneftanti fe ne andavano A 

Mcfia 
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MelTa negli Oratori .Juxta domosfuai Ba- i 
fUicis babext , ite. Et dum Mi affitti y ir 
paupercs veniunt , quid aliai , quàm ut ma- 
la patitntcr ftrant , tllis pr^dicandum eft 1 
Si autem diviati , qui pauperibuj in)uriam 
facete filiti funt , venire no» renuereut , ad- 
moneti utique poffent . 

Ma non per quello , perche l’udienza 
manchi deve il Curato celiare della fua ob- 
bligazione , ficcome non cefTarono nè Gre- 

f orio, né Giovanni , né tanti altri Santi 
>adri. Chi predica per motivo dicarità, 
pud foulard, quando non hà copiofa l'udien- 
za : Ma chi predica per debito di giuftizia , 
non de’ negarlo anche à que' pochi , che 
concorrono. Chiamati quello debito di giu- 
flitla nel Curato , perche à ciò viene co- 
rretto dalla legge divina , naturale , ed 
human a. 

Ed inauanto alla legge 'divina , non é 
Verter Pallore acquiftare un titolo, ma un 
carico: Non «Mie Chrifto àS. Pietro Sis , 
Paftor , ma Pafce oves meas . Quello piùfo- 
lermemcnte intimò à gli Apofloli nella fua 
Afccnfione : Docetecmnes gemei • E però 
V Apoftolo Eph. 4 non diliinfe i Pallori da’ 
Dottori, dicendo: Pofuit quofdamquidem 
Apo folas , qutfdam autem Prepbetas , alia 
vero Euarr’eliJiaj , alroi autem P A STO- 
RES , ir DÓCTORES ■ Obbligo é quello 
si premurato, cheto lleffò Apertolo Heb. 
ij. commenda i Pallori né dalle grolle li- 
tnofinc, né dallace'ebrazione de' Sacrifici , 
nédallammlnillrazione de’ Sacramenti, né 
dal Sangue fparfo à prò della greggia, ma 
dalla fola .predicazione; Mementore Ptiepo- 
fitorum veftrarum , qui vobis loculi funt ver- 
tuta Dei . 

La legge poi della natura vuole , che niu- 
no tralcuri la primaria obbligazione del Tuo 
beneficio, mene re ne gode remrate, à quello 
fine ifiituite: altrimenti che ne faccia una 
rcfliruzione corrifpondcnte alla gravità del- 
la trafcuratezza ; ficcome la legge della na- 
tura allringe aduna lomigtianre riHituzio- 
ne quella nutrice, che mantenuta per dare 
il latte ad uh bambino, lo lafciarte morire 
di pura fatue Non mai Parroco potrà dire 
codi’ Aportolo; M anditi fuma fanguiue om- 
nium , (e non potrà loggiugnere : Non enim 
fubterfugi , quaminut annunciata» unite 
aoufitum Dei vobii . Att.i o» 

Temo Terza. 
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Circaalla legge polìtiva, non occorre qu 
moltiplicar citazioni di Canoni : legganfi i 
decreti del S. C. di T rento fclf. 6 . cap. i . de 
reform. flcfelT. i}. c. i. la cui fpicgazionc 
intra lalciamo qui , per haveria fatta altro- 
ve, conaltra occaGone ; qui loloacccnia- 
mo , che ricorda quella '.obbligazione elTere 
de juredivino nella detta leffzj.c r.cheaf- 
fegna la materia di quella irtrurzionc , àcui 
obbliga , felT. 5. c. a. de refòrm. Preferì ve il 
mododi porgerla al popolo, cioécon facili- 
tà di parlare, ibidem . Determina il tempo , 
cioè nella celebrazione della Mertà, ibidem , 
A felT. cap. 7. de reform. Se leff. a», cap 8. 
mette in mano a’ Vefcovl i fulmini, con 
cui fcommunichmo i Parrochi negligenti in 
affare di tanta importanza . 

Arti flendoci dunque un obbligazione cosi 
Il retta , non dobbiamo badare le molto , ò 
poco fia il popolo , che vi concorre . 1 1 Ban- 
ditoK , per foddisfarc al fuo mmiflerio , 
non lafcia di pubblicare ad alta voce gli 
editti del Principe , benché poca gente fi 
accolli ad udirgli. I fiumi corrono tempre 
allo rteflò modo, benché non vifia quell’ 
immmlòefercitodi Serfe , che gli aichit- 
ta va bevendone. Sgorgano allo (lelTo mo- 
do le fonti , benché pochi fien quelli , che 
concorrono ad empierne i vali . Di che 
notò egregiamente San Carlo Borromeo 
Att- Medici, fol. 479 Nec propteteà def- 
pondebie antmum , fi petpaucti aud. torci ad 
fe convenire vìderit , quoniam funimus ille 
Magifler vita Cbriftut Jefui , cum Deifa- 
pientiam , vitamqute eternimi monflraret 
Mando , paucitate dlfcipulorum contentur 
futi : imi allquando Jolam mulierem Savia, 
ritanam babuit , qxue illuni ir de divi- 
no cultu , ir ut! eft 1 grafia loquentem aa- 
dir et . 

Degnodircepolo di sì gran Maellrofilil 
gloriofo S. Francefcodi Salcs,nella cui vita 
lih i:c. 10. fi legge, che in uncertoluogo 

f r editando egli, tante machine fecero gli 
jctici , chccidurtero il numeralo uditorio 
ad otto, ò nove perfone di vote al piò E qual 
frmtcdi eloquenza , edi pietà non fi fareb- 
be inaridito con un’uditorio coaìfìcrile? e 
pure il Tanto fervo di Dio non cebo dal fuo 
Apoflolico minillerio ; anzi feguitò à predi- 
care à sì poco numero eoo tanta induflria , 
lollccicudinc , cd apparato , quanto fcha- 
K verte 
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verte predica» ad una copiosa molthu- 
dinc; c ciò non folo per poche felliniane, 
e meli , ma per tré anni interi cotidiana- 
tncnte, anche ne’ maggiori rigori del ver. 
no , anche ne' maggiori caldi della fiate , 
facendo quattro , e cinque miglia à piedi 
per celebrare, predicare-, e fare le funzio- 
ni , benché alle volte vi ha veife trovato due 
folcperfone, efprefTo ancora una fola vec- 
chiarella, e fe ne tornava si contento, co- 
me fe ha verte predicato à qualche numero- 
fa moltitudine . 

Quella pazienza infegnò anche S- Gio: 
Cmoìlomo to. y hom. 6. dicendo: Lkit turni 
audiar,non enim exigutun efl, unam ovem fer- 
vori ; quandoquidem & Paftor lite , qui nona- 
ginta novem relìquerat oves , ad unameueur * 
rtt,qtiic aberr avera t. Licèi unus fit , hom* e fi , 
propter quem Ccelum extenjum efl , <3 propter 
quem unigenita s Dti filini fn/fui e fi homo . 

. 'Nelle Ville però, non ertendotanto il 
divertimento aa altre Chieie quanto è hog- 
gi nelle Città, benché vi fia,di cui dille Ila 
ia jo. Filii nolente t audìrelegem Dei, e che 
come afpide fordo fi otturi l’orecchio , non- 
dimeno con qualche indufiria fi può le non 
ridurre, cogliere almeno la gente, varian- 
do l’hora della Merta , nella quale fi dee 
fecondo gli oTd ini del Concilio Tridentino 
ragionare , ora celebrando la prima , ora 
l'ultima Mefiti , fecondo che fi vede la gen- 
te più accolta ; accioché i negligenti non 
portano febivare il ragionamento , fe non 
vorranno partire à mezza Meffa : il che 
non tutti haveranno animo di fare , perche 
non dicali , eflere come Giuda, il quale ufeì 
dal Cenacolo à mezza cena . 

Indufiriofo fù S- Cefario Vefcovo AreJa- 
tenfe , di cui fi legge negli Annali Ecdefia- 
ftici anno J07. num. j. come fiando egli un 
giorno aif Altare, s’avvide, che alcuni, 
dettoli il SantoVàngelo,ufclvan0 di Chie- 
fa , per non filarvi à fentire la fua predica : 
onde ito il fanto Sacerdote di Dio con fret- 
tolofi parti à loro , gli ammonì , e ripresegli 
con grancarità ; e perciò fft anche ufato di 
far (errare benefpeflò dopo la lezzione del- 
l’ Euangelio le porte della Chiefk . Leggefi 
ancora un’hotnilia di S- Cefario fatta in tal 
materia al popolo à non ufeire dal Sacro 
.Tempio infino cheli finifea di celebrarci 
facri mifterj . 


E quando le induflrìe non giovino, non 
manchiamo noi dal noflro ufficio : llnuf- 
quifq ; mercedem accipiet fecundùm lab arem 
fuum , non dixlt , fecundùm fruélumfuum , 
foggiugne S. Antonino par. j tit. 1 8. c. ». 
fa. Nec enim credlmtu minarem glariam ob- 
tinuiffe Jacobum majorem , qui patte ijfimes 
convenir, quàm multai Sanaos, qui milita 
populorum traxerunt ad fidem . 

Per filare finiri in colcienza adempiamo 
quant’ é porti Bile le nortre parti In hit duo- 
bui mandati 1 , verbi! fci/ìcet, & ex (rapiti 
fummamtui affidi, fed & con fetenti* fecn- 
rìtatem pendere intJHge . Così San Ber- 
nardo , De confìd. lib. a. ferirti al Paftor 
Sovrano , e cosi conchiudo ancora io . 
Orcmut proluvie em quella degniflima ora- 
zione, con cui San Grcgor ò Papa terminò 
la dicialfettefimà homelia intorno il Sant* 
Vangelo: Deus , qui noi la fiore t in p apulo 
vocare voluifii , puefta quttfumut , utquod 
humano ore die intuì , in tuis acuiti effe va- 
lenir, us . 

E con offerirmi à V. S. di cuore , mi raf- 
fermo per femprc , &c. 

Della caduta del famofffime Portico 
della Chiefa di San Paolo 

» di Napoli. r 

Lettera XL 1 X- 

C "SOn difgufto grandiflimo di tutti gli 
j amatori della venerabile antichità 4 
uè vednto per terra quel famofirtìmo Por- 
tico del Tempio già di Cadore , edlPoIiu- 
ce, hoggi deu’A portolo S Paolo , à ragion 
deltrcmuotohorrendode’ j di GiugnodeJ 
ié88- Era ftupore mirar quella rovina , non 
parendo porti bile , che marmi cosi rotti , 
cfracaffaticomc ora fono, e che arrivano 
alla lunghezza di piedi dodici, a cinque di 
altezza , ed otto di larghezza , chi più , 
chi meno, fienfi potuti con Humana indù 
Ària in alto folle vare , e colà follevaii 
mantenere . 

Sono le colonne fcanellate , e di palmi jr. 
di diametro :«dégran maraviglia, che del- 
l’otto colonne , ch’erano , nc fieno refia- 
te quattro in piedi, lontane d'ogni appog- 
gio , una dalla parte delira della Chiefa , e 
tre dalla fi niftra , fopra due delle quali , che 
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fon quelle di fuor?, è rlmafto un poco d’Ar. 
chitrave . Edificio era quello di tanta ma- 
gnificenza, che nelle Storie di Napoli é re- 
giftrato, òhe Moleatten Rèdi Tunifi , ve- 
nuto per Cuoi trattatilo Napoli, ed entra- 
to per Porta Capuana , da quefto luogo fi- 
no al detto Portico non alzò mai gli occhi , 
ma quando giunfe à S. Paolo, fi fermò buo- 
na pezza maravigliofo à contemplare detto 
Portico. 

E V. S. con gli occhi afeiueti , benché 
perfona erudita , mi fai ve: chi sà fed fta- 
co- giudizio di Dio, per levare que'refidui 
dell'idolatria , che fopra detto Portico s’in- 
rralza vano . E di vantaggio cita la mia Gui- 
da de’ foraflieri per Napoli in teftimonio, 
dov’é regiftrato . 

Nel triangolo, che ftà di fopra fi veggo- 
no fcolpiei in marmo di rilievo piò fimula- 
cri degli Dei , e frà gli altri fi vede nella de- 
lira parte Apollo, fcolpito ignudo da gio- 
vane, appoggiato aiun Tripode; e nell' 
una , c neU’aTtra para degli angoli vi Han- 
no i fimulacri della T erra , e del fiume Se- 
beto, che giacciono in terra, e danno dal 
mezzo in sò eretti ignudi: quello del Sebe- 
to tiene alla finiftra il calamo , e nella de- 
lira un vafo, che verfa acqua: quel della 
Terra tien la finiftra appoggiata ad una 
Torre foprappofta à un Monticello , e col- 
la delira tiene un Cornucopia , per lignifi- 
care la fertilità di quella ragione. Vi fono 
delle altre figure , che non fi poflòno ben 
difarnere per cflfere (pezzate , e fenza tefta: 
però fi giudica , che l* una fra’ I fimulacro 
della T erra , e di Apollo fotte di Giove .• e 
quel l’altra, che ftà pretto ht figura del Se 
latto , fotte Mercurio ha vendo a’ piedi il 
Caduceo , che ^prettamente fi vede • Si 
veggono poi mancare akre figure in mezzo 
con tuttofi marmo, che fi credono ettere 
ftatequelledi Caliere, e di Polluce, che 
per qualche accidente dovettero cadere . 

Or inquanto è quello racconto , V. S. 
havrà veduto dallo (letto luogo citato , che 
le Statue principali di Cali ore , e di Polluce 
furono precipitare infin dal principio della 
Chriftianiflt , ed amendue tutte tronche , e 
dimezzate fono polle a’ lati della facciata 
fórno detto Portico , eo’fegucmi cartelli dì 
foro infamia ; mentre à man finiftra fi leg- 
gono i verfi leguenti . - * • 


Audìt vai furdui Polla* , cum Caftorr Pt- 
trum : * 

Nec mora, precìpiti marmare uterque 
ruit. 

Ed à man delira queft altri. • 

c Tindaridai vox mijft farit , Palma in- 
tegra Patri ofi : 

Divi di t ai tecum, Pania , tropica • 
libtm. 

Spiegano quelli verfi, che leftatue di Pol- 
luce, e di Caftorc caddero alla prcdicazio. 
ne di S Pietro, il quale lì tiene ha ver predi- 
cato rincontro à detto Tempio, sù il’ una 
grotta pietra , che hoggi in detto luogo fi ve- 
de avanti una Chietina . 

Così Coftantino il Grande ((ruggendo 
i Templi de’ Gentili, efpone va gl’idoli defi- 
li allo fcberitodel Popolo. I>a si gran Prin- 
cipe imparò quel «limoli (Timo velcovodi 
Polignano, mia Patria , FI. Nicolò da Gio- 
vina'zzo dell’Ordine de’ Predicatori, già Pro, 
vinciale della Proviti eia del Regno, il qua- 
le ha vendo ritrovato l’Idolo antico, che In 
quella Città à tempo de’ Gentili fi adorava» 
lo fece fpianare , e porre nella foglia della 
Cattedrale , dedicata alla SS. Vergine af- 
fittita al Cielo , accioché quello , eh’ era 
dato empiamente adorato , fotte dovuta- 
mente calpeftato , e vi fece incidere jquefti 
verfi : 

Idolo fui , ed or fon fatto porta . 

Ma’l vero dico , che fon pietra morta. 


• v . . ...» 

Alvefcovo Nicola, che far mi 13 , 

Povero di moneta, ricodi fo. 

Ma perche , come erano logorati i due 
verfi di mezzo , cominciavano anche ad 
abolirli gli altri , fiò dalla porta dalla Catte- 
drale tralportato 11 marmo la dove fi il pri- 
mo (calino per aficendere alla Cappella di 
S. Vito, che fi erge fopra il Coro Canoni-* 
cale. Il Vefcovo Nicolò fedette dal 134?. 
fino al 1 36 j. 

Per ritornare adunque al noftro intento^ 
le Statue principali degl’idoli , cui era de- 
dicato il Tempio, già erano tronche, co- 
me ilDagonne; le principali del triango- 
lo già cran cadute ; e le rimanenti anche 
ftorpie , ed in altezza confiderebbe , fer- 
vi vano anzi di lavoro , che d’altro in quel 
luogo . ' - ■ “ 
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Con tatto dò il penfiere » caduto in men- 
te di V S. none 1 totalmente vano, quando 
famigliarne è una riflelfione dei Cardinal 
Baronio nell’anno del Signore j89.au. jo. 
dove ha vendo raccontato, dirli da Pruden- 
zio adverf Symmacb. lib . 1 che venuto Teo- 
dofioàRotna, di nuli’ altra cofa più calfe 
alreligiofiffimojPrincipe, che di liberare in 
tutto Roma dall'abbo minevole culto degl’ 
Idoli , e che egli co’ Romani fi convenne , 
che fi ievaflèro viatutti ifagrificj, e le fe- 
lle profane , e fi fpezzalfero , e guaftalfero 
le ftatue degl’idoli ; ma che quelle , le qua- 
li erano fiate fatte di mano di alcuno ecceir 
lente artefice, foflero collocate ne’ luoghi 
publici per ornamemodella Città: foggiu- 
gpe il Cardinal Baronia # Sicché ddiltrug- 
gdnento delle opere di nobilifiimi artefici , 
fi de’ attribuire anzi a’Goti , chea'Chsi- 
fiiani , havendo per avventura Iddio da- 
to in Roma in coloro potere , accioché 
la purgaffero allatto da’ fimulacri de’ fin- 
ti Dei. 

Retta per tanto ne’ foli libri „ perglieru- 
Ati, la memoria di rifatte antichità, co 
me in juello del Summonte , c d’altri Scrit- 
tori dclL cole Napoletane: E ben vero, che 
la.Grcca Ifcrizzione , ch'era nel cornicione 
del detto Portico , fecondo la traduzzione , 
fatta dal Indetto Summonte , c ricopiata 
dagli altri , c da me ancora, lenza badarvi 
più clic tanto , none lpiegata bene, ficco- 
me foggi ugnerò , riduccndo l’ hilloria alla 
verità della medefima Infcrizione . 

f*Y^Ibcrio Giulio Tarlò edificò a’ figlino- 
li di Giove Cafiore , c Polluce il 
Tempio, e quanto era nel Tempio . Pela- 

r >nte Liberto, e Procuratore di Augufto 
propi ie ibefe il perfezzionò , econlàgrol- 
lo . beco la Greca ifcrizzione . 
TIBEPIOE I'OYAIO'S TAP20E 
AI02K0TPI2KAI' TH' IIOAEI 
XO’N NAON KAl' TA' E*N Tft~ 
NAfT OEAA'riìN 2EBASTOT' 
AÌIEAET'GEPOS KAI* E’ilITPO- 
1102 2TNTE AE2A2 E’K TflfN 
fAIffN KAOIB'POEEN. 

La fpiego come ftà - 


T1BERIUS. JULIUS. TARSI». 
DIOSCUR1S. ET . CI V IT ATI. 
TEMPLUM ET.QUAE INTEMr 
P LO PELAGONLSEBASTI. Ll- 
BERTUS ET. PROCURATOR. 
CUM PERFECISSET . EX . PRO- 
PRIA CONSECRAVIT- 

U Summonte rapporta la tegnente tra- 
duzione . 

Ttberius Julius Tarfus Jovis filiis , <*f 
C tintati Templum , ir qua fune tu Tem- 
pi b ■ Auguftl Libertus , ir Marium Procu- 
rater ex propri) s candidi* , (T confccra- 
vit . 

Nella anale traduzzione, la parola PE- 
LAGON, che precede SEBASTI , vico 
polipoli, à PROCURATOR , fccendo- 
la geni; ivo plurale di PELAGOSil mare : 
la quak tradizione ripugna : perche ha- 
verrebbe detto almeno. Pcìagon Sebafti Pro- 
curator , ir libertus : per coftruire Procu- 
rane Pclagon , & Libertus Sebafti , fine 
Augufti , mentre la parola £*/S xrrif y che 
vuol dire adorabile , venerabile, honora- 
bile , fu nome particolare di Ottaviano 
Augufio , indi degli altri Imperadori Ro- 
mani . 

Oltre à che non mi ricordo trovar u la- 
to , che il Liberto nominando lTmpera- 
dorc tuo Padrone habbia mai adoperato- 
pronome r nome , e cognome : tria No- 
mina Nobiliorum avvisò Aufonio-. 

Sò molto bene, che i fervi liberatij perciò- 
detti Liberri , godevano della libertà Ro- 
mana , e delle ragioni de’ Cittadini Roma- 
ni , cchedi quelli ne vennero ia-tanteric- 
ebezze , e fplcndori , che Plinio nel lib. j $- 
C. 1 7. & t8. così dice: Eft ir vUiJftma{Cret a) 
quam Circum per ducere ad viSorif notai» r 
pedefque venaltum trans mare adveSorum 
denotare inflituerunt major e s . Tahmque Plo- 
tìvtm Mimica [cena conditorem , tir Aft fola- 
ghe con fobrinum ej us Maitlium Antiocbum , 
iter » Grammatica Tibertum Erotcm , ca- 
der» nave adveBos viderc proavi . Sed quid 
bos Tiferò aliquo literarum /sonore commen- 
dato s ? T aleni in catafta videro Cbryfo- 
gonum Sfila , 'Amphnnqm jgpiaBi Ca- 
tuli , Hcronetn Luci* LuculU , Demetrium 
Pompeii , Augemque Dementi , quam- 
quam ir ipja Pompiti eredita eft t 
Hìppmum Morsi Animi , Menni» > ir 

Mette- 



Ktntcraum Sex. Vomptli , aliofque deinceps , 
cuoi enumerare jam non efi , è [angui ne Qui- 
ritium , & profcriptionum liceo tìa ditatoi . 
Hoc eft infiggi vanalitiii gregibus , oppro- 
briumque infoienti s fortuna : quod <3 noe 
adeo potiti rerum vldimui , ut Fra torio 
quoque ornamenta decerni à Senatu , juben - 
te Agrippina , Cl. Cafaris viderimui Li- 
berti! \ tantùmque non cum laureati! falci- 
bui rcmitti ilio , unde cretatìs pedibus adve- 

nijfent- . . , . . r , , 

Onde non é maraviglia le à guila de no- 
bili nelle cofe loro private pronomi , no- 
mi , e cognomi adopera fiero : nome in 
quella antica Ifcrizzione rapportato dal 

C OSTOR1US ITALUS. C. O 
STORIO. ANTONIO NICONI. 
LIBERTO. B. M. FECIT . 

Ma Quando dicevano effere liberti dell 
Imperatore non il pronome , ma il folo no- 
me , trovo , che efponevano , appunto , 
come nella noftra IfcrizionetPELAGON. 
SEBASTI. LIBERTUS . ET. PRO- 
CURATOR : impercioché il Liberto in- 
grato verfo il Padrone , per commanda- 
mento diCoftantino /. x C. de Liberti! , de 
ritornare nel dominio del medefìmo , Ec- 
come prima havea determinato Claudio al 
xlirdiSuetonio. „ . , , 

Somigliante alla noftra Ifcrizione e 
quella , che la Mazochio rapporta i’e- 
ruditimmo Conte Carlo-Cefare Malva- 
da , nella fua dElta Lalia Crifpit 

f ° VibI AE . A U R E L I A E . SABI- 
NAE D. MARCI. AUG. F. HE- 
LIODORUS. LIB. ET. PROC PU- 

Nelfòl-HJ- 

TROPHIMI. AUG. LIB. 

REL1QUIAE. PUERI 
QUONDAM, phrigii 
PASTOR1S. V1X. ANNIS 
NAM TERTIUS. ABSTULIT 
ILLUM. 


Tome Terzo. 


Dì Mortftgnor Sar rifili.. 
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Nel Ibi. 1 So. 


D. M. 

AULIAE. LAODICES 
FI LIA E. DULCISSIMAE 
RUSTICUS. AUG LIB. 
ARCHITECTUS . PATER 
INFEL1C1SSIMUS . QUAE 
V1X. ANN VI. MENS. VL 
DIEB. HI. 

E adunque Brano interpretare TIBE- 
RIUS. JULIUS. TARSUS. L1BER- 
TUS,.nonefrendoegli il Liberto, maPe- 
lagonte , nome proprio , Pelagon ì Pelagon- 
tii , come chiamavo!! quello di nazione Eu- 
boico, di cui Plutarco mTemidoclc. 

Innoltre quel condidit del Summonte , 
non sò come vi habbia lungo , menti* 
'Lwj-nxìu figriifica perfido , per ago , compleo. 
KseSup ów confecro , facrii Initio , dedico . 

Devefi il lume di quello noftroftudioal- 
reruditiffìmo P. Maracci della Religione 
de' Preti Lucchefì , già Confeflbredella fa. 
me. di PP. lnnocenzio XI. il quale riferì, 
vendo al Sig. Antonio Bulifon intorno alle 
notizie del T remuoro , cosi dice : Hò letto 
con gran dolore la caduta di Quel famofifli- 
mo Portico del Tempio già di Cadore, * 
di Polluce , il quale era venerato per una 
maraviglia dell’antichità. L’Ilcrizione Gre- 
ca , che era nel Cornicione , non mi pare 
bene fpiegata, fe bene il Summonte ; ed 
altri pure così la portano , per me lafciarcs 
come fegue ; 

Tlberìui Julius Tarfut Jovls filius , tìf 
Civitatis Templum, & qua flint in Tem- 
pio ( dedica vi t ) Pelagon augufli Libertui , 
Crr Procurator , cumperfeciffet , exproprìu 
confecravit . 

Cade qui in acconcio riflettere alli Divi- 
ni giudici • Quegli , che edificò quello 
Tc mpio , pofe nel cornicione il fuo cogno- 
me TARSO, perche in progreffo di tem- 
po dovea cedere all’Apoltolo San Paolo , 
di cui fù Paolo , di cui fu Patria Tarfo Me- 
tropoli della Gilicia nell’Afia minore , 
celebre Academia ne’ fuoi tempi : giuda 
la ferito negli Atti Apodoliei : Ego fum 
- • r i Cilh 


vir Judaus 

Aft. }!■ i 


natut in Tarfo Cilicia 
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E benché il già profano Tempio de' due 
numi, òlumi, {limati favorevoli a' navi- 
ganti folTe da Napoli Chriiliana dedicato a* 
due veri lumi della S. Chiefa : Quorum do- 
Brino falget Ecclcfa , ut Sole Luna, cioè a’ 
Prencipi degli A portoli , Pietro , e Paolo , 
quello nondimeno ne porta il titolo , e (Ten- 
do à quello dedicata la famofa Chiefa detta 
S. Pietro ad Ara, dove il S. Apollo io, ve- 
nuto in Napoli celebrò la prima Mcfla . 

Cbeè quanto, ire. 

Si trof mette ad un telante Prelato un 
Dijcorfo (entra le Perocché deeli 
Ecclefiaflici . 

Lettera L- 

è 

O Votiti aliquid invtnl , non expeélo , 
dontc dteas : IN COMMUNE.ipfe 
ntwi dico ( Sente, tp- 1 19.) Non hò fin 'bora 
mandato a V-S- 111 . il decreto della S. Con* 
gregazione del Concilio deli! jo. di Maggio 
1699. contrale Perocché degli Ecclefialti* 
ci , perche volea informarla di tutta la cau- 


fa , à quello fine agitata ; e perciò le mandò 
hora un difeorfo hi dorico , e morale fopra 
la rterta materia , fuggellato cos'accenna* 
to decreto . 

Per Santo che fìa il Prelato , fe non rime* 
dia quanto può à fomiglianti abbom inazio- 
ni nelle perfone, che hanno folenncmente 
deporte le ignominie del fecolo , fe gli può 
dare quell’Elogio , à più Rè di Giuda dato 
dalla Sacra Scrittura , come nel tetto de- 
gli Rè ( Cap. aa. v- 4; 44. ) Fecitque , qttod 
rcBumerat inconfptau Domini : ver unta- 
tura excelfa non abftulit : ed altrove ( q-Reg. 
top. ii. v-i ) potendoli dire Excelfa , quel 
Ver licer» Captili per ambularti ium in dehBis 
futi ( Pfat. 6 j. ) 

Bi fogna pur una volta à tanta Imperfez- 
zionedel Clero opporli coll’Autore dell’O- 
pora imperfetta: Aut fecundùm locameli 'gt 
veftcm : aut fecundùm vefiem eligt locum . 
A. V- S. 111 . eh’ è tutta zelo non occorre dir 
altro . Sempre , che ella mi porge Tocca- 
rtene di fervirla , efercita la propenrtone , 
che tiene in favorirmi , ed iogooodi poter 
colle opere dimortarle il mio dovuto offe* 
quio, col quale mi confermo, ite- 
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DISCORSO 


HISTORICO . E MORALE 

Contra l'abufo delle Perucche 
negli Ecclefiaftici . 

Non effer maraviglia , cbe ingorgano gli «bufi nel Clero , come il 
prejeate dell’babito alla moda de’ laici , e della Perucca ; ma 
dover fi adoperare i Vefcovi per tfvellergli . 


CAP. r. 

A Cattolica Chiefa , fanti 
per la fantirà della dottri- 
na, c della i legge; fanti, 
perche vi fono i mezzi da 
ramificare , quali fono i 
Sacramenti : fanta per lo 
fuoGapo, che è il Santo- 
de’ Santi, e per molte membra fante : fan- 
ta , perche fuori diefea non vie fantità ; é 
nondimeno figurata nell’Arca di Noè , che 
animali mondi f ed immondi contiene : 
ncll’Aja, che grano, e paglia racchiude: 
nella Rete , che ogni forte di jxfci raduna : 
nella Vigna, che nàfarmenti da reciderli ; 
nel Convito , in cui fi trova chi non hà 
velie nuzziale ; nel numero delle Vergini , 
in cui non mancano le fatue; nell' Ovile, 
in cui fono pecore , e capretti : nella Cafa, 
Che vali di honore, c di contumelia com- 

f >rendc . Cosi ogni flato , di cui efsa Chic- 
li fi forma hà buoni, e mali . Stà ella frà 
l’Inferno, eì Cielo, quivi tutti buoni , ivi 
tutti mali , nella Chiefa buoni , e mali . 
Ut mali, dice S. Gregorio Papa (Hom. j8- 
in Euang. ) mutentur per esempla honorum , 
& boni purgentur per tormenta malorum . 
Infin’attanto , che venuto il tempo della 
ricolta , fc ne faccia la feelta & tuncerit 
Sponfa Cbrifii fine macula , ér fine ruga cum 
trade t Regnum Dto Patri . 

E benché il Clero fia la parte più princi- 
pale di efsa, non è però da quello me (cola- 



mento efente , per molta diligenza , che 
vi fi adoperi . Quando vivente frà gli buo- 
ni ini il Sacerdote eterno erano dodici, v! 
fù pure un Giuda : quando vi fiaggiunfero 
i fmancadue, vifùun Nicolò. Èrefiarca. 
Orcheaelctutotanto il numero, che ne 
diremo ? Dicalo il lodato San Gregorio 
{ {fornii, i j. in Euang. ) Ecce Mundut Sacer- 
dotibut piemu eflfod t amen in muffe Dei ra- 
rus reperitur operator , quia ojficium Sacer- 
dotale fufcipimur f Jedtpvt offkiìnonimple- 
tnut. 

Onde non è maraviglia , che di quando 
in quando v’inforgano abufi ; tanto più che 
l’hodierna converlazione degli Ecclefiartici 
è tutta nel fecolo , al quale noti pochi con- 
formandoli ne’ caftumi , del fecolo ancora 
tengono le mode ; ficche hoggi han ridotto 
l’habito al totale taglio de’ fecofari : e fc ar- 
dati della Tonfura, della Permea vertono 
il capo , tofato all’ufo degli fchiavi , ficchd 
fcufargli più non potrebbe Adamo Premo- 
ftratenfe, che de* Canonici (ecoiari , cosi 
dille : Si Canonici , quomodo foulares ? St 
foulard , qua ratione Canonici ? Sedefto, 
nec ipfunt culpemus ufumloquendi : fit quoi 
fic appellentur , non quia crimintbus fottìi t 
ipfif (culo conformati , implicentur ; [ed prò 
eo quod tana or Bum vlitendi propqfitum non 
amplcBuntur , quàm illi tenere ■Didentur , 
qui Regalar es appellantuf . Il quale aggiun- 
to di fecolare non fitrova prima della Co- 
flituzione XX. di Leone X. del i f i$. don- 
de poi t Canonici focolari , e Clero fccola- 
K 4 re» 
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re, e Chiefe focolari nel Sacro Concilio di 
Trento li ditte, e piacefle àDio, che ag- 
giunto foire per dittintivo da' Regolari , 
non già quia cr'minibus [(Cult , ipfi [(culo 
faformati , Hnplicentur . 

Debbono però i Vefcovi opponete murum 
prò domo I[rael . E con una certa l'agra vio- 
lenza {òllevare al prillino ftato ciocche per 
la curruttela dellnumana natura fe ne feen- 
de , anzi precipita nel centro delle miferie . 
E’ pollo il Vefcova dallo Spirito Santo : 
( Hìer-cap. 1. } Utevellai, ór deflruat , ór 
di f per da t , & dijfipct gli a bufi, che Tempre 
inlorgono : Aè. di fìcee , ór pianto i buoni co- 
llumi, e le Canoniche ottèrvanze . NON 
REG 1 T, QUI NON CORR 1 G 1 T , ditte 
il grande Agollino ( 1 » P[al. 40. ) 

Velia origine delle Perite elee ■ 

C A P. IL 

S E la Peruccaé mafchera del capo , co- 
me la chiamò Marziale ( Lib . 1-Epigr. 
4). ) la dove dille : 

Perfonam capiti detrabet illa tuo : 

H primo malcherato , che fìa comparto ai 
Mondo , ufcì dall' Inferno lotto fpoglia di 
fer pente . E di lèrpi appunto formarono i 
Poeti àMedufa un’horrenda Perucca . E’ 
però verifimile , che ne fieno (lati Autorii 
Commedianti, foiiti, per rapprefenrarei 
perfonaggi, e chiome, e barbe finte adope- 
rare. Quelli però apparano sì fatti ftudjdal- 
Ic donne , che da principio di qualche ferza , 
idi mezzi cerchi , e di cerchi interi di ciuffi di 
capelli à coprire qualche loro difètto del ca- 
poni vaifera . 

Di fattochiatnafi la finta chioma Peruc- 
ca, ed é vocabolo Francefe Ora il Voca- 
bolario Francefe dice così PERRUQUE, 
capellatura di donna . ed i Greci la chiama' 
no Procconium , cioè anterior coma, perche le 
< 3 reche ufavano quello aggiugnimento di 
capelli sii la fronte . 

Quanto fia- antica quella vanità nelle 
donne appare dal facro Tetto infin da gli 
anni del Mondo tremi lagnando fioriva Af- 
fatone , di cui halli nel libro fecondo de’ 
Regi (Cap. 14.} Et quando tondebat capii- 
[etnei au temiti- anno tondebat ur , quia 

gravati# (W (aiaria ) ponderabili eapi/los 


Ecclejiaflicbe 

capitis fui ducenti s ficlit . Cornelio à La- 
pide , Sanchez, eSalìano così interpreta- 
no : Quafi contra Ab[alonis fucrlt fulva , 
denfa , ór rutilans , ideòque à [«minia ad 
capillaturamfibi ex ea facleniam expetita y 
ac tanti «filmata , ut venderetur ducentu 
fieli t argentei t , quifaciunt ofloginta aureot 
Romanot , quorum quìfque contine t decem 
Julios . Lo lidio afferma Sherlogo nella 
fpiegazione della Cantica ( Seti, 3. uum. 
34.) Ecco le femmine Ebree , le prime 
vaghe di sì fotte capiilature potticce , 
che à caro prezzo comperavano gli altrui 
biondi capelli per adornare il proprio 
capo . 

Efàia, che vifse fino all’anno del Mon- 
do 3340. difse delle donne Ebree ( Cap. j. 
». 1 7. ) Decalvabit Dominut vertìcem fili ». 
rum Sion , Ór Dominut crinem earum nu- 
dai U . 

S. Paolino trova in quelle parole fe Pe- 
rucche ( Epìtbalam. in julian. ór Som. ) di- 
cendo, che alfe dette donne, perche Ave- 
vano ingrottato il lor capo con aggiunta di 
capelli ttranj , iL Signore fe haverebbe ren» 
dute calve . 

Qu«que{caput pafiìs cumula tum crinlbur 
augent , 

Triftegerent nudo vertice calvitìum. 

Dalle femmine e fiere pa fiato r abufo- 
delle Perucche negli huomini , 
e quali fieno flati t pri- 
mi P eroe canti . 

CAP. nr. 

S iccome la trafgrettione del primo huo- 
mo tanto dannofa al genere humano 
dalla trafgrettione della donna provveime , 
così l’abufo delle Perucche negli huomini 
hà dalle donne l’ origine : benché Clearco 
( Lib. 4. de vitiis. lib. rz. dipnofopb. ) difee- 
polodi Ariftotile, rapportato daldottiflì- 
moSig. Thiers nella fua ttoria delle Peruc- 
che , dica , che i lapigli ( che hora fono i po- 
poli della Puglia ) Primi faciem attriverunt 
capiti gaiericulunt , ór filli tiam comam adap— 
taverint. Perche quando i Rapigli s’inten- 
defsero i primi frà tutti gli huomini , quello 
parla di Clearco farebbe contrario quanto 
è detto , cioè che dalle femine Tabulò delle 
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Perocché fia pattato negli huomini .* bifo- 
gna dunque vedere come s’ intendano que’ 
Primi . 

Ed inquanto à quello , che l'Autore di- 
ce, i J apigi iefl'erc horai popoli della Pu- 
glia, de’rifletterfi la Japglia propriamen- 
te elitre Rata quella, che hoggi diedi Ter- 
ra di Otranto, deferitta dal celebre Anto 
nio Galateo, coetaneo del Pontano, nel 
Libro de Situ Iapigi * , che egli cosi deferi- 
ve : ABrundufio Toreri tum milita paffuum 
XL.àT arento Callipolim mtlliit paffuum L. 
inde Japjgium Promontcrium ( quodali't Sa- 
lentìnum , ahi Salentum , Gr<eci Acramja- 
pygiam appellarti) milita ùaffuum XX. Inde 
Hydruntum , qutrd , ufi e Leonardo Alitino , 
ultìmum eft Calabria , milita paffuum X XX- 
Hinc Brunduftum L. totus ambitur eft CXC. 
milita paffuum . Inqueflo (ito colloca Ta- 
ranto, Brindili, Oria, Mandurio, ò fia 
Cafal-nuovo, Lecce, Soleto, Ugcnto , 
Galatena , Nardò , ed altri piccioli luoghi. 

Hò detto la Japigia efièr propriamente 
Terra d’ Otranto , perche Virgilio chia- 
ma Japigc anche il Gargano nella Puglia 
Daunia . 

JJ/e Vrbem Argyripam patri* cognomini 

S rntii , 

or G argani con deb at J apigi i ar- 
vis . 

Onde 1' Autore hà potuto prendere per 
f apigia la Puglia . Clearco però hà parla- 
to dalla Japigia propriamente detta . E fon 
di parere, che intendelfe de'Tarentini , 
che in que' tempi fiorivano nella Japigia , 
e che fi abbandonarono in ogni forte di bif- 
fo, e di morbidezza: di elfi Leandro Al- 
berti nella defcrizzioncdTtalia così dice : 
Crebbe Tarantotanto in potenza, quan- 
to in ricchezza , governandoli à reggi- 
mento popolare , da’ Greci detto Demo- 
crazia , e tanto divenne potente , che te- 
neva una grolla armatadi legni navighe- 
rai! nel Marc , che fnperava tutte le al- 
tre Armate de’ popoli vicini ed anche 
armava trentamila pedoni, e tre mila ca- 
valli da combattere per terra contra i Ne- 
mici , havendo mille Capitani de’ Cava- 
lieri , fecondo Strabono . Era quivi mol- 
to honorato Pittagora Filofofo , e pari- 
mente Archita fuo Cittadino , il quale af- 
ai tempo gli governò . Pofciadoppo mol- 


ti Anni mancando quell’ottimo governo 
dato da quelli feienziati Filofofi , talmen- 
te fi fommerfero nelle dilizie , e ne’pia- 
ceri , inviluppati ne’ vizj perla lunga pa- 
ce , ed abbondanza delle cofe , che fi die- 
dero all’ozio in tal maniera , che folleg- 
giavano la maggior parte dell’ Anno, con- 
tornandola in giuochi , e balli ; e per que- 
llo pattando le cofe della Repubblica lo- 
ro di male in peggio , alla fine di tanta al- 
tezza, nella quale erano elfi afeefi , ^rab- 
boccarono in tanta miTena , che loro bifo- 
gnò cercare da altri i Capitani de’loro efer- 
citi , dovendo guereggiare co’ loro nimt- 
ci: la dove prima havevano havuto Capi- 
tani da darne à gli altri . Onde i Poeti chia- 
marono Taranto molle , unto dì unguenti, 
edimbclle: 

Pe&inibus patulli )aflat fe MOLLE Ta- 
re ntum . ( Hot. hb.i.f rrm ) 

Sid vacuum Ttbur ùlacet^aut IMBELLE 
Tarentum . (ho t. eplft . ) 

Et Sybarii fequitur luxui,MADlDlQldE 
Tarenti . ( Salmon. ) 

Ipfaque , qu<e periit trepidavtrat VNCT A 
Tarentum . ( Sjdonius ) 

Bacchi deliti <e , aut MADENS Taren- 
tum . ( Pontanuj ) 

Vitte Archita à tempo di Platone : que- 
lli hebbe alla Scuola Ariftotile negli Anni 
del Mondo 3686 per venti anni . Arilloti- 
leito in Atene aprr Scuola nel Liceogli an- 
ni del Mondo 3715. di cui fS Difcepolo 
Clearco . Se dunque i Iapigi fi abbando- 
narono in ogni forte diluito doppo la mor- 
te di Archita , ed anche molti anni doppor 
dunaue Clearco parla di cofa avvenuta cir- 
ca a Tuoi tempi . Mà quanto prima di 
quelli tempi vi furono Huomini , che ado- 
perarono perocché ? l 'erudizioni medefi- 
me , che lofteffo Autore rapporta ildimo 
llrano. 

Ciro nacque gli anni del Mondo 3479- 
nella cui fanciullezza in Perfia fi portavano 
le perocché all’ufo de’ Medi , ficcome feri ve 
Senofonte ( llb. 1 . Infttt. ) dicendo, che Ciro 
ancor fanciullo, effondo andato nella Media 
con fua madre, ed havendo vedutoli Ré 
Alliage fuo Avo , che havea le ciglia dipin- 
te, gli occhi vivi , cd una perucca all’ufanza 
de’ Medi, gridò m quelle parole : Qttàmpul - 
chrum , mea Matcr , Avum baita . 

Se 
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Se Clearco fi» difcepoto di Annotile , | 
quelli fi de prima fentire- Scrifsc Arifloti- 
Ic , ( hb. x . Oecon. ante mediar» ) che Con- 
dole Luogotenente Generale di Maufolo 
f quei? i regnò ne Ila Caria gli anni del Mon- 
do jtfjx.jvtdendo, cheque’ di Licia ha- 
viano molta paltone per gli toro capelli , 
fece loro credere, che havea ricevuto or- 
dine da quel Rèdi largii lorotagliare; mà 
chefevolcvan tutti dargli danajo, lave- 
rebbe loro fatto venire i capelli dalla Gre- 
cia. Ciò fecero» e con quello mezzo Con- 
dalo cavò da erti una fomma confìderabilc 
di moneta : Mandata fe Mere à Maufolo , 
ut illi tonderentur : atque premi ft , fi certam 
fummam in capita contnbuere vellcnt , ex 
G rada capillos offerendo fe effe curaturum . 
At illì liberi ter trtbuerunt , qual pefiulabat ; 
colle fi aque efl de magna moltitudine pecunia 
copiofa. Così i Liciani, come foggiugne 
Annotile , ufarono doppo le Perocché, fat- 
te de’capclli Greci - 

Ecco gli huorntni Medi , Permani , c Li- 
ciani peruccati prima dc7apigi , Di quelli 
adunque fi de 'dire , che tolsero i primi fra' 
Greci, c nella Magna-Grccia , che s im- 
pcruccafscro . Ed el scodo fiati pofteriori a’ 
lecoli del Capitolo antecedente, refia fer- 
ivo , che dalle fem ine l’abufo delle Peroc- 
ché è trapalato negli huomini . 

L’abufo delle V crucche effere per f evirato 
nelle Donne , ed effere fiato retro 
negli Huomini à tempo della 
Gentilità . 


CAP IV. 


le$>c i Poeti ofser verà , che fcher- 
Vj zanoo fu capelli po (licci , parlano 
delle Donne - Cosi Ovidio ( lib. j. de arte.) 
F (emina procedit denfijfma crinibui em- 


piii : 

Proque fui oboi efficit cere futs . 

$1 (limavano afsai dalle Donne Romane i 
capelli d’Alemagna, ch’erario biondi co- 
ni i oro , onde lo fielso Poeta ( lib. r . Amor. 
Elfg- «4 ) 

Nunc tibl captivoi mittet Germania 
crina , 

Culta triumpbata munere genti: crii . 
E Marziale n«l lento medi-fimo . 


Cattica Teutonicos accendi t fpuma tee 
pilla , 

Captivi! poterti cultier effe comi i . 

Ed altrove ( lio-S Epig.éq.) 

Artica de gente comam tibì » Lesbia r 

mi/: , 

De fetres quanto ft tua fava ma - 

E di Fasulla dice à Paolo (lib. 6. Epigr.ti.) 

Jurat , captila effe , quei emit , Juoì 
F abulia , Nunquia illa , Panie , de- 
aerati 

I tnedefimi Poeti di rado parlano degli 
huomini , i quali non ufavan Perocché > 
fe non che per travefiirfi, enonefser co- 
nofeiuti . Annibaie havea Perucche per di- 
verte età à fin di fuggire le infidietravefli- 
to, come dice Livio. (lib.i.bift.abU.C.} 
Caligola la none fi metteva in Perucca , 
perche frequentando certi luoghi , cono- 
i'ciuto non fofse, ciofcriveSvctonio. (in 
Calig. nutrì. ri.) Giuvenalc rettifica , che 
Gracco , huomo di qualità fi tra vedi va 
colla Perucca per fare il mdtiere di Gladia * 
tote ( Satyr. 6 ) fenza cfsere conofciuto - 
Quelli , ed altri efempli provano piò torto, 
ebe le Perucche da’ Gentili non fi ufafsero 
frà gli huomini , fe foto fé ne fervivanoper 
travvrtirfi, come fanno i Commedianti ; 
onde da’Grcci rato Perucca è detta Pbenaca 
ciod Impofhtra . 

■ E di fatto i calvi più torto fi facean co- 
prire fa calvizie con unguento filato ,efsen- 
do allora ufi ad ungerfi il capo : ò pure ado- 
peravano come una cuffia di pelledi capret- 
to col fuo pelo , chevertir Perucca d’altri 
capelli, ed efser moftrati àdito come don- 
ne . L’ima , e l’altra invenzione notò in un 
certo Febo Marziale - ( Ub.6. epigr. ;. ) 

Mentirti fida unguento , P batte , ca- 
ptilo: , 

Et tegitur pidii fordida calva to- 
rnir . 

Tonforem capiti non efl adbibere necef- 
fum , 

Radere te melìui fpongia , Pbaebe , 
potefl . 

Ed altrove (lib. 1 1. epìg.+y ) 

Hadma libi pelle contegenti 
Muda tempora verticemque calve? , 
Feflivè libi , Pboebe , dixit tilt , 

Qui di .vi/ , caput effe caUiatum . 

Per- 
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Perche fo folte flato ufo, che gli huomini 
portaffero Perucche di capelli, non bare- 
rebbero dato in tali invenzioni. 

Tra' Chriftiani , per insegnamento Apo- 
ftolico , furono le Perucche vietate 
alle Donne ; gli Huomini non 
portavano nè meno 
Zazzare . 

CAP. V. 

He tra’ Chriftiani forte alle Donne 
li proibito ufare ftranj capelli, appare 
dalla prima Epiftola di San Pietro, ( i. 
Petti cap. j.) il quale com manda: Quo- 
rum non fit extrinfecut capillatura . Spiega 
Cornelio A Lapide: Alieno: afctfcendo , e 
cita al propolito S. Girolamo ad Marcel - 
lam , che dice ; Allenir capillìs verticem 
ftruunt , ut videantur in fronte erigere cri- 
ttium faftigium , <3 turres . Di che S. Gre- 
gorio Nazianzeno forma Elogio alla fua to- 
rcila S Gorgonia . ( ili Orat. de laudibui 
■Gorgoni re) Non illam aurum ornabat , non 
coma retorta , & fuppofititia , qua vene- 
jrandum caput , fraudo fua ignominia afft- 
teret - 

Che forte A gli huomini proibito nutri- 
re i proprj capelli , appare da S. Paolo nel- 
la prima a’ Corinti, icap.it. vetf. 14. } 
dove dice : Nec ipfa Natura docet voi , 
quod vtr quidem fi cornar» nutriat , ignomi- 
nia eft illi ■ Precetto tanto olter varo da’pri- 
mitivi Chriftiani, ancorché Laici , che 
Luciano il Chriftiano deferire per la chio- 
ma tagliata, { in Phdopat. ) Capite ince- 
devi detonfa coma . E S. Tiburzio ( Barom 
Ann. 186. num. 17.) innanzi al Prefetto Fa- 
biano rigettò certo Torquato Laico, che 
Infingeafi Chrilliano , provando , quefti 
non efser tale dalla Zazzera Credifne , Vir 
llluflrijfime , hunc effe Cbnflianum , qui in 
fuo lenocinlo molìtnio capili j fimbriaj ad- 
mìttit ? 


Che il fecola Chrifiiano diciaf ette fimo', /rabbia 
introdotto f abufo delle Perucche 
negli huomini . 

CAP. VI. 

D I quanti hanno fcritto in tedici fecoli 
Chriftiani , niuno parla delle Pe- 
rucche negli huomini. Tutti degli ftrànj 
capelli nelle Donne ragionano . Tertullia- 
no efaggeracontra le Perucche delle temi- 
ne del luo tempo , San Gregorio Nazian- 
zeno le proibifcealle Donne Chriftisne , 
San Girolamo, San Paolino parlano del- 
le Donne. 

Quegli di cui parla S. Aftero Vefcovo di 
Amafia di Cappadocia , che fiorì nel quar- 
to Secolo, é nel principio del quinto , è 
un’Huomo mafeherato , vcftito da Don- 
na, non un’ huomo l'olito à portar la Pe- 
rucca : altrimenti diremo ancora , che gli 
Huomini erano foliti A portar la rocca , e’ 
tufo . ( Homil. in feft. ca/end. ) Tunicam ad\ 
talos demittit , Zonam pe fiori cìrcumvalvit , 
cale lamenta mulicbrd fumit , <3 more fremi- 
narumxrobfum imponi t : quìn etiam cum ta- 
na colum circumfert , dextraque filium du- 
cit , & vocem in acutiorcm , &. muliehrem 
fenum extenuat . Parla delle mafehere, che 
fi facevano nelle Calende di Gennajo , e 
raccontando le varie pazzie d el popolo, frA 
le altre nota il Vèftirfi gii huomini da Don- 
ne , come pur troppo fi vede nel Carnovale 
a’noftri di . 

Quel Cavaliere calvo , A cui il gran ven- 
to levòdi cedala Perucca , sù cui fcherza 
Rufo Fedo Avieno , benché quefti viveflc 
A tempo di S. Agoftino, non parla però di 
perfonaggio di quel tempo } mA il fuo Epl. 
gratti ma mi fembra pura interpretazione d 
una f 1 vola di Efbpo , tradotta dii Greco da 
Lorenzo Valla , cd anche da Ermanno in 
quefto renore . 

De Equtte calvo: Eque: calvui illigarat 
pi! co coma n. fi flit inni Venit in campa m acri 
fpirante Borea ; ac dum male ob ferva t capii- 
fatum galcrum , fi ubiti apporci ca/viliei : Tol- 
ti t eachinnum Corona , nec non \3 p(e ridet , 
quid novi eft. mqu t , molare captilo» alienoi y 
cum olim defiuxerint , qui fuerant mei ? 

Ec- 
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Ecco l’Epigramma di Rufo , benché non 
mi paja intero . 

Calvin Bques capiti fditus religare ca- 
f ìUos , 

Atque alias nitide vertice f erre co- 
mas ■ 

Hujus ab adverfo Borea fpiraminapra • 
ftant 

Ridiculum populo confpiciente caput . 
Kam mox Je)eflo nitidi froits nuda ga- 
lero , 

Difcolor appo fu a , qua futi ante Co- 
ma ■ 

E di fatto infino a’ tempi di Alefsandro 
de Ales dell’anno iz^.e di San Bernar- 
dino da Siena del 1440. fi parla foto de' ca- 
pelli po (licci delle Donne , non degli Huo- 
mini . 

Certo é , che né Santi Padri , né Cofli- 
tuzioni Apofloliche , né Concili Genera- 
li, ò Provinciali parlano di Perucche de- 

? li Huomini per Tedici Secoli Chriftiani . 

Idiciafettefimoé (lato quello, che hà por- 
tato tale abbominazione ; onde l’eloancn- 
tiflìmo Giuglaris contando i Secoli Chri- 
ftiani , e denominandogli da’coftumi, che 
in c(Ti prevalfero difsc egregiamente . 

llprimofù delle maraviglie . 11 fecon- 
dodelle vittorie . 11 terzo delle ritiratez- 
ze . 11 quarto delle dottrine . Il quinto 
della barbarie. 11 fedo delle difdette . 11 
fettimo delle ignoranze . L'ottavo delle 
perdite. Il nono delle politiche . Il deci- 
modelle (Iravaganze . L’undecimodeU’in- 
vidie. Il duodecimo delle Crociate . Il de- 
cimoterzo delle difeordie. Il decimoquar- 
to delle fierezze . 11 decimr.quinto delle 
Afsemblee. lldecimofefto dcll’Erefie . Il 
decimofettimo delle apparenze ; e frà le al- 
tre racconta miefte ; t denti , gli occhi , i ca- 
pelli molligli hanno pofticci . 

Ed efsendo la Perucca Vocabolo Fran- 
cese , bilògna (lare à cioché dice il Na- 
zionale, qual’é l’Autore della Storia del- 
le Perucche, di cui farà tutto il Capitolo 
Seguente. 


Introduzione delle Perucche degli Huo- 
mini in Francia. 

CAP. VII. 

T Utta la Gallia era già chiomata, mà 
al principio dello (labili mento del 
Regno de’ Franchi , i Ré Solamente ha- 
veano il dirittodella capigliatura , cioè di 
portare i capelli lunghi , e lo mantennero 
fin verfo la metà del duodecimo Secolo ; 
doppo hanno portato i capelli curii , e non 
le Perucche , come per efempio Carlo il 
Calvo, che n’ haverebbe havuto più bifo-. 
ano per coprire la fua calvizie, e pure non 
F hà mai portata. Luigi Decimoterzo é 
(lato il primo Rèdi Francia, chehà ripi- 
gliato i capelli lunghi, e propriamente Se- 
gui nelfuo Regno circa alTanno 1619. che 
gli Huomini cominciarono in Francia à 
portar le Perucche , come tdlifica il Signor 
di Mezeré • 

Nel principio le Perucche non fi pratica- 
rono tutte intere , cioè , che copri Hero tut- 
ta la teda, mà Solamente fèrzede’capelli , 
ed ancora duna parte fòla , e durò parimen- 
teaffai lungo tempo, maffimamente alla 
Corte . Si praticarono nondimeno doppo da 
amendue le parti , ed in fine fi venne alle 
Perucche intere , le quali non piacquero à 
tutta la gente, cciòfù, che nel principio 
erano a (fai care. 

Li Cortigiani, i Rolli , ed i Tignofi le 
portarono i primi . Li Cortigiani per dili- 
catezza , i Roffi per vanità , i Tignofi per 
neceflìtà . 1 Cortigiani le pigliarono per ti- 
moredi patiredi to(Tc , òdi fluffioni in cor- 
teggiare colla teda Scoperta . I Rodi per le- 
vare il colore de'loro capelli , che fono in 
horrore à tutto il Mondo , credendofi , che 
Giuda era ro(To. 1 Tignofi in fine per co- 

f irire il Sordido male, benché erti il potef- 
croben coprire con una heretta grande , 
&c. quelli , che ha .'eano la teda calva fi ar- 
rischiarono al medefimo tempo à portare le 
Perucche , per » ifcondere la loro cal viz’e, - 
e parere più belli giovani . 

Fù imitato l’cfempio de’ Cortigiani da’ 
Commedianti , lenoni. Macftri di bal- 
lo. La maggior parte di quelli, che fi pic- 

ca- 
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eano «flettere bene accomodati , ben vefli- 
ti , e coperti alla moda fecero il medefimo, 
.ad à poco à poco fono le perocché divenute 
sì frequenti , che hoggUfl anche i Lacchè ne 
portano. 

Di due forti fono hora le perocché degli 
Huomini; l'una, che fi chiamano peruc- 
che di berettino, perche i capelli fono at- 
taccati d’intorno al berettmo, l’altra, che 
fi chiamano femplicemente perucche , che 
fono compofre di una cuffia di rete , della 
quale la parte di fopra guernìta di capelli, fi 
chiama cima , e le altre parti fono di avao- 
ti , didietro, e li ciuffi de 'Iati. 

Notabile avvenimento, di una bonefla Don- 
zella , che vendi in Napoli i prò- 
fi') capelli per mantenimento 
della Jua pudicizia . 

CAP. Vili. 

I L Padre Franctotti della Religione 
della Madre di Dio di Luca, nelle An- 
notazioni della Vira del fa Beata Sira Ve- 
dova, racconta, che à fu o tempo (corre- 
va l’Anno ìéoj.) era in Napoli una certa 
Madre, che ha vera tma figliuola nubile , 
ed amendue ridotte in efìrema povertà , 
mentre ne meno havevano chi dafTe loro à 
lavorare , perche de’ propri fudorl viver 
potettero ; onde vendntofì infino fé len- 
zuola, di pura fame fi morivano. S’indu- 
ftriò il Demoniodl ridurle à vendere la pro- 
pria honertà ; mà il freno del fanco timor 
di Dio le riteneva ancora pronte anzi à mo- 
rire di puro fremo , che di commetter col- 
pa leggiera intorno alla pudicizia. E per- 
che laMadre iti qualche parola di diffiden* 
za prorompea, la figliuola fe ne fenti va pof- 
fare il cuore, che però tutto diffondeva in 
orazioni , alle quali attendendo, fenti ifpi- 
rarfi . che vendette ì capelli ( erano queftì 
biondi, e di rara bellezza ) del cui prezzo 

S er alquanti giorni haverebbono potuto fo- 
enerfl. Cosi non ottante la bellezza de’ 
caperli , cd il rifentiroento della madre fe le 
ragliò , c dicci i alia medefima madre , per- 
che li vendette al mercato . Qujvi fi portò 
T afflitta madre , e tenendo in mano i ca- 
pelli, votTe la previdenza di Dio, che fe 
ne accorgete il fervo d’w Cavaliere gran- 


de, che andava in cerca di fomiglianti ca- 
pelli ; e piacendogli fommamente ditte : 
che fecoandatte a! palagiodi quel Signore t 
dove giunti, e vedendo il Cavaliere, fcel- 
tiflimi efTerei capelli , di mandò per curio* 
firàdi chi fodero: Rifpofela Donna, fo- 
no di mia figliuola ; ed il Cavaliere , forfè, 
ditte, ella fi à fatta Monaca ? Nò, Signe# 
re , rifpofe la Donna , ella fe le hà taglia- 
to , e gli hà mandato à vendere , perche 
opn habbiamountozzodi pane da fofren- 
rarci la vita honoratamentc . Allora il Ca- 
valiere le pagò i capelli per quel prezzo , 
che dimandato ne haveva. e mandò colla 
Donna Io fretto fervo à vedere , fé tali era- 
no , quali la donna detto havea , di quella 
Caia Je miféric. Andòil fervo, e trovò 
cflere maggiori di quelle, che la donna det- 
to havea ; aggiugnendo , che la figliuola 
fembrava il ritratto della mode(Ua,deH’ho- 
ncftà, e della pudicizia. Volle il Cavalie- 
re vedere con gli occhi proprjcioché udito 
havea, ed intenerito per rama honefrà in 
tanta mifèria , le diede una congrua dote 
per un’ honorato matrimonio. Ed haven- 
do con grande efpreffione raccontato ad al- 
tri Nobili quello avvenimento, fi congre- 
garono infìeme per ergere un Monte , det- 
to della Mifericordia , e frà Io fpazio di due 
giorni due mila ducati raccolfero : prenden- 
do per ifiitutofpeciale di dare una compe- 
tente dote alle Donzelle henette, ridotte 
inneceffitì, acciochd non pericoli la loro 
pudicizia. Quello Monte colla benedizio- 
ne del Signore é crefcioto tanto , cheiGo- 
vernatori del medefimo hoggi difpenfano 
da €0. mila ducati lamio di lìmofine a’ po- 
veri vergognofì . 

Non raccosta il Franciosi à qual fine 
quel Cavaliere i detti capelli compera ffe : 
le fervirono per qualche Signora, òfeegli 
medefimo gli adoperò . Se in Napoli fi uni- 
vano allora da’ Cavalieri ie perucche , ec- 
cole nel principio del Secolo didafettefi- 
mo prima che in Frauda . Mà dove lo 
fcrittorenonifpiega , non debbo lo indo- 
vinare . 
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Lettere Ecclefiaflìche 


Le Perucche de Laici paffano negli Bcclefia- 
. fiic i in Francia , ed indi in tutta 
r Italia. 

' CAP. IX. 

Ì ^Arlerà in qnefto Capitolo il lodato 
Autore della Storia delle Perucche , 
e di fe lafccrà perpetua memoria ne’Seco- 
li à venire, ne 'quali il moderno luifo farà 
biafimato, maflìmamente negli Ecclefia- 
fiici ; non effendo polfibile , che non vi fi 
rechi rimedio. 

Noné tanto tempo, che doppo l’anno 
1660. che fi ridderò le perucche negli Ec- 
defiartici , e fc qualcheduno ne portava 
avanti, ciò era efiremamente raro, e non 
fi faceva fe non in ceni cali , e con cene 
circoftanze ftraordinariflìme ; mà in fine 
non vidalcunoefempio nelle antichità Gt- 
cre, che gli Ecclefiafiici le habbiano por- 
tate finoàl noftro Secolo . Di forte che , fe 
i Concili , ed i Padri non le hanno condan- 
nate che nelle ferolne laiche, ciòé fenzs 
dubbio , che gli Ecclefiafiici non ne porta- 
vanoaffatto nel loro tempo, Scc. 

Gli Abbati, ò per dir meglio il loro no- 
me, gli Abbati della Corte, gli Abbati 
Zerbinotti, gii Abbati alla moda., ch'éun 
dir tutto, ruppero il ghiaccio i primi per 
fe perucche •' ed eflì non fi fecero punto 
fcrupulo di portarle , vedendo , che le gen- 
ti del Secolo, colle quali hanno tant’ altri 
commerci , non fe ne facevano . Le loro 
perocché furono curte , e picdole nelprin- 
cipio; e quelle forti di perucche fi chiama- 
rono, come fi chiamano ancora hoggi pe- 
rocché di Ab bafe. Ed il primo, che la por- 
tóni l’Abbate della Riviera, che è morto 
Vefcovo dì Langres: il quale per conse- 
guenza fi pud chiamar* eoo giuftizìa il Pa- 
triarca degli Ecclefiafiici «truccanti . 

Circa al tempo medefimo alcuni Prela- 
ti , mà in poco numero affai , ha vendo per- 
duti i loro capelli, deliberarono ancora di 
prendere la perucca , fenza fare tutta 1* of- 
fer vazione , che fi dovea defiderare fopra la 
confeguenza di quella novità . 

Alcuni Canonici prefero la perucca poi 
ad efempio loro : indi li Semi prebendati , 
i Cappellani , ed i Cantori delle Chicle 


Cattedrali . A ppreflb 1 Carati e dì Città 
edi Campagna , doppoefii i Vicari > e gli 
altri Preti obligati alle Parocchie , e in fi-’ 
•ne i Regolari, che prefero de’cercm di ca- 
pelli , affinché le loro tonfure apparifca-l 
no più tonde , e le loro tede più ben fet- 
te, Scc 

Ecco in fine à quale eeceffb fono venute 
le perucche degli Ecclefiafiici, e farebbo-' 
no ancora andate più avanti, fe il zelo ve- 
ramente faggio , c la vigilanza di molti 
Vefcovi, di molti Capitoli, e di molte 
Congregazioni Regolari non ne ha veliero 
impedito il progrelfo. Fin qui l’Autore , 
però abbreviato. 

In Italia fono cosi moltipllcate negli Ec- 
clefiaftici ,' precifamente in que* che fi fan- 
nochiamare Abbati, che appena da qual- 
che Vefcovo zelante fi può foro 6r argine : 
non mancando difenditori di tanto abulo , 
e xc tifante t cxcufationes in peccata . L’ha- 
bitononcuopreil ginocchio, hà le mani- 
che dette à tromba , tutto trinciato sbot- 
tonato con bottoni graffi alla moda : fichd 
alla verte , alla perucca non fi difiingue un 
Cherico da un Laico , da ttn commedian- 
te. Mere tricot! nilor , habitus bijfrionicus , 
direbbe San Bernardo. ( Sertn. j}. fuper 
canttc. y 

Quanta fia la colpa delle Donne 
Peruccate . 

CAP. X. 

P Er toccare à mano quanta fia la colpa 
degli Ecclefiafiici peruccanti, bifognz 
cominciare à minori ad ma)us , vedendo che 
dicono ì Padri della Chiefa prima delle 
donne, che adoperano gli altrui capelli , 
indìdeglt huomini . 

San Pietro, com’é detto , proibifee al- 
le Donne i capelli Oranti ; ( t. Petti 
c. J. ) Quorum non fit extrtnfecus capi na- 
tura . 

Li detefta Tertulliano : ( De cuftu ma- 
iler. c- io. ) Affigiti s or<et crea nefeio quas 
ENORMITÀTES fuotilium , atque texti- 
lium capillamentorum . Si non pudet E- 
S 0 R M.ÌT AT IS , pudeat inquinamen- 
ti : ne exuvtai alieni capiti! , forfan im- 
muti di , forfan noccntis , ér gchcnn. e de- 
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fi liuti , Sanilo , & Cbriftiano capiti fup- 
peres . 

Li riprova il Nazlanzeno. (Carni. 6$ 
adv. mid. ambitiosi fc ornantcs ) 

Crini bus adfcitìs capiti faftigia vcfiro 
Ne addite. 

Gli abbomina demente AlefTandrino , 
P<edag. 1 ibyc.\i : ) che chiama sì fatte 
eruccne nelle donne Chriftiane EMPIE- 
TÀ’ . Altcnorum autem capiti 'or um appojì 
tiones funi omninì rejtcienda , &ex ternas 
contai capiti adbibcrt eft MAXIME' 1 M- 
PWM. 

Or quanta fiala colpa di tali Donne pc- 
ruccanti dicalo S. Bernardino da Siena ; 
(totn.q.fer. q.poft Dom. Quadr.) Magiftcr 
Alexander movet unum dubium : fi domina , 
qu.e portai capillos alienos , pot'eft illud ( boc 
eft Eucbarifti a Sacramentum) capere , & 
dicity quòdNON : nifi effet calva , tir lune 
etiam non tic et , n.fi dìfplicerct marito . Nec 
etiamllcet ei portare capillos alienos , fi fui 
cecidi ffent , nifi difpliceret marito , & lime- 
rei ne aliam amicata quieterei ; quia tunc 
potefl portare alienos capillos , fattoi ficut 
crani fui , dt non pukhriores , fed fimiles 
finis . 

Quanta fia la colpa de' Laici Pe- 
nice an ti . 

GAP. Xt. 

F U* infin dal principio delia nafeente 
Chiefa colpevole ne’ Laici portar lun- 
ghi i capelli proprj , perche centra il di- 
vieto di S- Paolo; (i. Cor. il.) Nec ipfia 
Natura docet vos , quod vir truidem fi Co- 
mam nutria t, ignominia efl illi . Ond’d , 
che i Sacri Concili anche doppo il millefi- 
mo infin colle cenfure ciò vietarono a’ 
Laici. 

Il Concilio Rotomagenfe del 1096. nel 
Gin. 6 . Nullus homo cornata nutrlat , fed fit 
sotifui , ficut decer Clsriftiamim -y a’ìoauin à 
timinibus S Matrii Ecclefire fequeftrabitur , 
nec Sacerdos ahquls divinimi ei ojficium fa- 
cies , velejus fepultura intererìt . 

Lo fteffo fi determina dal Concilio di 
Londra del 1 10». contra i medefimi Laici , 
commandando nel Can. a 3. Criniti fic ion- 
deantur y ut pars aurium appareat , & oca- 
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lì non tegantur . La penati riferita da An- 
fclmo Arcivefcovo Cantuarienfe : (lib. $ 
epifi. 61 ) de htSy qui tonderi nolunt, di Bum 
eft y ut Ecclefiam non ingrediantur . Rac- 
conta Eadmero , che lo (teffo Anfelmo fe- 
ce molte, e grandi invettive nelfue Pre- 
diche contra la lufTuria delle chiome Laica- 
li , e che à molti fece fare la penitenza nel 
dì delle Ceneri ; ( Hift. Norie, lib. 1. (ir 4 ) 
A cinemi ti , &à fu a ab fola tionis fufcepttone 
fufpendit . 

Pietro Lombardo Novarefè , detto il 
Maellro delle Sentenze , Vefcovodi Pari- 
gi , che morì nel 1164. obligò il Rè di 
Francia, e Principi de! fapgue , che dal 
principio de! Regno de' Franchi haveano il 
diritto di portar (olii capelli lunghi, à ri- 
nunciar^ detto diritto, ed à farli mozzare 
le zazzere, ficcome afferma Bodino (lib. 4. 
della Re pubi ) aggiugnendo ; Perla poten- 
za , che baveanoiVefcovi fopra i Rè ■ Me- 
glio haverebbe detto, per lo precetto di S. 
Paolo, e per la potenza de’ Sacri Canoni 
fopra gli Ré, da’ quali erano oftequiati , 
comeconfacrati dallo fpiritodi Dio, e dal- 
la riverenza dell’univerfo . Così da quel 
tempogli Rè di Francia ufarono i capelli 
curtilfimifinoal tempodi Luigi Decimo- 
terzo . 

11 Concilio di Turone del ij 8$. ineren- 
do al Concilio Trullano, impone la pena 
della fcommunica à famigliami Laici , che 
cominciavano ad ufar’artificio ne’ capelli .• 
fe pure non fi oppofe à qualche principio di 
perucca , come pare , che fi polla dalle pa- 
role feguenti arguire : Concila Generali s 
Conftantinopolitani in Trullo babiti decreto , 
excommunicationi fubjacere eos omnes diffini- 
mus , qui capillos ad viventtum detrimentum 
feitè exeogitatis ncxtbus adornati t , tir cotn- 
ponunt y tir infirmi s animit efeam ea ratione 
obficiunt ■ 

Or che haverebbono fatto, c detto que’ 
zelanti Vefcovi , fe -haveffero veduto gli 
hodierni laici peruccanti con tante, e sì difu. 
fate fògge , che non ardifeono portar capel- 
lo, che fiotto il braccio , per non guallarne 
i ricci in aria, quando haveano tanto pre- 
muto contra le loro zazzere : vedendo hora 
che quello, che proibito havevano alle don - 
nc, folfc poi tanto francamente adoperato 
daglihuomini ? 


So- 
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Solo perche nella preziofità delle vedi , 
gii huominì cominciavano ad imitare le 
donne , divennero tutti fulmini contri cfli. 
Vaglia S. Gregorio il Grande per tutti ■ 
Egu neirhomilia VI. intorno al S. Vange- 
lo, fopra quelle parole: Ecce , qui molli- 
bui veftiuntur , in domibus Regumfunt , co. 
«die e : tr quid eft dicere : Ecce, qui moli- 
bui veftiuntur in domibus Regum fune, nifi 
aperta fent ernia demonfirare , quia non Coe- 
lefli , j ed terreno Regi militarti hi , qui prò 
Deo perpeti afprafugiunt , ér [olii exterio- 
ribus dediti , prafentit vi tee molli tiem , ir 
delcRationem quorum ? Nemo ergo exifti- 
met influxu , atqueftudio prec io far um ve- 
ftium peccatum deeffe : quia fi hoc C U L- 
P A non effet , nullo modo J oannem Domi- 
otui de vefttmenti fui afperitate laudaffet. 
Si hoc CULPA non effet , nequaquam 
Paulus Apoftolus per Eplftolam f seminai à 
preciofarum veftium appetltu compefctret , 
dicens : Non in vefle pretiofa. ». Tim. t. 
PENSATE ERGO, QUjECVLVASIT 
HOC ET1AM VIROS APPETERE , A 

f uo CURAVIT PASTOR ECCLESIA 
T FOEMINAS VROHIBERE. Edio 
foggi ungo : Se colpa non folle portar la 
Perucca , non haverebbe S. Pietro Prin- 
cipe, ePaftor della Chiefa per mezzo di 
una fua Epiftola ciò proibito alle donne. 
I . Vetri cap. J. Quorum NON fit EX- 
TR1NSECUS C APILLATVRA .' Penfa 
te ergo , qu<e culpa fit , hoc etiam Vìroi appe- 
tire , à quo curavit paftor Ecclefio ir foentt- 
nas prohtbere . 

Quanta fio la colpa degli Ecclefiafllci 
pcruccantl . 

CAP. XII. 

■ A A quanto é detto delle Donne , e de’ 
_f 3 Laici fi faccia l'argomento i minori 
ad maius . Se a'Laici fù proibita la Zazze- 
ra , quanto più é detrftabile ne’ Chcriri . 
Eccone i Sieri Canoni, rapportati da Lu- 
dovico AUrlly: (in Append.de fìatu Cleri- 
cali art. 2. ~)Ut Clerici commi non relaxent , 
avi nutriant , in plurimi j Concilili fub Ana- 
themate proh bitum rft : nomlnattrique In 
Concilio Barcinonenfi fub Vigilio rapa ran. 
J. Concilio Romano fub Gregorio Sccundo , 


cap. ultimo . Concilio ktagtmiino Primo fub 
Leom quarto can.ij- Concilio Triburienji 
fub Formofo con. xj.ir alili . Il Cano- 
ne del Concilio Romano é riferito nel 
Deaero , c. fi quii , diftinB aj. fi quii 
ex Clertclt raaxaverit comam fit Aita- 
iberna. 

Letbalis eft ergo culpa , dice il Bauny , 

( difp.x . de bit , ad qua benéficiarii obli- 
gantur ) cornee ad cervice s relaxatto , cura 
Anatbema nulli dicano , nifi reo mortali s pec- 
cati : fed comam ad cervice i promittere eft 
Tonfaam nonferre (nam in hoc Tonfura dif- 
ferì à Clerica , quoti hoc extat in vertice co- 
rnee, orblcularl fefiione , Notaque eft Ordi- 
ni t ; illa autem , quo fymbolum eft renan- 
doti f reculi in parte inferiori capìtit , ton- 
fione capillorum in retundum , uf tue ad au- 
rei : fic enlm can. non licer , dift. i }. Nec 
oportet Clerico! comam nutrire, fed at ton- 
fo capite , patcntibui auribus , tre. ) ergo 
Tonfur<e In Clerico Carenila eft mortali s . 
Lo delio affermano Navarro , Reginal- 
do, Riccio, Henriquez, ed altri appref- 
fo Bonacina . ( dlfp. g. de Sacr. Ord q.unic. 
puna.ult.) 

La Chiofa al cap. Si quii ex Clerici t , 
de vita, irhoneft. dice, che il Papa fteffo 
riprefe un C.herico , che portava lunga la 
chioma, eche quegli fi (curò, dicendo . 
haverlo fatto , per non elfer conofciuto nel 
viaggio. Cum quidam reprehenderetur à 
Papa, refpondit. 

Tutius , ut peterem Laici fub imagi - 
** ne Romam : 

Bai fui t , ut finerem luxuriare co • 
matti- 

Se vietali dunque la chioma naturale 
fotto pena di fcotnmunica , le il Papa me- 
defimo la riprende , fechififcufaconfelfa 
elfer cofa da Laico: quanto più la chioma 
finta, che delude ogni fegnodi rafura, e 
di tonfura, indicando un luflo affatto fc- 
rr. inile devefi colle cenfure cfterminar dal 
Clero? 


Cie 
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Di hdtmjìgnor SarncUi. 
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Che UV crucca de' filmar fi dal Cter o 

colla f commutile a. 


N‘ 


CAP. XIII. 

[On durerebbono gli abufi nel Mon- 
. ^ do , fe non havefTero appena nati 
chili difèndere. Hanno! Chierici peruc- 
canti i loro difènditori . Ed cflendomi io 
adoperato à fterminare dalla mia Diocefi 
fomigliantcabbominazione colla fcommu- 
nicadi lata fentenza à tenore delle Coftitu- 
zioni Sinodali , pubblicai un'edittonel Si- 
nodo dell’anno 1 69 7. a’i9. di Giugno , Fe- 
lla di S. Pietro di quella Chtefà Titolare ; 
dal quale e da tutti i miei Sinodi i Chierici 
peruccaoti appellarono alla S- Sede , giuda 
il folito, avvertito da PP. Urbano III. in 
una fiia Bolla ( Incipit : Diletti/ Fi/iit Pe- 
tto Priori Ecclefi d S. Lamentìi ) .del 1 1 86- 
per appellationìs dfffugìum , Ecclefiafticam 
nituntur evadere difciplinam . Fù ricevuta 
l’appel lagione nella Sagra Congregatione 
del Concilio , ed a* $. di Febbraio 1 60 8. fù 
decretato , che l’Eminentiflìmo Colloredo 
forte della caufa il ponente . Qndeeli, de- 
Rnifllmoerededelladottrma , pietà, e zelo 
•el (uo gran Padre S. Filippo Neri, à fuo 
tempodiede fuori quello voto: (alla fola 
peruepa mi reftriqgo . ) 


xxvm. 

Cenfeo fud ineri, 
«tempio fynodiGe- 
bennen fub Epifco- 

C de Arantou, ut 
jetur inejui vita 
aovtffimé edita lib. 
*. cap. 1 ». pag. 189. 
Conlultiùs tamen 
eflct reducere pce- 
nam excommunica- 
tionis l*t/:fententi( 
ad cxcommunica- 
tionem fententta fe- 
rcnda 
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Num.i. Che fiotto 
la medefima pena , 
cfprelfa nelle ColU- 
tuzioni Sinodali , tit. 
z 8 c.z. niun Cherico 
porti perucca ; rivo- 
cando ogni licéza da- 
ta ò in voce , ò in if- 
fcritto, lotto qualfi- 
voglia pretell o.Pfna 
veri expreffaloco fu- 
pracitato efi excem- 
municatlonij ipfo fa- 
tto incurrenda , & E- 
pìfeoporefervata . 

Pubblicato voto eoa giudo, efanto, fi 
featenò l'Infèrno: dico ['Infèrno , perche 
Tenp - 


come diceva già S.Francefco, il Demonio 
chiede un capello, màfevoi glielo conce- 
dete , di un capello ne fà fubitamentc una 
fané, anzi una gomena da legare una Na- 
ve . Or penfate , che fece in vedendo la 
perdita di tanti capelli , quanti una perucca 
ne contiene. Ecco l'Avvocato de' peruc- 
canti dar fuoraunafcrlrtura , il cui Achille 
era quedo . La Scomunica fupponc il pecca- 
to mortale; mà il portar la perucca non é 
contra veruno precetto né divino, né Ec- 
clefiafiico: ergo di fua natura generalmen- 
teparlando, niun peccato mortale impor- 
ta : igìtur , non fi può mettere lapena del- 
la Scom in unica JLa maggiore é vera; la mi- 
nore é altrettanto vera , perche né i Padri, 
ne i Sacri Concili hanno mai penfato, che 
fomigliantcabbominazione potefife alligna- 
re nefClero , come hà fatto neM'accenna- 
toSecoIoXVII. adunque il Cherico perno* 
cante non pecca . Cosili potrà dire . So- 
lone in Atene non fece divieto contra il 
parricidio : Adunque chi uccidea il pa- 
dre, e la madre in Atene non peccava . 
Bella confeguenza . E pure Solone non fe- 
ce legge contra il parricidio , perche non 
gli venne mai in mente, che ciò poterti 
avvenire. 

Chi sà però fe S. Paolo ciò non previde , 
quando premè tanto nella prima a'Corinrj , 
che gli huomini orartero col capo lcoverto 7 
Omnts vir orarti, autprophetans velate ca- 
pile deturpai capai fuum . E la vuole onni- 
namente cosi, rigettando ogni argomento 
incontrario: Si quii autent videtur conte » - 
thfui effe , Noi talem confuetudinem non ba- 
betnut , ncque Ecclefia Dei . E perche il ca- 
po noftro è Chrirto : Caput viri Cbrifius , à 
cui il Clero , come membro più principale, 
é più vicino , vuole la Chiefa , che ori non 
fidamente col capo lcoverto da qualfivo- 

5 Ha coprimento , mà nella fommità di erto 
a ’proprj capelli , che però fi hannoà rade- 
re in cima , come avverte S. Tomafo : 
( Suppl . l p q 40 art. 1. fed contra) Captili 
in velame» dati funi , utpatet i.Cor.xi.Sed 
Minifiri Altari/ debent habere mentem reve- 
la t ain : ergo competìt eis Raf ira corona . 

Mà non vi fieno contra iChericì peruc- 
canti né Scritture , né Padri , né Canoni : 
E’ affioma de'Leggifti , che ( Fagn in cap- 
otta in E cele f de confi. ) Deficiente Canone , 
L re- 
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rtcurrendum e fi adratitnem naturila» .Di- 
fcorriamocosì : Se la perucca è Hata abbo- 
minata nelle Donne da S. Pietro, e dagli 
altri Santi, e Padri enumerati , molto piò 
èabbomincvole negli huomini Laici, ed in- 
comparabilmente detcftabile negli Eccle- 
fiaftici . Se ciò i Padri hayeflcro creduto 
potcr'avvcnire , altro che enormità havo- 
rebbe detto Tertulliano, altro che martirrw 
empietà haverebbe efclamato l'Alertandri- 
no . Che haverebbe detto il Sacro Concilio 
di Trento, che tanto inveì contra quelli , 
che ptdu in diverfis panda» t , unum in di- 
vini! , altcrum in carn alibui : Te havefle 
preveduto, che in quelle haverebbon meffò 
tutto il capo? Capo, che de’ bavere in ci- 
ma la R attira , indi la T onfura , che fcuo- 
pra la fronte, gli orecchi, e la cervice, per 
imitare la Corona di Spine del Redentore . 
Anzi il portare la perucca é fare à Ornilo 
una Corona di fpine più pendenti . Afcol 
tiGciocbèS- Bemardinodn Siena dice alle 
fedine òjconfufitone del Ghericaro (tom.+ 
de Amore dolente ,ferm.+o fcr 6. in parale .) 
Omni s captllui alterna , qua» portai , efi 
una Spina Chrifio. Penfatv , penfate, qn* 
■culpa jtt , hoc etiam EcehfiaJhcoj appetire , 
à quo curavi t pafior Ecclejùe &f «minai pro- 
pinerà. i > f 

Che almeno*! i ordinari In facris,ed-t Be- 
neficiati , i quali tralasciano la Tonfura 
pecchino mortalmente, Ih a òhi amo detto ^ 
adunque i medefimi , che contra fanti Sacri 
Canoni , contra lo fteflò Concilio di T ren- 
io, contempla , & negMfa Tottfura , urtano 
la perucca , non potfono efleré feufat i da 
peccato in quel T ribanale, che giudici* fr- 
fondo la verità , noti fecondo la moda : del 
gtìi giudice, dice Temi IHano che: Perita- 
tem [e , non eonfuctudinem nominavi t ; ondò 
hà luogo l impolìzione delia pena della fico- 
mimica. ' :• • 

Cori dibattutali la Caufa , piacque a'ze 
lautilTimi, ©fapiemMìmi Padri della Sa- 
cra Congregashone del Condirti 'a’ao, di 
Maggio del 1699 dedicato alla memoria 
del [ 'accennato S. Bernardino, determinar 
comefegue.! 
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Cbt [otto la pena della Scommunica tifa* 
Cberico beneficiato , è vcrun’ altro cofi’tuitt 
nell' ordine Sacro porti Perucca . Rievocando 
ogni licenza data ò in voce , ò inferito /fiè- 
ro qualfivoglia prete fio . Quanto poi olii Chie- 
rici di prima tonfata, idi ordini minori , fi 
procederà fecondo ladifpofizionc de' Sacri Ca- 
noni , e del S nero Concilio di Tremo fof*ì- 
c.(. de Reform. 

I CARD. SACRIPANTES PJUEF. 

Loco ijt Signi 


F. Nuptius S.C.CJecr. 

Quanto fia\ difdic evole la Ferace* i 
anche ne’ Chetici non 
beneficiati . 

C A P, XIV. 

KT ON hà dubbio , che i Cherlcl di pr* 
ma Tonfùra , ò di ordini minori 
lono liberi , e poffòno , quando vogliono 
pafTare allo flato Laicale: lodiceli Ponte- 
fice prima che ordini' 1 Suddiaconi : Ha- 
fì.nuj enim liberi efiii , licctquc vobfr prò 
arbitrio ad (f culatta vota tranfire • mà ne 
meno vi é dubbio , che ficcomecfu pollo- 
no à loro arbitrio paflarc allo dato Laicale, 
così non andando in habito, e tonfura de- 
cente , pollano ertere difcaccisti dal Cle- 
ro, e priratidel privilegio del loro . Cosi 
nel Tridentino: (frff. zy.c.é. derefonm. $ 
li fari privilegio non? mule ai , nifi CIitìcm- 
lem b.ibuwn , & tonfar am defitte»! , allctti 
Ec delire tu mandati Eplfctpi inferviat , 
ere- d ■ ì 

Mentre adunque-egii (là nel Clero , e co- 
me Ghericogodc tante franchezze , ed im- 
munità , non <■ Senza colpa il portar I* pe- 
rucca, eT vellirehabitoaUs moda toltale ; 
perche eflèr privato delprivilegk>di-( (oro 
Gippone la colpa , Siccome la v verte ^Pon- 
tefice a 'novelli T onfura ti : Fili! charijftmi % 
animadvertere debetis , quid bodie de foro 
Eccltfi <e falli efi ir , & privilegi* CHerictSia 
fortlti efiii: Caviti ìgitur , neprtpter Cab* 
■ .\iV * t* -pus 
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Di Monftgnor Sameìli i 6j . 

Pf s veflras ili a perdati / , & habitu boneflo , mèfapient, veraci ter credi tur à fummo uf 
bonilque monbus { atque operibus Denplace- que deorfum nibìl inordntatum re/inquere ) 
rcjhdtatis . vacar ncahbi ordinando} , quàm ubi mi- 

Ma poniamo * che non fi a colpa . Non è lus orda \ fcd fempitefnus horror inhabìtat • 
eglidJfdiccvoIe, cheunCherico porti pc- O quanto colpano in ciò i Padri , e le 
rucca, quando un Poeta Gentile (lib.n. Madri, iZii, egli altri , àcuii Cherici 
epigr.i i- ) difieaduna Donna aucòr Centi- fi appartei^qfio , che danno loro la mano y 
le , che co denti , e capelli ftranidri fi acca- é «temano fa briglia : fi vede , che non gli 
modava, che lene (fovea vergognare: oda- hanno (atto tonfurare, che per interefle , 
fi Marziale . appunto cóme fecero i Sichimiti: ( Genef. 

Dcntibus , atqut comi s , nec tcpudet y 34 21.) Circumcidamus mafcu/ot nofiros , 
uteri semptis. ritum genti/ imitante/ -, fubflantiacorum , 

_ Forte confi ite va la vergogna ne’denti po- tf pecora , ér quapofident noftra ertine: Si 
fiìcci , non nena perucca > ecco un’altro guardino coftofo, che con citi Iddio , e 1' 
Poeta ancor Gentile .• egli è Properzio : Angelo di lui non fi ("degnino, comegra- 

(lib.t. elegia 3. ad Cyntbiam ) vomente fi fdegnarono con Mosd’Y perche 

. Vii Jub tetris fiant tifala multa puel- negletto havevanelfuo figliuolo il fogno 
» della Circoncidono, (_E.vo.f42 4 ) che era 

Qua mentita Juar vefiit inepta Co- allora il didimi vo del fuo popolo, come ho- 
- t _ radia Tonfura de! fuo Clero. 

Se folle a nofiri di S. Bernardo , quan- Conchiudo coll’ autorevole detto di 
to con maggior enfafi potrebbe ridire ; Monfignor di Sauffay Vefcovo di Toul 
?• tonjtd. ad Eugenium.) Mhror cujtis nella fua Panoplia chericale , (pan.tib.j. 
ordini/ fiat noftri dotici , nàm in Congrega- ex. /»/»c)nelia quale afferma, le periic- 
tione temporaUumfe babent ut Laici : in ap- che edere tempre pafiate per infami nella 
parata nobili , ut milite/ ; in acquiftionere- Chieda ; nd giammai edere fiato permeilo 
dituum, ut clerici ; fed non laborant , ut a’ Preti, nd ad altri Ecdefiaftici di portar- 
laici , ncque pugnant , ut milite s , ncque le : Capillamenti , feu adulterina , appofi- 
tuangelirant , uteterici: & , cum utriufque 1 tìtia , & aliena Conia ufu/femper 1 SFA- 
ordinis effe cupmnt , utrunque deferunt , M 1 S inlLcclefa habitus eft : quamobrem nul- 
iitrunque confundunt . Unufquifque in or di- j lo modo unquam licitus fuit Sacerdoti , aut 
eoe fuo refurget . Ifttergo (cum Deus fitfum- 1 CLERICO. 
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IN DI CE 

Delle Materie Principali. 


A libate , titolo dì bonorc al Pre- 
te , dì cui non fi sì il nome . 

Abbati alla moda . i ff. laro vefii- 

ivi- 

Abotùvuspcr fopranumerario . 40 

Abufi debbonfi fempre rimproverare , ancor- 
ché non ceffino. qi. nonregge, cbinoncor 
terge- 1 fi ■ non fi manterrebbero gli abufi , 
Jenon trovaffero diffenfori . tèi 

Reclamazioni di varie farti . I li 

Accomodatilo fenfo della Sagra Scrittura . 

31 

Acqua fe fi trafmuti invino. tip. fepofia 
efirarfi doppo mefcolata .11 6- quanta fe ne 
de mettere nel Calice - t iq. perche Ji bene- 
dice . ivi [uo miftero . x 1 8 

Acr affici ver fi aum . 94 

Adolcfccns fino a qual' anno e Intenda . 
3 >‘ 

Africani non giudicano della quantità delle 
fillabe ■ 30 

Agnello con S. Giovanni Rat ti fi a . 1 6 

Aleflandria d'Egitto nonfioggetta a 1 fremutiti , 
pure è /coffa. io 6 

Alienazione de' beni Ecclefiafllci , vietata con 
cenfiure ab antico. 47 

Altari ufiavanfi prima di legno . zt 

Altari fi$, e portatili, ivi. d et li fi efft por- 
tatili . *J. 26. ij. quando fi dimagrane - 
ivi. 

Altari firaordinar) per divina ifpìrazione . 

a6 

Ambizione de te fiat a. 6 

Anello P onteficai e non ufiato da Greci. Si. 
anticamente era fusello , e portava/! alla 
fniftra. Segno d bonore nella defira . 83. 
Veficovi antichi f u favano ned indice . ivi . 
/coltura delle pietre . la- di che materia fi 
f «((Sfido. 8; 


Anello detta di S. Mauro, ti. 84 di 5 . Are- 
fi ino. ìf 

Angelo afiifieair Aitar cenfiagrato. 1 6 

Animaragìonevote fi crea da Dio , ed infonde 
nel corpo. 114. come contragga il peccato 
originale. Iij- bi fioria dell immortalità 
deli anima. 116 

Anime del Purgatorio fefiano punite da' De- 
tnony. li», quanto giovi loroil S. Sacrificio- 
della Mejfia. 114 

Anniverfiar j de' fedeli Defunti . io», fe il 
defunto foffic canon nato . 1 * j 

Anno grande qua l fia. 91 

Antifone maggiori , detta dtlfG. 60 

Antimenfiode Greci . >6 

S. Antonio Abbate cefimbolt . 1 j 

Apologi, loro idea onde prefa . jo 

Apofioh quali per eccellenza. 87. delle Na- 
zioni. 88 

Appellazione , e fuo abufo . r6x 

Applaufi. 114 

Arco di Tramano in Benevento .■ 79 

Argenteo , vedi Sicio . 

Affatico , dette boggi Segretario . } 

Affé quanto importi . 46 

Attenzione rlcbiefta al Divino Ufficio . 1 1 

Autori debbonfi citare dallo Scrittore ingenuo ; 
iS 

Avvento dì Cèrifle al Mondo predetto a’ Giu- 
dei yeda'Gcntili . 89 

Avvifi de' Veficovi ex o fiicìoricfcono profe-- 
zie. 8 

Aziml confagrati da Cbrìfto. ff. ufi ti da 
Greci fino all' anno 1 o j 3. iv i- 
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i. Babila combatte f idolatria etile offa . 
H 

ì accanali , wdi Carnovale . 

Baciamani , come introdotti . 3 

Baciar la mano al Vefcovo . J 

Baciare i piedi . 4 

Baciar la mano propria doppi mofhata la co- 
fa {aiutata. 4 

Bacìo per {aiuto . j 

Bacio fanto de Cbriftianl . 3 

Bacio fee no di adorazione ■ 4 

Batoli P afiorali , n/W< fempre da'Vefcovi ■ 
So. di quello di S Pietro , </i Agoftino , 
di S IJtdoro. 8 1 . {egli {anno portare avan- 
ti in viaggio. Si. degli Orientali, ivi ■ 
lor forma . ivi . colla palla , colla sfera , 
curvi, ivi - diverfa la materia . ivi ■ de 
Vef rovi della Puglia . 8 1 

Bacali Abazialt. 8 i. Significai idei bacalo pa- 
ftorale. 80.8* 

Barbiere , e fua moralità . 47 

Batte fimo , e fua materia. 11$. di quante 
maniere. 140 

Benedittinl , e loro numerofità . 1 30 

Benevento , e fuoi tremuotl , vedi tutta la 
Lettera XXX IX. maffime nel fine . 

Beni Ecclefiafiìc i quant 0 debbano c ufiodirfi. 
44. pena degli fclalacquarorl . Ivi ■ . u fiò- 
àtti da Dio. 45. non poffono alienar fi nè 
meno ufi pii . 4 6. come debbano amminì- 
ftrarfi. j 6 

Berrettino da chi anticamente ufato . 41 

Bifeglla Città , onde così detta . 77. Viene 
ad effa 5 . Pietro ivi ■ gli è dedicata la 
Cattedrale. 78. fua confagrazitne . ivi . 
S. Mauro primo Vefcovo della medefima . 
ivi fuo Ve feovado detto anticbiffimo . ivfl 
Sergio fuo Vefcovo interviene al fecondo 
Concilio Ntceno. 21.1480 


Alzonl , vedi Femorali . 

_ j Campidoglio, e fue fatue toccate dal 
Cielo . 90 

Canoni / agri quanto riveriti . 1 79 

Capelli ■ Affatone vende i[uoi. r ji. una Don- 
Tomo Tcrz,o. 


165 

Telia vende l propr) per mantener fi p udica. 
*!7 

Capo {coverto ufato da' Romani . 41. deve 
tenerfi {coverto da' Cbriftianl nell' orare . 
161 

Carnovale quanto dif dicevole a Cbriftianl . 

49 . lafefia delti fatui . 1 1 3 y 

Capelli p ni f amo fi d' Italia 4. 7* 

Cattedra Vefcovi/e {offra i Leoni . 86 

Cella ,e Ceilia, che lignifichino . 129 

Cena del Signore come {offe fatta. 37 

Cenavafi anticamente à giacere. }6. le donne, 
ed i fanciulli fed roana 36 

Cenatorie vefli . 3 7 

C ber tei debbono andare in babite , e ton fu- 
ra . 1 60. pene centra i trafgreffori . 1 «Io. 

Chic fa non giudica de occulto . no. quan- 
do prega per uno prega per tutti . no. per- 
che fi dice Santa, iji. vi fono buoni , e 
mali. tji 

Chiodi delta S. Croce . 2 o 

Cbrifio Signor Nofiro morì a' ij. di Marzo . 
100. perche non con truffe il peccato Origi- 
nale. 119 

S.Cbrì/hforo fé {offe di ftatura Gigantefca • 
ij 

CIniphes, e Sciniphes fono lo fteffo . 9 7 

Città fenza Vefcovo non fi dà in Italia. 72- 
come le distinguevano i Gentili . 7* 

Città delT Affa cadute di tremuoto . x o 3 

Clero , quando , e perche detto Secolare . 

In dommunt proverbio , che noi diciamo • 
alla parte. xjo 

Computare ogni numero etile dita ■ ja 

Communione fpirituale ■ 142 

Confuetudinc è corruttela contro la legge di- 
vina . • 131 

Contrizione perfetta, qual fio . 141 

Conventi di Religiofi numerofiffiml . 1 1 8 

Corona dicefi la Mitra. 6j 

Crefima . 1 40 

Creta a' piedi de' fervi . 148 

Croaccia , per. Battio Ab ozi ale . 8 1 

Curato , tedi Rejtdenza , Predicanone . 


L 3 


Be- 


Digitized by Google 



1 66 


T -\Edicazionedi Cbltfe , t prodigj ìtrtfft 
I J avvenuti .i 6 mlfter ) . z 6 

Demonio di Mergellina . 1 8 

Denaro fcarfo fin' ìt 'quando ■ 47. onde ne fia 
venuta l'abbondanza . 47 perche ne ritor- 
nò la fcarfezza . ivi ■ 

Dettarlo quanto importi . qfi 

Dcpofito , perche detta Indottrina della [ala- 
te. 34 

Diacono-. In alcune Chìef t [egli ungevano le 
mani . x 6 - vedi Orcttnattone . 

Diadema nelle fiatue de' Santi , che fignìfi- 
cbi ■ btfuaetimologia . 29. di varie figa 
re. bx 

Dio , e non gli Del , invocato anche da'? aga- 
vi nelle necejfità . 9 J 

Dipondlo quanto importi . 46 

Difptnfa di due maniere . ijj 

Dita , con effe fi può computare ogni numero, 
ed anche parlare ■ J*J 4 - 

Domenicani , e loro numerosità . 7» 

Dottore ignorante ì come [e non [offe . 1 39 

Dottrina di commune confenfo de' Padri di 
quanta venerazione . 33 


T~? Ddomadi di Daniele [[piegano . 90 

Ti Egitto , efuoicofìumi. u 

Embrione come fi nutrisca , ecrefca. 131 

E. nco\pivm,cbefignìficbi. 6 j 

Eretici offendevano la buona fama de' Catto- 
lici preffo ì Gentili . 1 3 

E [empio cattivo , e [uo tffetto . 1 j 8 

F. fopo , e fuoi Apologi . ji 

E fi rema Unitone . 1 41 

Età det Mondo [((ondo la Sibilla Cunua . 

<to 

S S. Eucharìfiia . Sua materia . n 8. rkevu. 
ta in voto: vedi Communione [pirituale . 


F Anciulli fi veflono cC habito Religiofo . 

. 

Fafce in vece di calze . 7 r 

Femorali dell' antico Pontefice Nelle vefll 
communi non fi u[avano dagli Ebrei , Ro- 


mani, t Greci. 70. Gllufavano ne'paefi 
[reddi: var) loro nomi . -jt 

Ferola, vedi Bacolo pafiorale . 

Filofofic he [peculazioni nulla importano alla 
pratica iella Cbie[a . 1 1 j 

S. Floriano vuol' e fiere trasferito in Cracovia. 
*9 

Formido, [pecie di caccia. 41 

Francescani , e loro numcrofità . 1 30 

Furti bonefii degli Scrittori . 3 J 


S . Gerafimo cura il Lione . 1 fi 

Ginocchia , e piedi prò pudendis . 70 
S . Giorgio , e [ua pittura fimbolica . 1 5 

Giovani pronti à giudicare . 3» 

S. Giovanni coll'Agnello . 1 6 

Gio: Fisbero Vcjcovo Roffenfie grand' Buo- 
mo , contento di piccola Chic[a , e per- 
che ? 8 

S Gio. Vangelifla come recubuit fuper peftus 
Jefu • 38/f fu quel Giovane amidSus Syn- 
donc , quanti anni h aveva allora . 3 8 

Giuda Maccabeo fa offerire fagrific j per gli 
morti . 1 2 1 

Giudicio particolare nel punto della morte . 
120 

G iufeppe eruditegli Egìzi . jx' 

Governo de' bavero la fua infanzia. 59 


H 


H 

Abito Religiofo utile a' fanciulli . 
liofila , efuoinùfier). 


1 


io 1 

f* 
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T Apigia propriamente qual fia . 

JL Idoli applicati ad altr ufo. ib cfpofiì al- 
lo feberno . 1 36 Goti purgano Roma dagli 
auvanzi degli Idoli . 1 3 < 

Imper adori Gentili ambirono il bacio de 'pie- 
di . 3. loro acclamazioni ■ 11; 

Ineenfum nonfempre fignlfica thus 40 
Infanzia del governo neceffaria ■ J 9 

Intcreffe à che trafporti . 


La- 


] 

L 

Le 

Le 

Le 

Le 

1 

Li, 

l 

1 

Lib 

Lib 

Lini 

P 

Eh. 

Li> 


Male 

M 4 » 

Man 
Mar , 
tot 
tot 
dei 
eia 

fitn 

fic 

tri: 

12 
SS Af 

Zio > 
Ma, 
An, 
tbe 

natrirp 

Cbit 

Hatrm 

Mcmfc 


Digitized by Google 


•f Avanda de' piedi prima della cena , per- 
1 i che? 37 

Laura , che lignifichi . Ijo 

Laura te , che cefi fieno . 114 

Lettere mifiive , e loro ufanza antica , e mo- 
derna . 1 

Letterati , e loro acclamazioni ■ 1 1 5 

Letti altri per mangiare , altri per dormi- 
re. 37 

Liberti à quanto fplendore pervennero. 149 
gl' ingrati fi condonavano di nuovo al Jer- 
vigio . ivi . , ... 

Libri quanto fcarfi prima della Stampa . 19 

Libri Sibillini , e di Geremia bruciati . 9 3 

Limbo de fanciulli . m.pena de' me defimi 
per lo peccato originale . 117 

Limofina , e fuoi mirabili effetti . 114 

Lingue Ebrea , t Greca , ed alcuni lor modi 
propr) di parlare ’ 39 

S. Lucia , perche con gli occhi in una tazza. 
16 

. M 

M Àddalena come fiondo bagnò di lagri- 
me i piedi del Signore . 3 6 

Male doppio fi converge in bene . 110 

Manichei, e loro [ciocche zze . ,99 

Manipolo'. ' 67 

Maria Vergine Madre di Dio : perche dedica- 
tole il primo Martedì di Marzo , fotta il ti- 
tolo di Coftantinopoli . 60 ■ Madonna detta 
dell'O ■ ivi . Madonna della SS- Annun- 
ciata celebrata in diverfi tempi . ivi quan- 
do fi trasferta 1 ufficio, e lafefla . hi. Vi 
fit azione, quando avvene , ivi , e perche 
fi celebra a' i di Luglio . ivi ottiene con- 
trizione ad uno , che muore fenza lingua . 
i*4- 

SS Martiri precedono , e feguono la confagra- 
zione nel Canone della S. Meffa . 16 ■ S . 
Martiri di Bifeglia , e loro Martirio . 7 8 
Anno de! detto Martirio dicbiarato.ivi per- 
the loro votivo il Mercofed) . 8 7 

Maf chete , e toro origine . 1 5 j 

Matrimonio fpirituak trai Ve! covò , e la 
Chìefa. 

Matrimonio Sagramenter. 1 1 7 

Me nife I, che cofa fieno. hi 


Menfe anticamente rotonde . 
Mefigrandl quali fieno . 
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SS 
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Anniverfar) . Meffe votive , e toro giorni 
. affegnatl . 87' 

S. Michele , perche colla fpada , e collabi- 
lancia . 1 z 1 . s'invoca nel punto della mor- 
te ] ivi : conduce al Cielo le anime purgate - 
i» 3 - 

Mitra ufarfi da' Vefcovt per tradizione Ape- 
fi olle a . hq diS. Giacopo Alfeo : ivi di S. 
Giovanni , di S. SilvefiroéS- di S. Sphri- 
dione , di S Ambrogio , di S. Agofiino , di 
S. Ifidoro , diS. Cirillo . 69 Preziofa , au- 
tifrigiata , femplicc . ivifignificati ivi 
Modcjtia Cbrifiiana nel dire , e nello fcrivere. 
1 8. dì C bri fio Signor Nofiro . ivi di S. Te- 
mafod' Aquino . z9.31.3x 

Monache : giova loro recitare rujficio Divi- 
no, ancorché non Fin tendano. 1 1 

Monaci , e loro numerofit'ain diverfi luoghi ,■ 


i ir 
99 
3 * 


e tempi. nS&feqq. 

S. Monica , efue efequie . 

Mofche nojofe . 

Morto fimìle al fapcre de' giovani . 

N 

N Ecejfuà di mezzo, e di precetto quali 
fieno. , 13» 

Nome di chi fcrive preme fio ab antico:’ indi 
fi premette quello del maggiore . z Nomi 
interpretati à capriccio , cioè per allufione , 
non per etimologia ■ 29 itti 

Itomi in A, majcolinl. Nomi dihuoma, e 
di donna neutri , e pere he. 40. Nomi ab- 
breviati dagli Ebrei , Greci , Latini , 
Italiani . ivi 

Numeri come fi computano tutti colle dila- 
to. . 

d . 

O Ffer torio della Meffa de' fedeli defun- 
ti [piegato . 114 

Olet Santi , ed ofiervazione intorno ad ejfi 

fi- 
orarlo , doq Stola . 66. propriamente la 

Diaconale ■ ivi 

Ordi- 
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Ordinazione {agra . Materia , e forma di 
cìafchedun' Ordine . 1 36 pratica de' Gre- 
ti ■ ivi pratica della Cofeja latina, x 37. 
Tanto chi porge , quanto chi riceve gTt- 
frumenti de' toccargli tificamente . 1 38 

ef empio intorno à ciò- ivi 

Oria , Città prima unita à Brindifi , hoggl 
bà il proprio Vefcovo. 73 

Origene , perche fi perdi . 47 

Ore , argento ere fc iute collo feoprimento 
deir Indie Occidentali . 47 

Offura 7>ro Os Ofic • 30 

Ottimo. Titolograto àTrajano. £. } 


, fua forma fiottile per la IL Eu- 
charìflia . $ 6 . vi fi de' imprimere /’ i- 
magine del Crocefiffo . ivi perche dicafi 
frangere^ non tagliare fegnavafi pri- 
ma di cuocerlo. ivi 

Papa ufi ava la ferola . S 1 

Parlar colle dita . J4. 

Pafqua fi regola col plenilunio di Marzo 
100 

Pajfera , nome commune degli uccelli pic- 
coh . 42 

Pafiitn di Cbrifio de’ meditarfi nelle bore 
Canoniche . 

Paflorale , vedi B acolo ■ 

Paftore nel Calice . 1 1 

Peccato originale come volontario ne’ fan- 
ciulli- nj. ivi quanto grande il numero 
de' Bambini nel Limbo ity. qual fiala pe- 
na di detto peccato. ivi 

Peccati quanto più gravi dopo la morte di 
Cbrifio Signor Nofiro . in 

Pelagonte Liberto , e Procur. di Augufio . 

Pericoli : fi campa da elfi non à cafio . 
tei 

Perfona in doppio lignificato . 48 

P crucca , mafebera nel capo . 48. quanto 
antica , onde coti detta . t ji. p afa dalle 
femmine agli buomifi . ivi. Medi , Per- 
fiani , e Licioni peruccati .ttq. detta da' 
Greci impoftura . ivi. ripre fa nelle donne 
C bnfiiane . I Non mai u fiat a dagli buo- 

mini Cbriftiani per fiedeci fecoll. 1 ^.quan- 
do gli buomini la introdurrò in Francia, 
ivi chi furono 1 primi à por tarla. 1J7. 


pajfij da' laici agli Etflefiaftlci in Fra ncia, 
e chi la portò ilprimo . xiS- quanta fia la 
colpa delle donne pcruccatc . ivi quanta 
degli buomini . 1 59- quanto maggiore degli 
Ecclefiaftlci. 160. Perucca femper infa- 
me nella Chief t . i 6 j 

Pettorale , Fermaglio t Rathnale ■ ét 

Piaghe dell" Egitto. 100 

P iedi , e ginocchia prò pudendis . 70 

L Pietro Apofiolo viene nella Puglia Peu- 
cezia . 77. in qual' anno . 1 fuo 
Bacalo Paflorale. 80 

San Pietro Vefcovo d' An agni ripre fio da i. 
Magno per la non refidenza. iig. ivi. 
Pietro Lombardo induce gli Ri di Francia' 
ad andar fenza zazzera. 170 

Plenilunio detto quartadxima , e quintade ~ 
cima Luna. 174. 

Plinio fludiofo della natura , ignorante ctcIT' 
Autore di quella . 100 

Pontefice Majfimo de’ gentili ,efua Stola. 1 l* 
fi ita potè fi à . 79. 

Portico della Cbiefia di L Paolo di Napoli 
1 4 fi. Jua greca lfcrizione . uo . dichia- 
ra ^ 148 

Povertà contenta . 7. i vi 

Precetti altri affermativi , altri nega- 
tivi ■ x i l 

Predicazione propria del Vefcovo* e de! Cu- 
rato. i 31* ivi Non fi de'lafciar di pre- 
dicare {benché fi dimtnuifica l'udienza . 
144. l’obligo ì per Ugge divina . naturale % 
ed bumana . 145- Applaufi de' Predi . 
catori. 114 

Primogeniti Sacerdoti avanti la legge feru- 
ta. 11 

Profezie di Giacob , e di Daniele della venu- 
ta de! FtgUuol di Dio fi [piegano l. 9c.gr 
Purgatorio , detto Inferno , e perche]- Xzz 
detto Lago . ivi 

a 


0 , 

Quihquagefima rimprovera a Cbriftia- 
ni le foro follie di quel tempo. 43 


Vadra in latino , che lignifichi 

li 
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T 3 Afura ridia rima dd taf» , » fu» 
X"V mi fi ero . 1 <» 

Rè legìttmamente detri , prefittane feria 
/ alutt dd popolo . j. Itr» acchmutzieni . 
nj 

Reliquie de Sarti , t l»re traslazione . Co- 
me die a fi un Carpe in più luoghi . l8 
nec rifarle per la conf aerazione dell Alta- 
re . ai. Reliquie innominate ricevo m il 
nome • 4* 

Regno diverfe dalla Mitra . 6 j_ 

Re fidanza de' Vefcovi di diritto divino . x 301 
eòi or imo mctteffe ciò in controverfia. I ji 
Revelare autem r ebefignifichi . qx 

Ritratti de' viventi nelle figure de' Santi . 1 7 
Kobba va! poco dovè poco denaro , 46 

5 . Rofa ammanfifeele Zanzare . 99 


S Acer doti de' tentili , loro privilegi traf- 
f eri ti à queae' C brifiiani ioi 

Sacramenti. Alcune cofe fpettanti al Ratte- 
fimo. ix j. alla Crcpata, alla SS-Eucba- 
rifiia , al Matrimonio . 116. Sacramenti , 
c hepoffono rie everfi in voto, nonbaven- 
dofi in re . 1 39. quali di neceffità di mezzo, 
aualt di precetto, quali di amendue , qua- 
li di nìuna 1 39- 140 

Sandali de' Vefcovi , e loro mifiero . jo 
Santi del vecchio teftamento , fe prtmeffa loro 
la vita eterna. 111 

Scrittura Sagra fola fenza errori . zS. fetrfi 
della mede finta letterale , allegorico, mo- 
rale , anagogico .31. accomodai ilio . 
it. 3*. Scrittura Sagra fonte di tutte le 
piente. />. fece ne f offe traslazione pri- 
ma eh quella delti Settanta . «" : jo 

Scu lodijefa , e corona ie' Soldati ., 6x 
Secolare, quando, e perche detto il Clero . 
iti. 1 J». 

Secoli C brifiiani , denominati da' cofiumi. 

tifi. 

Seraplde , ere de fi lo fieffo , che Giufeppe. 
S*- 

Sergio Vefcovo di Bifcgìla interviene al fe- 
condo Concilio N leene . ' > 14.14. fio 

Sci vator non Ho fieffo , che Salvator . 3 1 


w 

Servi , loro moltitudine non neetffdrla . 7 

Sibille , e loro vaticini . 30. lor over fi bruc to- 
nfiti, e ricercati. 9 1 

Skl» quanto importi ■ qfi 

Simboliche figure , tifate nella Cbitf » . tq. 
S ipoaro dìftrutta dal trtmuoto . 103 

Sonno di pace , ebefignifichi . n}. 1 >4 

S. Spina miracolofa nella Otti d’An- 
dria. 161 

Squilla onde detta . ifi 

Stampa da che tempo inventata . 1 9 

Stola, babìto ponteficaie , faccr dotale , dia- 


conale . 6± fuoi fignificatt . <4. t 
’ i delPo 


, _ w antica 

mente tunica. 64 • $t- Stola def Ponte, _ 
Ebreo , del Pontefice de' Gentili , di 
Sommo Pontefice della Cbiefa. Stola 

povertà fegnodì giurif dizione .ivi . Stola 
da viaggio . €6 

Suggello , vedi Anella . 

Supclle itile del Vefcovoqual’effi r debba » t 


T Alento quanto importi . 40 

Taranto in altri tempi potentifiima . 
* I J • rovinata dal tuffo . ivi . 

Terremoti perche piu frequenti dopo la venuta 
diCbrifio. 1 oxjfua cagione materiale r ed 
efficiente . ivi effetto delle Divine minacce. 
103. 

T i ber io , e fua i frizione . la 103 

Titoli de’ Vefcovi. >■ 7? 

Tonfura qual debba effire . t fio. pena de 
trajgrejfori . ivi- ntajfrne per ù Pcruc- 
ebe ■ tfx 

Trajane, e fua via da Benevento à Brindili. 

2fi. 73. Iscrizione . ivi 

Tratti da :bi edificatala chi r ifi aurata . peg 
Traslazione de' Vefcovi quando lecita . f. 

à chi fpttti . 6 

Tribunizia potefià , nota degli anni degf 
Impera Jori . 79. come l' intenda in Ti- 
berio. So 

Triclinio onde così dette . 3 6 

Trifagio , e fua iftttuziont . io< 
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V Ange!» j' imprimeva ne' ami . i 

quandocrtto . '«i : ^ 

Veglia C tttà fu fingane* di Zara . 76 

Venola Colonia de' Romani, e Sede Proto*. 

folart'. 7 , 

V efcovadl , W Arcivefcovadt del Regno 
Vquantl. , 4 ? 

V efctvl . Succejfori degli Apoftoll. g 7 . detti 
alle volte Apolidi . ivi. Acclamazioni nel- 
la elezTlone de mede fimi . 112. ricevono 
lapòtcftà debordine da Dio , della giurifi- 
•* dizione dal papa. 1 33. lo r o titoli tu. 
AA? Materia, e forma dell' or aine 
Ve] covilo . r $7 quello è degnamente trafi ■ 
ferito, ohe per j orza . Non è gì ufi 0 mo- 
tivo la povertà della Cbiefa. £. Obligati 
alla refidenza de ;urc Divino . 1 30. Non 
bafia lafctarvi il Vicario . 1 J J. Chi fa co- 
ste paragonato alle meretrici ivi . fue ope- 
razioni di tri maniere ■ 1 34. legittime ca- 
gioni del! a/fenza . ivi . Ombra del Vefico- 
•00 refidente quanto giovi . ivi. Come deb- 
ba portarfi co’ f noi parenti . Sfi, Ammini- 
fir a non padrone . 77. Ve [covo novello co- 
***** governare. fS, Vefcovo pellegrino 
2 inorar fi dal Dìocefano. 4*. Vefcovo 

fi «onorano fcamblevolmente vìvi, e morti 

ivi . poco rlfperto a’ predeceffori punito . 
±t f debbono cuflodire i beni delle 
_ Cbieje.' ivi fcìalacquatori puniti da Dio. 
«;• que cbtmmpmo i per dif enfine di beni 

‘ ’ • « • 1 •• . 


J delle Cbie fi -loro, fono annoverati tra’ u„ 

tiri . ± con quanto pericolo fi levano ipopà- 

Ìm iur ‘ ' T±i ettl de Ve f covi SJf 
fido, rlefcono profezie' €ì. -vedi , mj 3 L. 
battolo , anello , pettorale , fondali 
Vdperugo la Stella Diana . 1 

VeJH forre Minte dalle ufiuali . 67. 3 . 

pantcficalidi Papa Bonifacio Vili. L ,, 
W^re-quantr tùfdicano agì, & 

Vtfii degli Abbati alla moda. 

Dfficio Divino quale attenzione richiegt. 
a a a i ht d ‘P en ^ e & «0» l'intende Ivi 

féltri* fi ? UÒ ‘fi*»*" P* 

VÌa iutt ,a *' ""“fi”' 11 **™»* deìlYfl 

Vlgilie/agre , e profane . giorni delle fall 

te vigilie. Digiuni delle Vigilie, jr Vici. 
^‘^//’S.fcgbae fonie, ^ 

Vito perche fi dipinga co cani . 1 < 

Ungere in lignificato di eliggerc . ta 
vTo^cioèdfidnh '>****' ■ 2 J 


* • »• 

Zanzare deferìtte . • , 

Zazzere vie tate a’ laici . t Si. boi 
Zingari , tbe gente fia . • - - ~ ■ 
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